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VJon infelice cominciameato prese il Gonfalo-Q^^^,^ 
nerato in Firenze il primo di dell'anno 149^ 
Malleo del Caccia , essendosi poco dipoi per 
ceni avvisi sapulo i come Eulraghes alla pre« 
senza di Bono suo cognato bavea quel medesi- 
mo di consegnata la cittadella a' Pisani y ha- 
vendo ricevuto da loro la mila scudi, la qua- 
le e di consiglio del castellano e deliberaaipue 
loro^ fu subito dat' ordina che fusse sfasciala 
e mandpta a terra. I Fiorentini oltre modo per 
cosi falla perdita dolenti scrissero a gli am- 
basciadori , i quali erano in cammino , che 
montati sulle poste affrettassero il viaggio per 
far intendere al Re il tradimento d'Enlragbes^ 
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e poiché le co;^ ih; q^s^j modo: éran succe-* 
dute^ si facesser restituirei 3o mila scudi pa- 
gati ultimamente al Re su le gioie ^ o impetrar 
licenza di potei* altrui le dette gioie impegna- 
re, se i danari ricuperar non si potessero , che 
il Re gli accomodasse di cinquanta mila scu- 
di ordinasse a Vitelli che havuti i danari da 
Gemei si trattenessero alquanto in Toscana per 
veder che cammino prendessero le cose di 
Fisa , et che Giovanni Iacopo Trivulzio gover- 
nator delle «uè genti in Asti ad ogni loro ri- 
chiesta fusse apparecchiato; mostrandogli quel- 
lo che altre volte havean detto; che il danno 
de Fiorentini sarebbe in ogni tempo stato dan- 
no evidentissimo per le cose d' Italia della 
Corona di Francia. £ tra tanto comandarono 
alle lor genti , le quali in quel d' Arezzo e 
di Cortona si ritrovavano , che poiché i sospetti 
de^li Orsini e di Piero de Medici erano ces- 
sati a* avviassero alla volta di Pisa^^ ove si 
haveano a volger tutte le forze della Repablih 
ca^ eo9Ì per ricuperazione del contado^ conw 
della città istessa di Pisa ; perciocbè già si du- 
bitava che naa tanto co Pisani^ quanto co» 
tutti i Collegati s'havesse a contendere; sapen- 
dosi come i Pisani haveano subi-to* dopo la ri« 
cuperazione della cittadella* spedati loro amba^* 
sciadort a quasi tutti i Principi de Oistianì^ 
al Papa air Imperadore^ a' Veneziani^ e al 
Duca di Mil&no, e de minori potentati a' Sa- 
nesi , a"* Genovesi, a' Lucchesi , e al Signor di 
PioQìbinOy richiedendo loro di danari^ di genti, 
e di consiglio per difendersi dall'arme de Fio- 



Digitized by CjOOQIC 



VENTISETTESIMO 7 

peatioi} i quali U lar libertà cercavano di 
opprimere. Furono aenn' alcun dubbio con mag- 
gior pronteaaa ricevute V ambascerìe de Pisa- 
ni da Collegati y die non quelle de Fiorentini 
da Francesi; perciochò e il Duca di Milano 
nuindò maestro Agostino da Locca per far loro 
intendere y che egli volea conserrai^li in libertà 
e in nomo de Veneziani tenne con alcune 
genti Marino de Bianchi ^ assicurandoli che 
quel santissimo Senato, a cui T altrui libertà 
come la proprio evo cara^ non gli laicierebbe 
perire. Alle quali promesse , haveitdo e il Du- 
CM^, e i Veneaiani incominciato a aovvenirli; 
eseendosi i danari co quali Entragbes era sta- 
te pagato cavati da Yeneaiani e dal Duca di 
Milano y seguirono tostamente gli effetti. Ma il 
Ro di Francia come che alle novelle havute 
del tradimento d' Entragbes mostrasse di ful- 
mànare, e che i Fiorentini ambasciadori corte- 
semente ricevesse I prometteindo loro che egli 
prenderebbe di ciò tal vendetta, che a tolto 
il nondo fusse palese quanto i tradimenti gli 
di^acessero; non seguitarono però F opere con- 
fórmi a queste minaccio poiché né Monsignor 
di Bono, il quale eira ritornato in Francia con 
liidici manifesti d'haver consentito alle ribalde- 
rie del cognato 9 o tocco per se doe mila scu- 
di, non fu da lui più, che d'un leggier rabof- 
fo punito ; ni Ruberto di Veste valletto suo di 
Gs'mera mandato da lui per far restituire a' Fio- 
rentini Serezzana e Serezzanello^ e per disporre 
Entragheai che rendesse ancor loro Mutrone, e 
Pietrasanla, fu in questa opera d'ailcun profitto;- 
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benché da Ruberto non restasse. Era alla gUar-'' 
dia di Serezzana il bastardo di Bieona . postovi 
da Lìgtii 9 il quale havendo a cotesto castellano 
tre giorni innanzi che Ruberto ,y' arrivasse un 
suo huomo mandato per disporlo insieme co 
compagni , sicome havea al Re detto, che tosta- 
mente alla venuta di Ruberto ubbidissero , ba^ 
vea a punto il contrario mandatogli a dire;. per- 
che dopo baver il bastardo tenuto intorno a io 
dì sospeso Ruberto di quel che havèsse a deli** 
berare; finalmente vendè verso il fine di feb- 
braio per a4 ^^^^ scudi Serezzana a' Genovesi* 
Ne fu dubbio alcuno come per V autorità di 
Lig^niy cosi per opera d' Entraghes tutto ciò es- 
ser seguilo, a cui gli statichi in6no a / Pisa 
forono mandati. Similmente niun' altra cosa di 
qtieHe che i l'iorentini haveano al Re doman- 
dato ottennero, eccetto il poter impegnare le 
gioie, e qualche leggier speranza di soccorso , 
ma non già de Vitelli, i quali al Regno conve- 
niva che andassero. Ma in cotanti mancamenti 
di cosi grande amico e protettor loro, non 
mancavano però i Fiorentini a se stessi*; f>er- 
ciochè come che molto ben sapessero esser dal 
Duca dì Milano ingannati ; il quale di conti- 
nuar sempre con ciascuno con , le solite arti 
non si rimaneva , non lasciarono però mai , 
havendo da lui il medesimo artificio appreso, 
di tener pratiche seco e di chiederli se non 
altro consìglio; perchè in tante difficoltà l'an- 
tiche loro cose conseguir potessero. Et ha certo 
cagione ampia da maravigliarsi chiunque s'ab- 
battè a veder le scritture de Fiorentini e de 



Digitized by VjOOQIC 



tentiseti:esimo 9 

ÌEUani^ r^gg&ùio TÌcorter parimtate amendue 
i|iie8ti popoli quasi ad Oracolo» al costui consi- 
glio et autorità; doye era forte » che se noa 
taUidne» aloìeno Tuna parte ne restasse in* 
gantiaia. Tenevafio aticora i Fioreolini appresso 
il Duca di F^rara Iacopo Acciaìuoli lor' citta* 
dino assai caro e domestico di quel Sig. perchè 
^li fusse appo il Duca di Milano lor mezzano 
et intercessore; e benché non sotto nome di 
ambasciadori simili persone mantebnero il più 
del tempo 9 e col Pontefice j e con Giovanni 
Beotivoglto; di cui per la vicinità di Bologna 
aJlo stato loro grandemente havean cagione di 
temere. Et essendo richiesti da fuorusciti di Sie- 
na d' aiuto j prontamente glìel concedettero, ben- ^ 
che a nulla fusse giovato. Ma sopratutto essendo 
con ogni lor sforzo deliberati di ricuperar le 
cose perdute, et havendo per questo senza le 
genti del Duca d'Urbino, messo insieme in 
Val di Nievole 800 cavalli, e 5 mila fanti, 
per dare alcun principio a gli acquisti loro , 
mandarono a' ^5 di febbraio mille fanti, e 
dugento cavaleggieri air espugnazione di Va- 
da, la quale gagliardamente combattuta, per« 
venne a' 37 in potere de Fioreniini. JNè per 
le brighe e molestie di fuori mancava la di* 
ligenza in quelle di dentro; procurandosi del 
continuo da gli amatori del presente governo, 
che quello Stato pigliasse forza ^ facendosi tut- 
tavia quanto più fusse possibile popolare; sicco- 
me erano anche a ciò efficacemente dal Savonaro- 
la ogni di riscaldati. Per la qual cosa vcggen- 
do che per lo consiglio grande> di grande ù 
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Capacissima sala f»;ea k>r di ÌÀSf!^pM, quella 
ordinarono che ia volte 6opra la dogana^ dorè 
era già tetto ^ subiUnieD te fusse gitUC^f U qua-^ 
}e abbellita attempi nostri dal Gran^Duca Cosi* 
mo di pitture e di stattie^ per un de rari 
ornamenti d' Italia è riguardata. Quivi non ee^ 
Cencio ancora interamente fornita toUeré elie la 
seguente Signoria de tnesi di marsQ e d'eprile 
si dovesse creare, dispen^nda per questa tolta 
per speziai grafia, che non desse nota lo spec* 
chio, e ordinando per l'avvenire che don me* 
no di mille cittadini facessero il gran consi- 
glio; acciacltè a colóro i quali baveait^ posta 
la mira al governo pia ristretto^ fùsse nsoaza 
ogni via di dar compimento a"* loro disegni. 
E'cosa certa, si come da gli hoomini diligenti 
di quel tempo fu notato, 1755 cittadini da 
trenta anni in su esservi intervenuti , da qua* 
Gonf.ia3oH il nuovo Gonfaloniere Domenico Mazzinghi 
fu creato. Scrive Giovanni Gambi , il quale 
non è dubbio che egli era de piagnoni, esser 
costui stato buon huomo et molto popolare , 
e che non piacendogli il governo de Medici , 
non molto nelle faccende ptibliche in lor tem« 
pò si fusse intromesso onde fu prima creato 
Gonfaloniere che egli fusse stato de Signori, il 
che a molti non era intervenuto. Fu per que- 
sto la sua elezione molto cara al popolo , il 
quale attribuì anche a buono e felice augurio 
che in questi primi di fussero venute novelle 
dal campo della presa di Buti. Ma per' com« 
pensare le cose prospere con l'avverse, non 
andò guari, che si seppe ancora et di Serezzenello 
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baver qud niedctnn» il sua castellano fatto che di 
Sereztana Iiavea fatto il bastardo di Bienna. Nò 
ddle fortezze di Pietrasanta , e di Matrone h 
TÌvera con molta speranza y benché Entragbes 
fiiCÉSse intendere a* Fiorentini ^ che facendogli 
Mtener perdono dal Re^ liberamente le rende-* 
rebbe loro; imperocbè verso il Fine di marzo 
ancor ease per aj mila scudi a' Lucchesi fur 
Tendule. Le quali cose in gran parte si crede 
esser seguite per i conforti del Duca di Mi« 
lano^ che fu ancor buona e principal cagione, 
die il Duca d'Urbino si spiccasse da servigi 
della Republica e alla lega A congiugnesse; 
sncorche mandandogli i Fiorentini Braccio Mar- 
telli per mostrargli il tempo della sua oon^^ 
dotta a graa pezaa non esser finito^ né ca* 
gione essergli stata data perchè cosi dovesse 
fare 9 si fossero di ritenerlo grandemente in* 
gegnati; e nondimeno si sparse io quel tem« 
pò fama per Italia , che il Jkca artatamente 
fusse stato accomiatato da Fiorentini , perchè 
egli con la lega sì conducesse ; b qoal cosa 
grandemente ioerehbe alla Città , reggendo da 
suoi avversar] non per altro effetto ciò essersi 
publicatOy che per renderla sospetta a"* Fran* 
aesi y B* quali fa certo questa fama esser per- 
venuta. Considerando per questo con che duri 
cimici havessero a contendere ^ i quali da niu- 
nai parte rifina vano di molestarli^ e sapendo 
che s' aspettavao di giorno in giorno in. Pisa 
gli aiuti de Veneziani , e del Duca di Milano 
slimarono che fosse da sollecitar la guerra ; et 
per questo essendo dopo la presa di Buti ri-* 
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dotti al Pontadera; passarono Arno U notte che 
precedette T ùltimo giorno di marsój et ve- 
ntiti a Buti et • preso San Michele della Ver* 
rucota ) senza perder tempo si posero ad espa* 
gnar la Yerrucola^ la quale non facendo vista 
per quattro crudelissimi assalti di volersi erren 
dere^'essendovene morti alcuni di loro , -si forti- 
ficarono in San Michele. Ma stimando che 
all' ottenere quella fortezza vi volesse del tem- 
po^ lasciata in San Michele buona parte de 
fanti per guardia , la quale ne fa il di seguen* 
te da nimici cacciata^ si Volsero con looo 
fanti > e 4o<> cavalli all^ assedio di Calci ^ del 
qual luogo dopo alcune battaglie facilqiente 
s' insignorirono. Ma a' Pisani già sbigottiti so- 
praggiunser più cose, che all'afflitte lor for<- 
tune porsero qualche respitamento. Ciò furono fra 
r altre alcune lettere scritte da Agostino Barbarigo 
Doge di Venezia a Marino de Bianchì ; per le 
quali gli notificava , come dal Senato era la 
città di Pisa stata presa in protezzione , di 
che in Pisa , e in quel piccolo contado che gU 
era restatò fur fatti fuochi e ahri segni di leti- 
zia. Quasi nel medesimo tempo erano giunti 
il Conte Lodovico della Mirandola con cin- 
quanta cavaleggieVi , sessanta altri cavàleggieri 
del Conte Lodovico da Carpi mandati dal Duca 
di Milano, con promesse cosi dal Duca , come 
da Veneziani , che di molto maggior aiuti 
non meno di genti , che di denari fra bre- 
vissimi giorni i Pisani sarebbono proveduti. 
Ma quello che fece accrescer loro maggior- 
mente ranìniO; fu la rotta di Francesco Secco^ 
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HaTeana i Pmentim dato ordiM > cbe Ercole 
Bmti¥oglio gtt iglivofe di Sasti, di cui in 
qoeiU istoria altra valta ai è parlato , eoo k 
&Dterie aUaq4a08e air «spugaasiona della Ver* 
mcola ; la qua^e perchè da Pifani non fiaaie 
soccorsa ; fu posto la BiHi cou no buomioì 
d' arme Francesco . Secca Cosiui permellendo , 
che per risparmiar Io . sirsoie , moka de saoi 
caTalU per le ficioe colline pascessero^ porse, 
occasione a' Pisani di far. bene i fatti . loro y 
i qoali mandato fra fanti e cerne 750 de loro 
aoldati, e doo cavaleggi^ri tacitamente fuor di 
Pisa^ il Sef:co di notte improvisamente assali* 
roso, e benché egli montato a cavallo vaIoro-% 
samente si portasse^ non potè riparare che i 
sQoi , per r improviao asaaUo smarriti , non si 
metlesserp in foga^ e quasi la maggior parte 
o morti o prigioni de fumici non rimanessero. 
Dalle memorie de Pisani si raccoglie degli hoo- 
mini d'arme esaervene restati morti cinquanta, 
e venticinque presi, ferito il Secco ^ e forse 
dagentoventi cavalli con alcuni muli esserne 
atali menati a Pisa. I Fiorentini d' ogni cosa 
fiinno il numero molto minore. Questo fu ca- 
gione che r assedio della Yerrucola a' 9 d' apri- 
le si disciogliesse ; et i Fiorentini a Bientina ^ 
i Pisani sotto Gio. Paolo Blanfrooi condottiere 
de Yenesiani a Vico Pisano, luoghi due mi* 
glia distanti, si ridussero. Ercole Benlivoglio 
dal successo di Buti cono scendo i Pisani haver 
preso animo , per mantenerli in questa baldaii- 
aa y fingeva nelle scaramaccie , che ogni di si 
facevano d'ha ver. di loro terrore, sì fatta man* 
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te che hebbe vm di opportunità di. trarli con 
questa > oonfidteu Rifuggendoli ìn^ansi ìil iiA 
aggaato ; ove acopreadoto / le i igenti e alaaodo 
le grida con fiMcilità , gramde , rat^pe i Disnici ; 
baTéodo morti e presi ; nio|lì di loro. Ma ha* 
Tendoli fioahfneate Già l^aolo falli fermaire io 
un Ponte non lungi di Viofi»^ .ìacooiinciarono 
a far alcuna resisteooia ^ ai ) modo ^^ che Tolen«> 
dosi fra gli altr^ ^ual di segnalare Franceaoo 
Secco R il quale per vendicarsi déUa rotta di 
Bull ardeva di desiderio. di far qualche opera 
degna del suo valore ^ mentre ionanai .a tutti 
gli altri combatte R fa d'uno eooppio in . guisa 
ferito 9 die uscilosi del .cooflillò .pocd di poi 
si mori ; talché da Pisani fu queslo accidente 
annoverato fra > le loro vittorie ^ i ^uali fio^ 
praggi ungendoli ^tuttavia gli aiuta promessi > 
incominciarono a diventare superiori ; perciòohe 
a' fj arrivò loro Soncino da Crema; oofidottie* 
re de Veneziani Con cinquanta cavaleggieri p 
e poco dipoi Francesco della Giudecca lor Se-> 
gretario con 5o altri , e molti conestabili con 
buon numero di fanti e di. provigionati. Talché 
ad Ercole Beati voglio ^ che era. del sito del 
paese intendentissimo^ non parendo tempo di 
combattere in campagna co Pisani ^ i quali 
oltre le genti già dette andavano ogni giornp 
di nuovi fanti e cavalli ingrossando , e noti 
volendo dall' olirò xanto in castello alcuno 
richiudersi per non privarsi di quelle commo- 
dità> clie gli errori de aimici gli havesser 
potuto porgere j si fortificò in un luogo assai 
Ibrte tra il castel del Pontadera, e il fiume 
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delPEka> etioiMda quando pur altro fafp. af>n 
potesavi di non fiur pòco, ae tebeodo corti i 
niaMoiy a lor modo trascorrer non li lascì^^e*. 
Era tra queato meaxo vcDuia il aG giorfio. 
d' aprile ^ nel quale ai doTeva in Firenze far 
rdeaione della nuora Signoria^ quando a gli 
Otto di Baflia fa riferito, alcuni cittadini baver 
inaienie congiurato per fare una Signoria a lor 
mocfey e coafioro eaief pia giorni co nomi di 
quelli che desideravano^ andati attorno richie- 
dendo de loro amici e pare nti ^ perchè a . (ale 
elesiione conoorreasero ; e toccando il Confa io* 
niere a 8. Gioranni, haveano disegnato Fran- 
cesco degli Albisi , il . quale oltre V esser nato 
di donna de Medici , era figliuolo di Lucai che 
nelle contese tra Rinaldo degli Albìai suo fratello 
e Coaioio de Medici , lascialo il fratello ,. altq 
faEiono de Medie i ai era . accostato. Questa cos^ 
dagli Otto a' Signori prima che in sala si ragu^ 
naaaero comunicata > mandarono tostamente in 
^la per vedere se que tali yi fussero » i quali 
par Tc^cio. dia. essi facetno^ con Fioreotini e 
popolaa voce acorridori erano chiamati^ e tro- 
vativi con le polir^fie in mano Filippo Corbizr, 
bagolo Biliotti , e Gio. da Tignano , subita- 
mente fecero lor porre le mani addosso. £ ha- 
vnti i nomi così del Gonfaloniere, come de 
Signori che essi bramavano , e quelli in Consi- 
glio letti pubblicamente; fur da questa pratica 
in gniaa reai odiosi al - popolo f che ninno fu 
che ottenesse; e in luogo di Francesco fu fatto 
Gonfaloniere Piero degli Àlbizi figliuolo àìQ^^^^^^^ 
Locantonto^ che fu pronipote di quel Piero che 
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fa morto dal governo de . ciompi ^ cosi in Ft« 
reaze gli antichi effetti ai tengono pacchiaat , e 
di mano in m^no negli accidenti si scuoprono . 
e fansi palesi, i tre presi furono in perpetua 
prigione confinati alle atinclie ^ e se xnat per<. 
akun modo n' uacissera giudicati ribelli , e 2S 
altri cittadini che a questo trattato far trovati 
tener mano, per nn anno da tutti gli ufBc) 
fur ammuniti , i quali benché di tal condanna- 
gione al gran Consiglio appellassero , inperochè 
per una nuova legge il gran Consiglio haveva 
t'appello delle cose i na portanti > non ottennero, 
però alcun favore^ et rimasersi in n»al concetto, 
del popolo^ Acquetate in questa modo le cose 
di dentro et esseado venute novelle che il Re 
di Francia da tante preghiere e suppliche de 
Fiorentini commosso, bencliè akro desiderasse-' 
ro. havea per deliberalo di mandar l' Arcive^ 
scovo d' Ais in Italia, si per fare re^denza in 
Firenze per mostrar che egli teneva conto de 
Fiorentini et si per disporre alcuni potentati , 
che ne fatti di Pisa di molestarli ai rimanesse- 
ro ; et già havea questo ufficio fatto col Duca 
di Milano^ gli fu nMindato incontro Pellegrino 
Lorini con ordine d' incontrarlo a Modena ; 
perchè in sul venir per Bologna^ confortasse 
principalmente Giavnnni Bentivoglio a portarsi 
amichevolmente con la Republica; sapendosi 
quanto caldamente egli era tutto di dalla lega 
riscaldato a romper di verso Bologna contro de 
Fiorentini. Ma il Bentivoglio oltre i conforti del 
Be veniva da se stesso malvolentieri a questa 
impresa ; si perchè pratico delle cose del mon- 
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do 9 non giadicava partito atile eoo 1' appoggio 
di una lega, che per avventura in bre?e si 
disciorrebbe, il pigliarla con una Republica 
vicina e potente, e da vivere lungo tempo; e 
81 perchè havendo bavuto promesse dal Papa di 
farli un figliuol Cardinale, non vedea eh' egli 
facesse sembiante di volerlo di ciò sodisfare , 
ancorché egli oltre V altre promozioni , poco 
innanzi in qoest' anno medesimo ne bavesse 
creali quattro altri. Ma troppi erano i ni- 
mìci de Fiorentini , havendo in questo mede- 
simo tempo il Papa co Sanesi congiunto com- 
xnossogU contro dalla banda del Ponte a Va- 
liane Giovanni Savello ^ e il àSignore di Piom- 
bino con molti fanti e buomini d'arme; onde 
bisognava tener quei luoghi continuamente pro- 
visti. Quasi nel medesimo tempo havendo i 
Commessari de Fiorentini sentito che 80 buomi- 
ni d'arme, 100 ca va leggieri , e 5oo provigionat^ 
de nimici uscivano di Vico per assaltar alla apro- 
veduta le lor genti , che a Bientina si ritrova- 
vano, le posero ad un certo passo in agguato, 
le quali dato addosso animosamente a' nimici ^ 
che ciò non s^ aspettavano li misero in rotta , 
havendo di loro trenta buomini d' arme , e al- 
tri tanti cavaleggieri fatto prigioni. Tra tanto 
havendo T Arcivescovo d* Ais fornito il suo ufB- 
ciò in Bologna, e sentendosi che ne veniva 
alla Città gli furono infiuo alla Scarperia^ per 
honorevoi mente riceverlo , mandati Guglielmo 
de Pazzi, e Lorenzo di Pierfrancesco , da quali 
condotto a Firenze, et a due giorni dipoi nella sala 
grande , ove era tutto il gran Consiglio ragu- 
T. IX. 3 
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nata rappresentatosi^ espose in liugua Italiana ^ 
come il suo Re informato benissimo delle antiche 
e presenti opere de Fiorentini verso la casa di 
r rancia y e sapendo particolarmente con quanta 
costanza dopo la sua venuta in Italia si fussero 
séttoposti a spese, danni, e pericoli grandissimi 
per continuare nella sua fede , havea ferma- 
mente nel suo animo deliberato di far loro in- 
teramente tutte le cose tolte restituire, si come 
in breve tempo a pieno couoscerebbono , et cbe 
tra tanto perchè a ^ciascuno fusse palese essere 
ì Fiorentini dal Re per veri e fedeli amici e 
confederati riputati , havea loro voluto mandare 
un ambasciadore ; col quale continuamente in 
Firenze risedendo si potessero le faccende e 
maneggi importanti , cbe di giorno in giorno 
accadevano conferire, acciochè ne comuni ac« 
cidenti o prosperi o avversi , consiglio e autorità 
non mancasse. In questo tenore fu V ambascia- 
ta del Re ; e perchè alle promesse gli effetti 
rispondessero , essendo V Arcivescovo stato ri- 
chiesto che dovesse andarne a Lucca, perchè 
queir ufficio che in Bologna havea fatto , co 
Lucchesi facesse , non ricusò di farlo , creden- 
dosi da molti che tanta prontezza del Re, e de 
suoi ministri, non tanto da naturale amorevo- 
lezza verso de Fiorentini , quanto da proprj pe- 
ricoli procedesse; perciòche nel Regno di Na- 
poli il Re Ferdinando era per andar tuttavia 
accrescendo, e per gli aiuti che vi s'aspettava- 
no da Veneziani si stimava che i Franzesi non 
vi havessero lunga stagione a tener pie. Sape- 
vasi il Re de Romani essere stato condotto 
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dalla lega 9 e io brefìssimo tempo dover calare 
in Italia i onde si come accade ne mali , al 
Re non parea di dorer trascurare queil' ami- 
cizia; la quale se nella sua bonaccia ha vesso 
slimato 9 maggior comodi e benefìzj ne barebbe 
potuto trarre al presente. I Fiorentini d' ogni 
dimostrazione benché piccola trabendo proGtto^ 
et non essendo senza qualche speranza^ che il 
Be o almeno il Duca d' Orliens fusse per pas* 
sare quest'anno in Italia^ faceano nondimeno 
ogni lor fondamento nelle proprie forze, atten- 
dendo a condur tuttavia nuovi capitani , fra 
quali haveano a questi di condotto il Conte Al- 
bertino Boschetta, e il Conte Gherardo Rangono 
con So huomini d' arme per uno. E^t bavendo 
inteso che il piccolo Duca di Savoia era mor- 
to, e che a quella Signorìa era succeduto Fi- 
lippo Monsignor di Brescia Zio di suo padre ^ il 
quale trovatosi col Re Carlo nella sua passata 
in Italia, si era mostrato molto favorevole 
verso la restituzione di Piero de Medici , gli 
spedirono ambasciadore Piero Soderini sotto ap- 
parenza di rallegrarsi seco, come si costuma 
del nuovo principato , a condolersi della morte 
del pronipote, ma invero per renderlosi bene- 
volo ^it amico 4 sapendo esser lui molto favori- 
to e potente appresso il Re Carlo. Nel mezzo 
de quali avviamenti non si tralasciavano da 
parte Y opere militari y inchinando tuttavia la 
fortuna in favore de Pisani, i quali essendo 
Luzio Malvezzo^ per un trattato introdotto la 
notte de 5o di maggio in Ponte, di Sacco 9 
hebbero comniodità di svaligiare una compa- 
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gnìa d' huomini d' arme che v' era sotto il 
Conte Lodovico da Marciano fratello di Rinuc- 
cio , e di farvi esso Lodovico prigione ; ben- 
ché essendo ne luoghi vicini levato il rumo- 
re , e dubitando di non poter tenere il ca- 
stello , tostamente sene fusser tornati a Pisa , 
lasciando Ponte di Sacco libero a' Fiorentini ; i 
quali essendo venuto il tempo della creazione 
de nuovi X, elessero a questo magistrato Do- 
menico Bonsi , Beriurdo del Mtro , Matteo del 
Caccia , Giuliano Salviati , Guid' Antonio Ve- 
spucci j Domenico Mazzinghi , Lodovico Masi , 
Francesco Taddei , et Piero Pieri , e Giuliano 
Marucelli amendue artefici^ ne passarono molti 
di dopo la loro creazione^ che vennero avvisi 
come in Pisa era arrivato Giustiniano Moresino 
gentiluomo Veneziano con 800 stradiotti , il 
che fu cagione che i Fiorentini^ non conGdan. 
do di poter tenere Calcia da se stessi l'abban^ 
donassero. £ gli stradiotti desiderosi in questo 
principio di acquistar riputazione, la mattina 
del 14 di giugno s'incontrarono a pie di Vico 
co balestrieri accavallo de Fiorentini^ co quali 
venuti alle mani, dopo Iqnga scaramuccia ne 
riportarono il peggiore. Questa cosa li infiam- 
mò maggiormente a fare quajche atto notabi- 
le ; et per questo unitisi con l' altre genti ; che 
in Cascina , e in Vico si ritrovavano , n' an- 
daron la notte de ^3 sotto Monte Carlo alla 
volta di Pescia , e sopravenendo di chiaro si 
volsero al borgo a Buggiano, il quale benché 
con fatica e morte d' alcuni di loro finalmen- 
te espugnarono j e saccheggiato e abbruciato , 
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iiccome fecero, anco a Stigoano , aeoe torna- 
rono Lucio Malvezzo a Cascina, Giovanni Paolo 
Manfrone a Vico , e il Moresino co suoi atra- 
dioUi alla volta di Pisa. Quindi ha vendo de- 
liberato di nuovo qual impresa s'havesse a fa- 
re f n andarono la notte de 3o ad accamparsi 
due hore innanzi giorno a Lari (3) > essendo 
loro riferito che non erano alla guardia di quel 
luogo più che 80 cerne. Ma datovi per quat- 
tr' hore continue una crudelissima battaglia , 
essendo eglino tra a cavallo e a pie non meno, 
di 4^00 huomini , e trovato che la notte in- 
nanzi v'erano entrati 4^ privigionati ^ il che 
dette a' Pisani sospetto non fusse questa cosa 
da alcuno de i loro medesimi stata notificata 
a' Fiorentini y sene partirono con morti e feriti 
dì molti di loro ; né mai si esercitò guerra 
con più rabbia e crudeltà tra soldati; né eoa 
maggior arti e inganni tra' Principi che fu 
questa. Perciòche il Duca di Milano , non ostante 
che tenesse le sue genti in Pisa ^ e che sotto 
scusa di venir di luogo appestato ; perciòche era 
in Firenze i mesi addietro stata qualche sospet- 
to di peste ; havesse a Piero Soderini vietato 
il passar per lo suo Stato a Savoia ^ continua- 
va nondimeno bora scusarsi delle cose succo- 
dute^ bora a darne la colpa a' ministri , bora 
a mostrar che tutto ciò che si faceva per be- 
neficio de Fiorentini da loro non conosciuto 
veniva fatto ; i quali spiccandosi da Franzesi 
alla lega si congiugnessero , agevolmente le co- 
se perdute recupererebbono^ e l'Italia tutta non 
più divisa, ma unita a congiunta tra se nell'an- 
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tico splendore ritornerebbe. Dall'altra parte le era- 
deità che gli stradiotti ^ non che nel paese de 
nimicì y tna in quel delli stessi Pisani cometa 
levano, trapassavavo il modo e la misura d'ogni 
barbara crudeltà y ammazzando / fanciulli y vio* 
landò pulzelle , e quelle cose che trasportar 
non potevano, tutte commettendo in preda alle 
fiamme; i quali esempi per non restar di sola- 
to a' nimici non furono i Fiorentini pigri a 
imniitare ; eglino da Pisani ^ e i Pisani da loro 
con pari infamia crudelissimi, e per usar la 
propria lor voce immanissimi nimici fui^ona 
chiamati* Nel mezzo de quali travagli prese il 
Gonf.ia32Gonfalonerato Tommaso Antinori ; ne primi 
giorni del cui magistrato essendo 4^)0 stradiotti 
usciti di Cascina per fare scorrerie e prede 
verso Volterra , furono nel ritorno incon* 
trati da Fiorentini , e costretti a lasciare la 
preda y presine alcuni di loro , e mortine :a6 
senza esser morto dal lato de Fiorentini altri 
che due , uno de quali fu Pontevico capo de 
balestrieri d' Ercole Bentivoglio- Ma per altra 
le cose de Pisani andavano prosperando, per« 
cìòche oltre gli altri aiuti j erano a Foce venute 
sei galee de Veneziani per guardia di quei mari, 
le quali furono loro senza dubbio di gran pro- 
fitto cagione. Massimiliano Be de Bomani ha*- 
vea di fresco mandato loro 200 cavalli Borgo- 
gnoni, oltre 4^0 Alemanni mandativi prima, 
con le quali genti, con le Marchese e Duchesche 
accoppiate, con quelle del paese, i Pisani a' 9 
si accamparono a Lavaiano (2), e quello pre- 
sero il di medesimo a patti, e poco dipoi San 
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GerTagio y e pieni d' ardire si poJODo a campo 
a Ponte di Sacco; il quale benché non potesse- 
TO espugnare^ si volsero a Buli^ e lo slrìnsero 
in modo , che a' 20 di luglio costrìnsero quelli 
di dentro ad arrendersi a discrezione della lega ; 
per l'allegrezza della quale vittoria furono in 
Fisa per intercession de ministri Ducali liberati 
Carlo e Lorenzo Malvezzi , per opinione che 
havessero acconsentito alla fuga di Lodovico da 
Marciano^ il quale come di sopra si disse fu 
preso in Ponte di Sacco, e in Pisa in cortese 
prigione era ritenuto. Oltre a ciò il Marchese 
Gabriello Malespina, che di grande amico gran 
nimico della Republica era divenuto, oltre kaver 
occupato un castello de Fiorentini in Lunigia« 
na sen' era venuto a Fivizzano , e quivi e per 
i vicini luoghi ogni cosa havea pieno di terrore 
e di confusione. Massimiliano era comparito ia 
BormeA ne confini d' Italia , ove era stato a tro- 
varlo il Duca di Milano, e fra gli altri gentil- 
huomini , e signori menati con se , v"* havea 
condotto Giuliano de Medici per tener tuttavia 
in gelosia i Fiorentini; e nondimeno havendo 
lor conceduto che Piero Soderìni a Savoia pas- 
sasse, non cessava d' avvertirli , che a ricevere 
i suoi ricordi , et il suo consiglio un giorno si 
disponessero , minacciando altrimenti grandissi- 
me rovine e calamità sovrastar loro; le quali 
minacce benché fussero interpretate farsegli 
per la venuta dell' Imperadore , non furono però 
possenti a fargli abbandonare i Franzesi; ancor- 
ché eglino per le^cose avverse succedutegli nel 
Regno ^ havesser pattuito col Re Fernando di , 
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sgombrar fra trenta giorni dal Reame ; e la- 
sciarli il paese libero. Ma bene a' consigli del 
Duca destinarono all' Iniperadore per ambascia* 
dori il Vescovo de Pazzi, e Pierfilippo Pandol- 
finì y in luogo del quale per essersi infermato 
fu poi messo Francesco Pepi. Ne campi dopo 
la perdita di Buti non era succeduto cosa di 
molto momento, essendo stati i nimici in con- 
tinue consulte e dispareri fra loro in quale im- 
presa prima s' havesse a por mano. Et bencbè 
la maggior parte concorresse, che si dovesse 
assaltar Bientìna, fu per opinione di Lazio 
Malvezzi, da cui i Pisani si teneano mal ser- 
viti, dissuasa. Né maggiore esecuzione hebbe il 
partito preso di fortificarsi alla Fornacella (3) y 
per poter prendere di la quelle deliberazioni 
che r occasione di mano in mano porgesse ; 
imperochè partitisi del Campo per mancamen- 
to delle paghe i soldati Alamanni, i capitani 
non tennero per cosa secura l'andarvi ad allog- 
giare. Facevansi nondimeno ogni giorno conti- 
nue scaramucce; in una delle quali fu morto 
d' un passatoio Niccolò capo delli stradiotti , a 
cui da Pisani nel primo giorno d' agosto fur 
fatte grande honoranze. Ma deliberarono pur 
finalmente di tentar Cascina, la quale mentre 
per allora senz' alcun frutto combattono , per- 
cicche al fine poi V espugnarono \ i Fiorentini 
rìtolson loro Lavaiano ; ma assaltati nel ritor- 
no da stradiotti patirono alcun danno ; siccome 
fu anche in un'altra scaramuccia fatto prigione 
il Conte Piero da Marciano fratello del Conte 
Binuccìo. Ma di verso le parti di Ltinigiana 
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havesdo il Marchese Gabriello col Marchese 
Lioaardo suo fratello^ e col Marchese Tomma- 
80 di Yillafranca preso e saccheggiato Fivizza- 
no 9 benché poche cose vi hayessero ritrovato , 
si volsero alla Yerrucola , fortezza posta poco 
sopra a Fivizzano^ dove sapevano che molti 
Fivizzanesi si erano riparati; e quivi accampa- 
tisi^ havendovi col favore de Genovesi condotte 
alcnoe artiglierie grosse e minute di Serezzana^' 
£iceano ogni sforzo di espugnarla. Le quali cose 
a' Fiorentini palesate , e con molte preghiere 
da Fivizzanesi richiesti a provedere allo scampo, 
loro, vi mandarono y benché travagliati delle 
cose di Pisa, alcuni lor conestabili con un buon 
numero di fanti, con le quali forze ^ non solo 
la Yerrucola dair assedio liberarono , ma riac- 
quistato Fivizzano con tutte V altre terre per- 
dute fuor che una, occuparono anche due terre 
di quelle de Malespini, e tra molti presi fecero 
prigioni il Marchese Tommaso, e in tutto le 
scorrerie e ladronecci di que Marchesi raflfrena- 
tono. Mentre queste cose in tal modo procede- 
vano, giunsero a Firenze a' 19 inaspettatamente 
due ambasciadori di Massimiliano; la somma 
della quale ambasceria fu questa.. Che havendo 
Cesare deliberato di far V impresa contra gV in- 
fedeli desiderava di veder T Italia in riposo, la 
quale essendo turbata dall' arme Franzesi , bra* 
mava sapere se i Fiorentini volean risolversi a con- 
giugnersi conia lega; acciochè quella più agevol- 
mente si acquetasse. Appresso li confortava a de- 
porre Tarme contrai Pisani, havendo il medesimo 
futto intendere a quelli profferendosi egli di 
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dover le loro differenze vedere^ e tèrmiil^ar di 
ragione ogni contesa e discordia che fussé^^fra 
loro. I Fiorentini preso tempo a rispondere, 
dopo molti giri di parole pieni dVosservanza et 
di riverenza grande verso V imperiai maestà , 
conchiusero il lor parlamento in questo modo. 
Che ne primi avvisi della venuta di Cesare in 
Italia , eglino per far quello che alla lor Re^ 
publica s'apparteneva, subito elessero due de 
lor principali cittadini per ambasciadori alla 
sua maestà , i quali di giorno in giorno eran 
per partire; con costoro haver proposto di làr 
intendere a Cesare apertamente la dichiarazione 
dell'animo loro, e le loro giustissime ragioni e 
giustificazioni intorno a** fatti di Pisa, né haver 
un dubbio al mondo , che egli non ne havesse 
a rimaner contentissimo. Con la qual risposta 
furono gli amba3CÌadori accomiatati si fattamene 
Gonf.iaSSte, che essendo entrato Gonfaloniere ' di Giusti^ 
zia Giuliano Orlandini , già si teneva per certo 
che ha vesserò ad haver contra Tlmperadore, di 
cui , essendo i Pisani ormai da se slessi supe- 
riori^ grandemente si dubitava; massimamente 
raffreddando la passata del Re Carlo in Italia, 
é veggendosi che i Veneziani haveano già presa 
per cosa propria la difesa di Pisa , ove a' 3 di 
settembre haveano mandato il Conte Braccio da 
Montone con 80 cavalli, il qual riferiva con 34o 
cavalli quattro altri lor condottieri bavere a 
dietro lasciato, che non penarono molto a com- 
parire , e già di pochi di prima v' era arrivato 
Domenico Delfino , perchè in compagnia del 
Moresino araendue provedilori fussero delle lor 
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gentil e quella impresa vivamente maneggiasse» 
ra Usciti danque con animo di far fazioni gran» 
dissime in campagna^ a' 4 occuparono Soiana, e 
Morrana (4) essendosi gli haomini di quei luo* 
ghi arresi salvo l' bavere e le persone; nell'uno 
de quai luoghi 5o et nel!" altro 4^ ^^^^^ > ì^ ^^ 
seguente presero Ghianni^ Terricciola (5), e 
Ciguli. L' altro di corsero inCno alle porte di 
Volterra 9 e quivi fatta assai buona preda, e 
uccisi e fatti prigioni alcuni, si volsono il di 
seguente verso S. Gasciano di Valdipesa , fatto 
quivi ancor bottino e prigioni. Questi successi 
ha vendo lor porto ardire; pose Gio. Paolo Man- 
frone a passare per un ponte da lui latto, il 
Cilecchio (6), stimando poter portar grossa pre- 
da da que luoghi y e già con non piccolo bottino 
per la medesima via sene tornava , quando dal- 
le genti de Fiorentini, che questa mossa havean 
sentito, messisi con dieci squadre e con molti bale- 
strieri e fanti in quattro squadroni, fu in su quel 
di Bientina (7) vigorosamente assalito. Gombat- 
tessi con pari virtù dairuna parte e dall'altra, 
et essendo di persone di conto dal lato loro 
ristesso Manfrooe ferito sotto il ginocchio il Con- 
te Giovanni di Ravenna , Iacopo Orso, e Gen- 
tile da Roma, e dalla parte de Fiorentini Gui- 
darello, ciascuno sene tornò ne soliti alloggia- 
menti^ gloriandosi i Pisani per esser stati di 
minor numero , et per essersi le lor genti co- 
me scrisser per tutto portate da paladini, la 
vittoria essere stata dal canto loro. Dìsputossi 
poi ira nimici dell'oppugnazione di S. Regolo (8), 
e benché il Malvezzo imprincipio non vi con- 



Digitized by CjOOQIC 



t8 LIBRO 

corresse^ acquetatosi ^ vi si andò la notte de io 
venendo rnndecimo di di settembre^ e gionti«> 
vi al far del giorno^ et essendo per ordine 
loro già sopragiante artiglierie e vettovaglie di 
Pisa; il Malvezzo sene parli sabiio^ essendo 
comparito dal Campo de Fiorentini 200 buo« 
mini d' arme 4^0 ^^^^^ P^^ soccorrerlo ; onde 
il Moresino fu ancora egli costretto con le sue 
genti a levarsi; ma tornativi di nuovo con 
maggior apparecchio ^ non passò il ventesimo 
di di quel mese che presero S. Regolo , S« 
Luce^ Usigliano, Casanuova (9), et altre ca- 
stelletta ideile colline^ con animo di serrare ia 
guisa il passo a' Fiorentini, che volendo tentar 
r impresa di Livorno, non potesse >da loro esser 
soccorso. Era general Gommessarìo nel Campo 
de Fiorentini Piero Capponi huomo amante 
della sua Bepublica, e per molte sue opere, ma 
particolarmente per Y atto de capitoli stracciati 
nella presenza del Re Carlo, molto famoso, a 
cui parendo grave pur troppo, che i Pisani in 
questo modo andasser crescendo, e acceso di 
desiderio ardentissimo di accrescer con alcun 
nuovo fatto la gloria del nume suo, mentre 
andato a' 21 con una parte del campo de Fio- 
rentini a ricuperare Soìana , è tutto intento a 
far piantare T artiglierie , e che i soldati faccino 
il debito loro, fu di un passavolante tirato da' 
quelli del castello percosso nel capo , e subita- 
mente cadde morto ; di che in Firenze per lo 
valor di tal huomo si senti incomparabil dolore» 
Fu per questo perduta la speranza di ricuperar 
Soiana , et le cose de Fiorentini parea che lut*^ 
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tavia peggìoraMero 9 perciocfaè enendo Tlmpe* 
radore venato a Genova^ benché nel principio 
di tal sua venuta^ non meno i Pisani che i 
Fiorentini dubitassero , molto presto si seppe ^ 
che egli ne veniva a Pisa con animo di far 
r impresa dì Livorno. Né gli ambasciadori a lui 
mandati referivano cose^ onde si potesse spera- 
re pace o quiete ; percioche essendo eglino ar- 
rivati in Tortona un di poiché egli si era parti- 
lo per Genova 9 e per questo costretti di andar 
a trovarlo a Genova ; cominciato a trattar 
quìfi delle cose che havevano in commessione , 
furono a gli 8 d'ottobre^ in tempo che egli 
s' imbarcava sul molo ^ rimessi al Cardinale 
Santa Croce ; da coi la sua intenzione ascolte* 
rebbono, il quale appo lui come Legato del Pa- 
pa si ritrovava; e dal Legato al Duca di Mila- 
no mandati^ il quale in Tortona andassero a 
ritrovare. Erano le commessioni de gli amba- 
sciadori queste. Assicurar Sua Maestà che i Fio«- 
tenti ni saranno i medesimi che sono stati sem- 
pre per Thonore, commodo , et dignità Cesa- 
rea^ et che però non era necessario entrar di 
presente con Saa Maestà in altre dichiarazioni. 
In quanto a** fatti di Pisa ^ il Pepi che era dot- 
tor di leggi gli mostrava , che essendo per leggi 
Imperiali ordinato^ che ciascuno doveva esser 
nella sua possessione mantenuto^ non giudi- 
cava esser cosa giusta y né che egli ^ il quale 
era giustissimo Principe fusse mai per tol- 
lerare f che eglino delle lor cose spogliati pa- 
tissero^ se non erano prima nel primiero lor 
Stato reintegrati. Per la qual cosa sentendosi 
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in Firenze con quanta ignominia della ^ Repu» 
blica i loro ambasciadori venivano trattati , fu 
subitamente scritto loro che^ poiché il Guaite- 
rotti^ il quale appo il Duca di Milano dimora- 
va era di tutte queste cose pienamente informa*- 
to^ eglino senza far altra dimora in Tortona^ 
che di prender commiato dal Duca y subitamen- 
te a casa sene tornassero. Dove chiamandosi in 
vano gli aiuti di Francia ^ la tema di questa 
venuta era molto grande^ benché Livorno fusse 
ottimamente fornito; coùciosiachè se bene Mas- 
similiano veniva con genti più tosto da condot- 
tiero che da Imperadore; nondimeno essendo 
fama che egli veniva con mille Alemanni , mon- 
tati su l'armata , che era di quattro navi grosse j 6 
galeoni, otto galee sottili Veneziane , e due Geno- 
vesi con palendue et barche grosse per artiglie- 
rie y e Con più di mille altri , e forse mille ca- 
valli per terra , benché in tutto non fossero sta- 
ti più che '3oo cavalli, e i5oo Alemanni^ non- 
dimeno havendosi con T altre de Veneziani e 
del Duca di Milano a congiugnere, davano 
giusta cagione di dubitare; oltreché s'aspettava 
di giorno in giorno in Pisa Anibale Bentivogli» 
figliuolo di Giovanni già spedito da Veneziani, 
et entrato in cammino con i5o huomini d' ar- 
me, 1:25 tra balestrieri, stradiotti, e provigio- 
nati a cavallo, e i5o fanti a pie; et perchè 
tutti i mali si unissero, haveano i Pisani di ma^ 
no d'Entraghes a questi di ricuperato ancora Li- 
bra fatta , né di verso Siena , né di Romagna si 
viveva sicuro. Gontuttociò la venuta dell' Impe- 
radore per tempi contrarj ritardò molto più 
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che non si credea, essendo alla fine stato co- 
stretto sbarcare alla Spezie, e qaiodi per terra 
Venirsene a Pisa, ove arrivò alle sei bore la 
notte de 22 d* ottobre. £ se bene V Esercito 
de Pisani era molto accresciuto per la venuta 
del Bentivoglio^ scemò dall' altro canto in buo- 
na parte per essersi partito Lazio Malvezzi, 
il quale era del Senti voglio nimico; et col 
Malvezzi il Conte Autonmaria della Mirandola. 
Similmente le cose del Ponte a V'aliano erano 
succedute benissimo, imperochè mandatovi in* 
contro il Conte Riouccio da Marciano,^ che 
poco dianzi di Rimini era tornato, ove la so- 
rella di quel Signore bavea menata per mo- 
glie , costrinse i nimici vituperosamente a fug- 
girsi con perdila di una parte delle loro arti- 
glierie. Né la venuta deir Imperadore partorì 
quelli effetti cbe altri s' baveva immaginato, 
onde si confermò tuttavia esser verissimo quel- 
lo cbe altri anco hanno lasciato scritto ; la ri- 
putazione scompagnata dalle proprie forze dive- 
nir in breve tempo cosa leggerissima e vana. 
Furono nondimeno i principi pieni d' apparati, 
e d' espettazioni grandi; perciochè l'Imperatore 
volle veder subito il campo posto a S. Giovan- 
ni alla Vena (io) e quello considerò minuta- 
mente, poi ha vendo domandalo che da Pisani 
gli fussero dati quattro de lor cittadini per 
consultar delle cose necessarie, e da loro depu- 
tativi Giovanni Berardino dell' Agnello , Giovan- 
ni Paolo Gualandi , Piero da San Casciano lor 
cancelliere, e Federigo da Vivaia, dopo molti 
discorsi, ne quali . intervennero i Provedilori 
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Veneziani^ e il Conte di Caiazzo, il quale èra 
venuto con T Imperadore , e T Oratore del Du- 
ca di Milano^ si deliberò che i Fiorentini sì 
dovesser ^assalire da due lati^ di verso Livor- 
no , e a Ponte di Sacco ; accioche da questa 
parte travagliati non potessero soccorrer Livor- 
ne^ e che si facesse soprattutto con diligenza 
grandissima un ponte a Stagno ; il quale for- 
nito a' 27 d' ottobre incontanente V Iroperadore 
fé partir le sue genti a quella volta ^ e Aniba- 
le Bentivoglio co suoi per T impresa di Ponte 
di Sacco verso Cascina. Egli montato in galea 
e visto e considerato il sito di mare^ e così 
da qual luogo per terra si potesse metter il 
Campo e batter Livorno; non più tardi che 
il di seguente essendo un Commessario Pisano 
con buon numero di fanti tra Tedeschi e Ita- 
liani^ e con certi cavalli molto appressatosi 
alla terra per dar principio air accamparsi , 
quelli di Livorno uscirono fuori , e assaltato 
animosamente i nimici li misero in fuga , persegui- 
tandoli infino allo Stagno, con havervi feriti e mor- 
ti alcuni di loro. Andati perciò il di seguente i ni- 
mici in maggior numero e con maggior apparata , 
furono ancora con maggior lor danno, parte infino 
al medesimo Stagno ributtati, e parte costretti , a 
ritirarsi in galea , essendovene stati uccisi circa 
settanta di loro, feritine assai, tolto loro alcuni car-, 
riaggi e carri con padiglioni et altri instrumenti 
bellici > e guasto il ponte fatto allo Stagno. I qua- 
li danni vendicarono di gran lunga ,4^0 cavai* 
li , e quasi altri tanti fanti de nimici con la 
presa di Bolgheri castello de Conti della Glie- 
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vardesca posto poco di la dalla Cecina^ dove if 
Kto dei mare incomincia a piegare^ e spargersr 
in dentro per fare il braccio di Piombino; nel: 
^al luogo usarona inGnitissime crudehà , scan- 
nando infitto a pie degli altari le donne e- ì 
ìIibcìqIIì, die nelle Chiese erano rifuggiti; per* 
che quelli di Castagneto sbigottiti s'accordarono 
con esso loro senza aspettar d' essere assaliti , e 
già havrebbono fatto qualche danno a Bibbo- 
na 9 ore si erano addirizzati, se i Fiorentini da 
inaspettato beneficio della fortuna non fussero 
stati Soccorsi. Er^ in questi tempi in Firenze- 
carestia grande di grano ^ percliè di molli di- 
e mesi innanzi era stato scritto a gli ambascia* 
dori che la Republica tenea appresso il Re dv 
Francia, che con ogni diligenza vedessero eoa- 
i lor danari di esser aiutati di quella maggior 
quantità di grani fosse possibile; la quale non^ 
fusse meno di moggia sei mila. Similmente per 
conto della guerra Pisana si era a' medesimi* 
ambasciadori &tto intendere che facessero opera^ 
col Re, che eglino potessero condurre a lor 
soldi Monsignor d'Albigion uno de suoi capita- 
ni con cento lance> et mille fanti tra Guasco- 
ni e Svizzeri ; i quali o ne navili ove s' ha- 
veano a condurre i grani, o nell'armata che iì 
Re teneva in Provenza s'imbarcassero^ e quan- 
to prima fusser posti a Livorno. L' effetti 
de quali ordini non solo era ito in lungo molto 
più di quello che non si era aspettato , ma per 
ultimi avvisi havuti dagli ambasciatori si era 
quasi perduta afifatto là speranza , così d' haver 
il grano, come le genti ; quando fuor dell' opi- 
T. IX. a 
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nione di ciascuno , quel di che i nemici erano 
stati ributtali da Livorno , incominciò verso la 
fiera a comparire V armata Francese , la quale 
era -di due galeoni e di sei navi, e tra queste 
una nave normauda di capacità di mille e du- 
gento Lotti ; che il Be mandava con rinfresca* 
mento a Gaeta. Era il temporale gagliardo ^ e 
per tal cagione V armala della lega si era al- 
largala verso il famoso scoglio della Meloria y 
la quale , o perchè dal tempo le fosse vietato y 
o perchè non ardisse di mettersi alla battaglia^ 
non andò altrimenti a investir 1' armata Fran- 
zese, onde ella hebbe comodità di ridursi in 
porlo a salvamento senza altro danno che della 
perdita d' un galeone carico di grano y il quale 
restato a dietro alcun miglio , e mancandogli il 
vento venne in poter de nimici. Diffìcilmente 
&i potrebbe con parole esprimere il piacere che 
di ciò sentirono i Fiorenlini^ benché i fanti non 
più che a seicento arrivassero e che non Monsi- 
gnor d' Albigion , il quale non volle imbarcar- 
si , ma in suo luogo fusse venuto Monsignor 
d' Ubui con meno della metà degli huoniini 
d'arme, e questi senza cavalli , havendoli la- 
sciati per la fortuna di mare in Provenza; paren- 
do che un sì fatto soccorso ; et in tempo tanto 
opportuno^ e quando meno s'aspettava^ fusse 
più tosto venuto dal Cielo, che per industria 
d' opera alcuna humana. Il che si facea tanto più 
credibile, quanlo che trovandosi ciascuno in Firen- 
ze per tanti nimici e in tempi cosi malagevoli sbi- 
gottito, erano spesso dal Savonarola nelle sue pre- 
diche costantemente confortati a star di buon 
animilo ; perciòche quando meno ^cl credereb- 
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1k)iió nrebboa sollevati dalia potente mano di 
di Dio. ]ifoodÌ0ìeno essendo eglino stati ricordati 
dal Duca di Milano a mandar nuovi ambascia* 
dori a Cesare giunto che fusse a Pisa ,. e per 
non mancar» a se stessi, et per mostrar a quel 
borioso Principe, cbe volentieri ì suoi consigli 
ascoltavano, elessero per mandargli Pierfilippo 
Pandolfini, e Bernardo Rucellai, benché bora 
per aspettare il salvondotto , e perchè il Rucel- 
lai ai era ammalato , e bora per altri successi 
non fusser poi andati; Elt perchè di molti gior- 
ni prima eran venuti avvisi di Napoli, come ilr 
Re Ferdinanda a capo d' aver il suo reame va- 
lorosamente riacquistato , o per disagi patiti 
nelle passate guerre, o per gli affettuosi abbrac- 
ciamenti havuti con la nuova moglie già di 
suo padre sorella , a gli 8 d' ottobre si fosse 
morto, e a quel Regno succedutogli D. Federi* 
go suo Zio ; fu commesso a Bellicozzo Gondi , 
che in Napoli si ritrovava, che ia nome della 
Republica andasse a fare quelU ufficj col nuo- 
vo Re , che in s» fatti casi si sogliono costuma- 
re ; dopo le quali commessiòni fu tratto in Fi- 
renze nuovo Gonfaloniere Piero Lenzi. Già siGonTiaSzt 
era posto, in campo a Livorno con animo di 
batterlo gagliardamente ,. quando i Fiorentini 
perchè gli affezionati del Savonarola più si con- 
fermassero nella sua opinione, da altri accidea- 
ti celesti furono soccorsi , essendo dal primo 
per tutti ] sette di novembre venute tali et si 
fatte pioggie dal Cielo, che non che battere e 
assaltar la muraglia, ma uè pur dentro i padi- 
glioni si poteva stare. Contuttociò essendo elle- 
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no alcpianto cessate s' incominciò a battere il cf 
seguente , trovandovisi a campo 4^c^ huomint 
d' arme, 600 cavaleggicri , e circa 4 ^^^^ f^"^* 
tra Tedesdii e Italiani. Ma incominciato a tro- 
var resistenza molto gagliarda , o per la diver- 
sità de capi, o per lo mancamento delle cose 
necessarie, o qnal altra se n^ fusse la cagione 
si procedeva dal canto de nimicì, i ^juali ha- 
veano già dato principio a batter il palazzotto 
e le torri, con tanti disordini; che siccome 
dalle scritture publiche de Pisani istesai si ca- 
va , eglino furono più volte a rischio di per- 
der r artiglierie ; perciòche uscendo quelli di 
dentro animosamente preser più Volte degli 
Alemanni che Cesare havea con se menato , e 
uccisero degli slradiotti de Veneziani , co quali 
haveano sdegno maggiore ; si fattamente che la 
sera degli 11 trovandosi Tlmperadore a Pisa, 
ì proveditori de Veneziani con gli altri con- 
dottieri e capitani dell'Esercito dopo lunga con- 
fiulta deliberarono che si dovesser levare, e sareb- 
bonsi facilmente la notte segueute levati, se Giov. 
Berardino dell* Agnello , e Mariano da Peccioli 
Commissari de Pisani non havesser persuaso a 
doversene alméno aspettare il parere dell' Im- 
peradore; se pure all'ignominia privata e pu- 
blica della lega e di Cesare non volevano ha- 
ver riguardo ; il quale stato in persona insieme 
con esso loro per tanti di occupalo intorno ad 
un piccolo castello , bora sene partissero senza 
espugnarlo. Risoluti dunque di aspettar V Im- 
peradore , il quale andato la mattina seguente- 
» Foce per esser in sull' armata ; per tempo 
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5tni«tro en stato costretto ritornarsene a Pisa ^ 
continovarono con la medesima lentessa e di- 
t^rdim a battere una delle torri di Livorno; 
nel qual di benché Monsignor della Ciappella 
capitano dell' armata Francese si fosse partito , 
il quale sbarcati i fanti e i grani , per con- 
forto alcuno de Fiorentini non volle fermarsi ; 
non per questo si accrebbe V animo a' nimici ; 
anzi perseverando neir opinione di levarsi , ve- 
nuto che fosse V Imperadore a Livorno.^ accad* 
de, il che fece tanto più aflfrettarli alla riso* 
luzione, che la notte che precedette a' 14 di 
novembre si levò una gran tempesta di mare , 
air impeto delia quale non potendo V armata 
della lega resistere , dopo molti ripari y affondò 
finalmente una delle lor navi detta la Caracca 
selvaggia di Genova ^ la quale con tutte le 
genti, artiglierie e cose che vi erano su dette 
a traverso dirimpetto alla rocca nuova. Due 
delle galee sottili de Veneziani fecero il me- 
desimo alla prima punta verso S. Iacopo; e 
il galeone che dà nimici nel venire dell' ar- 
mata Francese era stato preso , fu da quelli 
di Livorno che si valsero dell' occasione ; eoa 
buona parte di grani ricuperato. Onde i nimici 
arsi gli alloggiamenti non ritardarono più a 
levare il campo , confortando tuttavia Cesare 
i Pisani , che ciò non ostante , non anderebbe 
molto che egli farebbe veder loro i frutti della 
sua venuta in Italia. E a tal fine ordinato che 
si facesse un ponte sopra Arno , e un'altro 
sopra il Cilecchio , il medesimo di che TEser* 
cito si levò di Livorno , egli ne andò a Vico 
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per vedere il paese con V oechìo , € ^leliberare 
qual impresa fosse più «utile per i Pisani , ove 
fatto venire oltre il Malvezzo^ che con le six^ 
genti era venuto a trovarlo , tutto V Esercito , 
e molte provisioni di scale ^ d' artiglierie , vet-^ 
tovaglie^ e altre cose necessarie per la guerra, 
che v' arrivarono ti giorno seguente , andò egli 
r altiro di in persona per riconoscer Bientina» 
Al qual luogo appressatosi intorno ad un mi- 
glio , gli fu tratto sette colpi di passa volan- 
te , perchè ritornato addietro la sera fece ra- 
gunare il consiglio ^ e cosi la mattina che se- 
gui appresso j ove fatte leggere alcune lettere 
dell' ambasdader Franzese che risedeva in Fi- 
renze , che erano state iritercette , le quali con-- 
tenevano , ch^ se il Re di Francia mandava 
quattro mila pedoni di qua , farebbon l' Im* 
peradore prigione^ disse raccontando il succes- 
so di Bientina. A noi pare che i Fiorentini 
ci vogliano morto e non preso , perchè i passavo- 
lanti uccidono e non prendono. Poi havendò fatto 
una descrizione del sito del' pa€se , domandò il 
parere de capitani e degli ambasciadori che il 
seguivano da qual parte essi stimavano che si do- 
vesse far l'impresa cioè dal lato d'Arno ov'è Vico, 
o pure dal lato d' Arno ove è Cascina. I Ve- 
neziani dissero dal lato di Cascina , i Duche- 
fichi da quel di Vico: il qual partito andò 
innanzi. Dato per questo ordine che il Beuti- 
vogli che era a Pisa n'andasse a Cascina, per- 
chè da quella parte non fusser molestati 
da Fiorentini, mentre eglino a- questa impr^a 
attendevano ; egli con la maggior parte del 
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l' Esercito si parli a' 19. Et essendo occullo 
cosi a^ Fiorentini ^ come a' Pisani parimente, 
ove egli voltar si dovesse , andò la sera ad 
alloggiare a Lavar! , luogo de Lucchesi a due 
miglia lungi della città, onde la mattina prese 
la via di Monte Carlo, perchè non rimanea 
più da dubitare qual luogo dovesse egli assa- 
lire. Ma essendosi già presso ad un miglio 
accostato a Monte Carlo , senza esser novità 
alcuna succeduta , perchè diversa deliberazione 
pigliar dovesse , die volta addietro , e senza 
punto arrestarsi andò la sera medesima ad aN 
loggiare a Serezzana, non havendo ancor for- 
nito il mese della sua arrivata a Pisa. Doman- 
dato dair Agnello Commessario de Pisani , che 
cosa Sua Maestà a cosi subita deliberazione 
liavesse indotto , rispose il non esserli stalo 
osservala quello che dalla lega gli era stato 
promesso. Ma che a tempo nuovo egli verrebbe 
con tali forze e preparamenti , che senza haver 
dair altrui qiuto o consiglio a dipendere , fa- 
rebbe a' Pisani ollimamente conoscere qual fusse 
la disposizione dell' animo suo verso di loro. 
Cosi ogni deliberazione presa sen' andò in fu- 
mo^ e i Fiorentini havendo preso animo, de- 
liberarono di far l' impresa delle terre delle col- 
line , le quali in poter de nimici erano per. 
venute , per aprirsi la via di Livorno e usar 
quella strada sicuramente, il che era di grande 
importanza. La qual impresa andò cosi prospe- 
ra, che prima che questo mese fusse finito ri* 
cuperarono Ceuli (11) e Terriciuola , e a' 3o 
s' accamparono a Santa Luce. In Firenze furo* 
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no tratti i nuovi X Antonio Canigiani^ Piero 
Corsini, Tommaso Morelli, Batista Serristori;» 
Francesca Scarafi , Lorenzo Lenzi fratello del 
Gonfaloniere Pierfilippo Pandolfini , Taddeo Cad- 
di, Iacopo Borgianni , e Antonio di Sasso, i 
quali sollecitando V impresa incominciata , non 
solo riacquistarono Santa Luce^ ma Tremule- 
to, Cològnola , (12) S. Regolo, e finalmente So* 
iana^ Morrone cpn pgn' altro luogo delle colli- 
ne , essendosi i nimici parte per mancamento 
di danari , ^ parte per difalta di strami e di 
vettovaglia ridot4^i alle stanze ; oltreché già s'in- 
cominciala a yedei* molto chiara la gelosìa che 
era nata tra i Veneziani e il Duca di Milano 
per l'imperio di Pisa. Onde il Duca, il quale 
non ostante il tener le sue genti in quella 
città, non hayea però mai lasciato di mostrarsi 
amico -de Fiorentini, in<k)rainciava ad accostar- 
si tuttavia con loro, mostrando che egli deside- 
rava che si restituisse lor Pisa. Nel mezzo dèlie 
quali pratiche prese il primo Confabnerato del- 
ì497 l'anno 1497 Fi'anoesco Valori la quarta volta, 
'Gouf.iaSSji quale n^u confidando del Duta, e negli aiuti 
Franzesi poco sperando ; e veggendo come i 
Veneziani intesa la perdita delle colline manda- 
vano 700 mila scudi a' Pisani per soldar due 
mila fanti , operò in modo che si vinse nel con- 
siglio grande una provvisione di ^200 mila scu- 
di , perchè alle cose necessarie proveder si po- 
tesse. Et per guadagnarsi i Vitelli , la cui fa- 
miglia per la gloria dell'armi in quel tempo 
molto fioriva, si mandò Bernardo de Ricci al 
Marchese di Mantova per dispor quel Signore 
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^HalibenmonediPftgoloyileUì.che fatto da Ini 
prigione iieUa guerra del Aeamedi Napoli, ao- 
^cora in sua balia si ritrovava. Ma nata guerra tra 
il Pontefice e gli Orsini, co quali Orsini i Vitelli «e 
per fasione e per parentado erano congiunti; et 
essendo le genti Ecclesiastiche ^a costoro stale 
abbattute, non furono ì Fiorentini senza sospet- 
to d' haver questa parte favorita ^ sapendosi 
massi ma mente che cosi Carlo Orsino figliuolo 
di Virginio, come Vitellozzo Vitelli, i quaU 
erano i mesi addietro tornai di Francia fn n 
Tarmata Franzeae, che giunse « Livorno, era- 
no sttfti in quel iempo a Firenze in lunghe 
pratiche e ragionamenti co magistrati della Re« 
publica, ondò hebbero grandemente di ciò a 
scusarsi col Pontefice, come erano anche calun- 
niati d' haver Civorto i fuorusciti di Genova « 
Né noia hebber maggiore i X et la Signoria 
che a mostrare a' Principi della lega , come 
alieni dal molestar altri, non haveano T animo 
volto altrove che a ricuperar le lor cose , né 
ad altro stendersi la congiunsione e lega che 
haveano co Francesi. Ma soprattutto fu partico- 
lar cura del Goniàloniere stabilir le cose 
di dentro; il quale considerando la base 
dello stato popolare in ninna cosa meglio 
conservarsi che nel consiglio grande, il qua* 
le doveva esser almeno dì mille cittadini 
tutti di specchio , agevolmente potersi ri- 
strigner per cagione del detto specchio è gra- 
vezze , prese questa forhia ; che il numero del 
consiglio per haveme mille di fermo dovesse 
esser di due mila dugento netti di specchio-; 
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qual numero ogni (piattrd mesi si rassegnasse^ 
e non trovando il conto ^ allora e in lai caso 
si pigliassero latiti giovani netti di q^ecchio , 
che essendo minori di trenta anni avanzassero 
nondimeno Tela di ventiquattro , e quando 
questi non bastassero ^ aliot*a vi si arrogasse di 
quelli che fossero per manco registk*i di gravez- 
ze alio specchio^ essendosi veramente accorto > 
che tra infermi y e vecchi e assenti delia città 
et occupati in faccende private > a voler mille 
cittadini non voleva esser il numero diel consi- 
glio meno di due mila dugento; la qual cosa 
stimata molto salutevole da coloro a' quali pia- 
ceva il governo popolare, non passò però senza 
mormorio^ e senza esser molto biasimata dalla 
parte contraria, dannando con molte ragioni il 
riempiere il consiglio di tanti giovani , ne quali 
non essendo né esperienza , né consiglio , che 
cosa di buono poter di loro sperare? Èra Fran- 
cesco Valori e per senno naturale e per lunga 
esperienza havuta nel governo della Republica 
divenuto grain cittadino nella sua patria , a cui 
oltre le doti dell' animo aggiugnevà appresso il 
volgo, che da tali cose suol dependere riputa- 
tazione non piccola , V esser di beila statura , 
compresso e grande della persona , e benché 
ornai vecchio non gli mancare all' esequire le 
cose, né vigore, né ardimento J ma Tesser egli 
molto fautore del Savonarola, il quale per isgri- 
dare i vizj e per favorir troppo scopertamente 
r una fazione, si havea fatto di molti nimici > 
conveniva che ancor egli havesse degli emuli , 
a quali cotanta autorità e grandezza non pia- 
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tesse. Per la qaal cosa coDstderando coitoro , 
die se di simili Gonfalonieri si lasciassero crea« 
re , del tatto verrebbono a poco a poco esclusi 
del governo y con ogni lor opera s'ingegnarono 
d' haverne uno della lor parte , e toccando il 
^seguente Gonfalonerato al quartiere di là d' Àr- 
DOy non trovarono suggetto migliore^ che Ber- 
nardo del Nero y huomo benché di famiglia 
nuova y nondimeno da paragonarlo in ogn' altra 
i;osa grandemente al Valori ; concorrendo in lui 
«t esperienza e prudenza et età, con le quali 
cose s'havea. fra cRtadini acquistato autorità e 
riputazione grandissima. Creato dunque Gonfa*Ganf.i236 
loniere per marzo e aprile Bernardo del Nero 
la terza volta , prese il suo magistrato con felici 
principi y imperòche havendo il Duca di Milano 
confortato il Pontefice a far opera, che Pisa 
a' Fiorentini fusse restituita , e per questo per- 
suaso i Fiorentini a mandar segretamente alcu^ 
no de i loro in Roma per vedere che assetta- 
mento si potesse trovar col Pontefice intorno 
questa materia. Fu commesso tal cura ad Ales- 
sandro Braccesi uno de Segretarj de X^ ha* 
vendo conferito prima ogni cosa con T Arcive- 
scovo d^ Ais , acciocché se senza conchiudersi 
cosa di profitto , la pratica venisse a discoprirsi 
non diventassero inconfidenti a' Franzesi. Ma 
parendo al Pontefice che il Braccesi, si come 
furono le sue parole , fusse venuto con magre 
commessioni, perchè egli non portava altro ^ 
se non che restituendosi Pisa a' Fiorentini , essi 
mostrerebbono a tutto il mondo d* esser buuni 
Italiani , mandò il Pontefice a loro Antonio de 
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Pazzi con coi gli faceira intendere ^ cfaé Fisa sa* 
rebbe loro restituita ogni vòlta che si dichia-' 
tasserò con la lega^ tli che dessero per sicurtà 
alcuna delle loro fortezze. Parve il sentir que- 
sto a' Fiorentini cosa molto dura, essendo fer- 
mamente risoluti di non concorrere per conto 
alcuno air alienazione d' alcuna delle lor for- 
tezze f intendendo massimamente , che veniva 
accennata la rocca ^i Volterra o quella di Li* 
vorno. £ per questo dopo haver mostrato che 
la fede loro notissima e palese a ciascuno^ non 
havea bisogno d' altro pegno che del suo me- 
desimo testimonio^ e che quando pure di quel- . 
la alcuno sospettasse^ la lega era tanto potente^ 
che in ogni tempo bavrebbe potuto costrigneli 
ad osservarla, concorrevano pur finalmente^ non 
favellandosi di fortezze^ di dare ogn'altra sicurtà 
faonesta ; e che a loro fusse possibile ^ con la qual 
risoluzione fu il Pazzi a Roma rimandato^ Que* 
sto piacendo a tutti gli Oratori della lega > e il 
Papa ìstesso mostrandosene molto sodisfatto ^ beh- 
be contradizione gagliarda dall' ambasciador Ve- 
neziano. Il che fu di tanta autorità > che non 
liavendo niono ardire d' opporsegli , fu incon- 
tanente recisa ogni pratica intorno questo ne- 
gozio tenuta , con dolore e meraviglia grande 
\ de Fiorentini , che tanti altri Oratori senza 
partecipar cosa di tanta importanza co lor Prin* 
cipi , il che soleano fare in faccende di mi- 
nor , peso y si fossero cosi impetuosamente la- 
sciati svolgere da un solo a concorrer nella 
sua opinione. Non essendo dunque al Pontefice 
riuscito di ridurre i Fiorentini a' voleri della 
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Jega y perciochè con questa ewt era egli stato 
tirato dal Duca di Milano ad entrar ia questa 
pratiche , se bene il Duca era mosso per parti* 
colar stimolo, che haveva della grandezza de 
Veneziani» si volse egli insieme con T Oratore- 
Veneziano a veder di, conseguire per un'altra 
strada il suo avviso» rimettendo^ PieFo de Me- 
dici in Firenze y per mezzo del quale ripu^ 
tava facilissimo il fare alienare i Fi(M*entini 
dalla divozione di Francia. Né Piero ^ che era 
più tosto di natura audace e animoso» a cui 
non mancavano di quelli in Firenze , che il 
suo ritorno desideravano, mandò in tanta ucca- 
sìone a se stesso ; sapendo massimamente esser 
Gonfaloniere Bernardo del Nero , il quale per 
la lunga amiciizia havuta col padre» il suo pa«> 
dricciuolo era usato chiamare. Perchè messe in 
sieme con danari d' amici e de suoi di molte 
genti y cosi a piedi , come a cayallo , se ne 
venne a' 23 d'aprile a Siena, ove sopraggiunto 
da Bartolommeo d' Àlviano degli Orsini » gio- 
vane feroce e di grande speranza » a** 28 usci 
di Siena cop 800 cavalli tra huomini d' arme ^ 
e cavaleggieri , e circa tre mila fanti seguitato 
dal Protonotario Petrucci in casa di cui era stato 
alloggiato /e da altri cittadini Sauesi; e venendo- 
neper via larga lontano da i luoghi guardati, fece 
il suo alloggiamento alle Tavarnelle. Quindi 
pensando condursi all' aprir della porta a Firen- 
ze, onde gli fusse più facile V entrarvi , vi si 
condusse, per una pioggìo che gli impedì, tanto 
tardi , che il pensiero gli venne fallito. Oltre 
che nella Città ^ ove della sua mossa era noti- 
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sia^ erano state fatte tutte It proviaioni neces^ 
sarie , anzi permesso che egli veatase oltk'e^ per 
dar' tempo al Conte Rinuccio ^ che aopragia* 
gnesse da quei di Pisa^ onde era stato ratta- 
mente mandato a chiamare , con le quali genti 
speravano farlo del suo ardimento pentire. Siche- 
forte mi maraviglio^ che in questo vengano dal 
Guicciardini tassati di negligenza gli avversar) 
di Piero , i quali se bene insieme con tutto il 
resto della citta fecero iu quel tempo molti er- 
rori y furono nondimeno nelle cose attenenti 
a' Medici sempre diligenti et uniti. Uè si du- 
bita che qualche tempo innanzi e fussero 
d' ogni suo disegno dal Braccesi pienamente in- 
formati ; a cui un coltellinaio Fiorentino che ia 
Siena bandito si ritrovava ^ havea tutte l' intel- 
ligenze y che Piero havea co Sanesi fatte mani- 
feste; onde fu talora il Bracciesi a rischio gran- 
dissimo in Roma d' esser manomesso da suoi 
staffieri. Venuto Piero infino alle fonti della 
porta a S. Pier gattolini, dove i X haveano 
mandato di molti cittadini insiememente Pagolo 
Vitelli, che la sera innanzi era di Mantova ri- 
tornato a Firenze , non liebbe né possa ne ani- 
mo di sforzar la porta ; talché dopo esservisi 
fermato per lo spazio di quattr'hore, aspettando 
pur tuttavia che qualche rumore si sollevasse 
nella Citta ; veggendo che niuno si moveva , e 
dubitando y come era da credere , di non esserli 
mozza la via dalle genti d' arme della Repu- 
blica y senza haver di questa sua mossa frutto 
alcuno cavato , a Siena sene tornò. Quasi nel 
medesimo tempo essendo Giuliano suo fratello^ 
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di Milano a Bologna venuto, haVea per mezzo 
d' alcuni Romagnuolì e di altri banditi e ribelli 
de Fiorentini cercato d' aprirai per quella strada 
la via di venire a Firenze. Ma intendendo che 
molli di quelli del paese ai preparavano in fa* 
vor de Fiorentini per andar a trovarli , si ri- 
trasse^ e poi prestamente^ si come Piero havea 
fatto y con la sua gente si discìolse , e tutta 
quella impresa andò in fummo. Mentre la Re- 
publica nelle cose cbe si son, dette era stata 
occupata, in quel di Pisa non si era ìnlermes* 
sa la guerra; e i primi cbe havessero in questo 
tempo fatto cosa di qualche momento furono i 
Pisani^ i quali andati forti e con molle arti- 
glierie alla Yaiana, costrinsero i Fiorentini ad 
abbandonar quel luogo. Di che cresciutoli animo 
havean dato fao^a di voler ricuperare il bastione 
dello Slagno, cbe poco innanzi havean perdu- 
to y la qual cosa dal Comroessario de Fiorentini 
saputa , e col Conte Binuccio comunicala , di 
comun parere fu deliberato , che il Conte taci- 
tamente a Livorno n' andasse , et quando sa- 
pesse i Pisani al bastione essersi sospetti , allora 
egli dalla parie di Livorno gli assaltasse , che 
senz' alcun dubbio , ciò non si aspettando i ni- 
mici > sarebbono leggiermente sconfilti e messi 
in fuga. Non falli in parie alcuna il disegno , 
perciòche andato il proveditor Veneziano, et 
Giovanni Paolo Manfroni con i5oo fanti , e 400 
cavaleggieri a dar V assalto al bastione , furono 
con tant' impelo assaltali dal Conte Binuccio , 
che messi subitamenle in rotta , ebber fatica di 
salvarsi a Pisa ; essendone fatti prigione cir- 
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ca* i5o dì loro ^ fra quali furono 22^ capi di^ 
squadra; e credettesi che se T assalto non fusse 
stato di notte , non ne campava pur uno di' 
toro. Sarebbono senx' alcun dubbio succedute- 
deli* altre fazsioni^ combattendosi dalP una par- 
te e dal r altra con ira e con rabbia^ e come 
sono state tutte le guerre Pisane; se una tre* 
gua fatta tra i Re di Spagna, e di Franerà- 
jnon havésse ancora fatto cessar V arme in Ita* 
}ia, e per conseguente in Toscana, essendo i 
Pisani stati nominati per aderenti del Re di 
Spagna. La quaì tregua cominciala tra loro 
a' cinque di marzo, et dovendo in Italia ha ver 
principio cinquanta giorni poi, accadde il met- 
tere in disputa s' ella doveva cominciare a' ven-: 
ticinque d' aprile nato che fusse il giorno c^ 
pure spirato ; perciochè essendo quel di alcuni- 
dei campo de Fiorentini andati ad espugnare 
la torre di Colle Salvetti, et espugnatala ; quelli 
di dentro pretendevano che si fosse contra venus- 
to alia tregua , onde tra capi si prese ordine ,. 
che nella torre dieci d'etV una , et dieci dei!' al^ 
tra parte rioiTanessero finché questo si decidesse. 
Ma t Fiorentini intesero*, che la tregua dovesse 
cominciare spirato che fosse il ^nquantesimo 
G©«f.i237gi^^'ìo ; et cosi fu publicata per tutto, che ella 
cominciava alli ventisei. Prese poi il Gonfalone- 
rato Piero degli Alberti , il quale fu quieto per 
conto delle cose di fuori, ma torbido dentro^ 
per rispetto di fra Girolamo, i cui nimici sar 
pendo che il Papa per causa del suo predicare 
il minacciava, andarono alcuni di loro a im- 
brattala sporcamente il pergamo di Santa Mu.- 
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ria àéi Fiore, ore egli solea predieare. El cK 
ciò non contenti fccevo per meno di Francesco 
Gei quando' egli peedicarva^ aaaciCafe rumore net 
tenvpio, perdié" hfaton* Bartolonimeo< Giugni 
uno degli Otto, e in^ aaa oanpagnia Giuliano 
Maztioglii , coraera pev. giilàrfe dal pergamo ; 
ma rìt^Ualà dalla plebe non sfecero altro ^ se 
non che mosHero i' Signori a confortare il vfirate, 
che per aloatti di i del • :|Mrèdtcare ài nnaneaBe , 
mostrando fiirne piacere ai PUitefice. Passarono 
m qnestò tempo *due' amÌN»ètadoii di Cesare 
che «nd^rvano a Roma ^ i quali domandato da 
parte del lor/Pfimcipe la. Signoria ^« che ragioni 
badesse i»* iHaay'nitt| fif fattir-^loro ahra rispo- 
sta. Ma fttr^tm ibéof < ereali iambasciàdori^per 
andare al Bf di Spagna il YesScovo de Fatzi , a 
Niccolò del Nero pe^ ringraziare quei Principi ^ 
che il loro Oratore in Roma fusse venuto con, 
animo pronto alla ristituaione di Pisa, et perm- 
eile intervenissero nella dieta che ai trattava 
tra i detti Re di Spagna e di Francia per con* 
chiuder pace fra loro ; de quali fii mandato* 
avanti in fretta Niccolò del Nero come pratico 
in Spagna V^ oonopdìute in 'quella Corte.- £n* 
trarono poi li' 3 ''di giugni i^ ntiovi Diedi*' Fran- 
cesco Goalterotii ritornalo poco innanzi dall' am^ 
basceria di Milano^ ove fu* mandato Francesca 
Pepi , Tanai de Nerli , Matteo del Caccia, Mi- 
chele Niccolino, CleaaeDte Sernigi; Bernardo 
Ruceilai , Gino Ginori , Ftanci^àco Valori > e 
due artefici^ Mauro Fa»tont', e Marco Baronci^ 
ni^ ma de quali morto poi a settembre il Gi- 
nori , fu messo in suo luogo Francesco degli 
T. IX. 4 
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Albini. Goatoro ai vollero «ssìcuoar di nuovo del 
Marchese Tommaao di Villafrattioa , elie poco 
ìnoaiisi era alato .liJ^erato, benehà in favor ano 
gagliarda menie é' intromelleaae il Diicf di Mila- 
no. Fecerai poi gli. p&c] di doglianze col Fon* 
tefice , a cui di noUe lenipp era io Boma stato 
ucciso il Duca ài Gandki 4U0 -figliuola , la qual 
morte tenuta occulta falche tempo ^rinnovò 
la memoria degli aotiqbi eéempi tngki^ quan- 
do ai aeppe esaere stalo ucciso per opera del 
Girdinale di Valeosa suo fratelk^ et ciò non 
per allra cagione d' odio die avesse seco ; se 
non clie egli era più di lui potente neir amorp 
della comune sorella ; et perdiè essendo U Cu- 
dinaie volto con Y animo più alle eose militari , 
che a quelle del sacerdozio^ non potea soffrire 
che questo luogo gli fusse occupato dal Duca. 
Gonf.i!i38^^ poi tratto Gonfaloniere la seconda volta Do- 
menico Bartuli j perseverando a star quiete le 
cose di fuori per cagione della tregua , ma non 
senza nuovi e fieri .accidenti di dentro, i quali 
in questo modo passarono. Lamberto dell' Aa- 
telia si trovava fuori per conto di Pietro de Me- 
dici ^ ma aosteouto per rispetto di lui in Siena 
a aodamento , pensò di fare un Vel trailo , se 
42011 notificare una congiura clie era nella città 
per restituire Piero in Fireiize., in un tempo 
medesimo di lui si veodicaise » e la perduta 
patria ricuperasse , ma non si fidando di niuno 
sene venne tutto solo all' Àntella, ove ricono- 
sciuto da un villano, mentre da ordine che la 
moglie ja se venisse , fu prima clie quello che 
havea tra se divisato ponesse in effetto , preso 
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da famigli degli OUo j e a Firenze nenativ 
Esaminato con tormenti quel ebe egli andasse 
cercando, mostrò una lettera da lui scritta a 
Francesco Goalterotti cugino della sua donna , 
a coi la detta lettera perchè a lui la desse do* 
Tea coDBegDwre, che neir esser preso, adesso gli 
fo ritrovata, odia quale si vedea, che egli ri* 
cfaiedka il iGujBilterQtti come suo parente e uno 
de Dieci ^ che gli aesegniisse alcun luogo, ove 
^ti di cose atteofoti aila R^uUica ragionar 
gli potesse. Udito per questo dagli Otto piii 
maoaaetamettte I raccontò le pratiche che molti 
cittai^m tmerana, e haveano già tenuto in 
lem)»' che Bernardo 4 A Nero fìi Gonfaloniere^ 
di resliftwe ndia Città Piero de Medici. -Rife- 
rita la cosa alla Signoria , furono eletti venti 
cittadini per intervenire neli' esamine de eoa- 
giurati^ i quali inteso venti altri esser colpeyoU 
in questo fatto ^ gli fecer subitamenjle richiede- 
re, non ne comparirono più 'che tredici, de 
quali cinque furono trovati haver più (allato 
degli altri. Uno per non haver jrivelato la con- 
giura , e questi fu Bernardo del Nero , e tanto 
più quanto che essendo egli in ^mì teniipo G(M^ 
Pioniere , tanto maggiormente come persona 
publica dovea queste cose notificare > et quattro 
per haver scritto lettere , mandato denari ^ 
confortalo , e dato altri aiuti e favoriti, perchè 
Piero rientrasse in Firenze. Lorenao Tornabuoni 
figliuolo di una sua sorella , Giovanni Gambi. 
Giannozzo Pucci, e, Niccolò Ridolfi. Intesa da 
Signori r esamina, fecero ragunare il Consiglio 
de richiesti^ i Capitani di parte, i Conservadori 
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di legge ^ gli ufficiali di monte ^ e alcuni ahri 
cittadini principali , che infra tutti fecero il 
numero di circa cento sessanta cittadini, acquali 
fatto ancor leggere 1' esamina ^ fu commesso , 
che uno per magistrato «t due per pancata 
rendessero il partilo de congiurati. Tutti da 
Guìdantonio YespUcci in fuori concorsero j che 
sì dovesse tor loro la vita , e i beni ; per la 
qual cosa i Signori fecero il buUettino a gli 
Otto, che eseguissero la sentenza de congiurati, 
come di ribelli della lor patria. A che non vo* 
léndo gli Otto per conforti di 'Bernardo Nasi 
uno di quel numero acconsentire; sii lè^ il 
rumor grande in tutto il Consìglio ^ taldi^ fu 
necessario far rogare il Notaio de'Sig)«dri 'à vìva 
voce , se i ragunatili volevano che i Congiurati 
morissero o nò. Fu detto di si ; onde gli Otto 
con fave sei nere a' 17 d^ agosto gli condanna- 
rono a perder la vita e i beni. I cohdannati in 
vigor della legg^e fatta iiel principio della ri- 
forma della Rep. appellarono di tal sentenza al 
gran consiglio: Onde nacque maggior contesa 
tra' cittadini , essendo alcuni, a' quali piaceva 
che^ V appèllo pef nopf contravenire alla legge 
Ì5Ì proseguisse.' Ragunato quattro giórni dopo ìd 
sentenza di nuovo il Consiglio, s** incominciò a 
disputare dell' appello. Et essendo pochi coloro 
che il volessero; la maggior parte concorreva, 
ohe per vietar gli scaudali che dall'appello po- 
tevan nascere , &i dovesse senz' altro la sera 
medesima eseguir la sentenza de condannati. 
Ma Luca Mairtini proposto quella sera de Sigg. 
negava di voler proporre 1' esecuzione , non gli 



Digitized by CjOOQIC 



VENTISETTES IMO 53 

parendo ragionevole che cosi tosto «i derogasse, 
ad. una legge ^ che parea che fosse uno de prin- 
cipali fondamenti della lor libertà > col parere 
del quale venìvan' Pier Taddei, e Pier Guic- 
ciardini auoi coUeghì. J>i che turbati grande- 
mente tatti gli altri del . consiglio si rizzarono 
da. sedere^ gridane^ con voci, e modi molto 
impetuosi j ch^ quelli che a ciò non consenti- 
vano eran nemici della lor patria y e che per 
questo si potea fare senza essi^ fra quali coloro 
che^ più si riscaldavano, furon gli amici del 
Savonarola j e specialmente Francesco Valori. 
Perchè dubitando il Gonfaloniere che quella 
sera non seguisse alcun disordine fra loro ^ a- 
levò in pie) e fatto alquanto racchetare il rui 
mcMre disse; che conoscendo egli veramente il 
pericolo grande che potea seguire deir appello ^ 
ne veniva con gli altri cittadini amorevoli della 
lor patria ; non essendo fuor del dovere , che 
per vietar maggior mali, le leggi talora si di- 
spensino ; e die . per questo era di parere , che 
la sentensa dovesse essere mandata ad esecuzio- 
ne. Allora il Proposto riprese il parlare ^ e 
soggiunse , come liavendo fave sei nere la pror 
porrebbe; ma sgridato grandemente da tutti ^ 
convenne &he centra sua voglia la proponesse. 
Ma non si vincendo il partilo , e riconoscendo 
gli nitri , che questo da lui > e da gli altri 
due Signori nominati procedesse^ né essendo 
senz' alcun dubbio di Michele Berti un' altro 
de Signori y che era nipote di Bernardo del 
Nero, si levarono da sedere e accostatisi a pie 
de Signori con minacce e rumor grande , fu 
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chi fece sembiante di voler menometter quei 
quattro , se i collegi , che di ciò s' avvidero > 
saltati in mezzo non haveÀsero fatto discostare 
ciascuno^ e tornar al suo luc^o a sedere. Allora 
andato di nuovo il partito^ finalmente sì rinse 
più per terror e spavento della propria morte , 
che di libera volontà. £ perchè nnt sentenm 
' con tante difficoltà concbiusa , per qualche 
iiuóvo accidente non ricevesse alcuno storpio y 
sapendosi che già da parenti de prigioni erano 
state spedite staffette per favori in Francia y la 
medesima notte scoccando le sette hore^ fu a 
cinque congiurati mozza la testa, non si volen*' 
do molti de più principali partir di sala, finché 
non fu loro riferito la sentenza essere intera- 
mente eseguita. Dicesi che Bernardo del Nero , 
il quale era a 72 anni della sita età pervenuto, 
Sentendo the egli dovea morire disse. Di poco 
m' habna fatto ^tare i miei cittadini , e con 
animo molto franco porse il collo al manigoldo 
si che egli il suo ufficio fornisse. Nel Ridofi , 
il quale era degli altri dopo il Nero il più 
vecchio, oltre Tesser stato Gonfaloniere, ac- 
crebbe pietà la memoria di Lorenzo suo avolo 
gran cittadino , e molto affezionato della Sua 
Bepublica* Furono oltre costoro giu^licati ribelli 
Nòfri Tornabuoni, e Lionardo Bartolini delT uni- 
corno, e òtto ne furon confinati Piero Pitti , 
Francesco Martelli , Tommaso e Pandolfo Cor- 
binelii , Galeazzo Sassetti , Gino Capponi , Ia- 
copo Gianfiglfazzi , e Andrea de Medici cogno- 
^^j. j^3^ minato il butta. Assicurata in questo moc^ la 
Città, éntro nuovo Gonfaloniere Paolo Carne- 
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secchi, sotto il coi magistrato sei altri cittadini 
for maodati a' coofini, Piero con Alessandro Ala- 
manni ano figliuolo y Piero, e Luigi iPornabuoni 
cavaliere gerosolimitano fratelli^ Sforza Bettini,. e 
Gherardo Gherardi. Fa tra gli liltri richieato 
Iacopo de Nerli , il quale data la sua esamina 
m ìapritlo boq fu aostcMito^ havendo più ri* 
goardo alla prima opera da lui latta nella cac« 
ciata di Piero , che per opinione che egli non 
hayeise errato. Ma finita la tr^oa col fine del 
mese d' ottobre , si ritornò nel Gon£ di Pago-Goaf.ia4o 
lantonio Soderini alF opere della guerra, benché 
leggieri , e 4i poco momento , non essendosi 
per i Fiorentini preso altro, che Colle Salvetti, 
6 fi^itte scorrerie e prede dair una prtè e 
dair allni di non molta importanza. Ma ben ai 
faceano proviaioui gagliarde per tempa nuovo ; 
per la qual cagione crearonai al giorno deter- 
minato i nuovi X , il Gonf. Soderini , Gio. 
Batista Ridolfi fratello del morto , Antonio Giu- 
gni , Giuliano Salviati , Domenico Bartoli , Do- 
menico Mazzingbi / Pier Francesco Tosinghi , 
Luigi della Stufa, e due artefici, Piero Pieri, 
e Gio. Puccini. Costoro spedirono ambasciadore 
per Francia Guidantonio Yespucei, per disporre 
una volta il Re Carlo a fiir più vive , e pronte 
proviaioni^ che infino a quelt'hora non hovea 
fiitlo; et benobà paressero deliberazioni centra* 
rie, elessero per ambasciadore a Roma Dome* 
nico Bonsi per vedere che ai potea trarre dal 
Papi ; il quale di nuovo per opera del Duca di 
Milano mettea pratiche e partiti in mezzo per 
tirar i Fiorentini, alla lega. A costoro fu dato 
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questo carico ^ dice Piero Pareuli eonie a' de^ 
voti di Fra Girolamo > dulia fazione ceolraria 
per levarseli davanti; haveiido prima fatta una 
legge sotto gravissime pene, che gli eletti am- 
bivciadori iioa ;' potessero rifiutare^ ma ben lì* 
milato loro il tempo ^ a adbrescjuto il. «alarlo. 
Ai iPepi che èra ia Milano commisera, che 
andasse a visitare da parte della Signoria. Fili- 
berto nuovo Duca di Savoia ,, il quale per 
morte del padre in q nello Stato era aucceduto. 
E perchè s' intendea che^i Veneziani non liarebbo- 
nojiiancato di continuare in aiutare i Pisani, i 
quali liavendo ogni lor «ustanza consumata non 
pòteano: far fondamento alcuno in $e stessi , 
ideiterjoi ordine , che fusse condotto Obìgni con 
piùtdi cento lance. in servigio d^Ua Republica. 
Nelmezao delle quali preparazioni , parte esequile 
/ g e patte da eseguirsi ^ entrò «1 nuovo iiuno 149^^ 
Gouf.ia4ie Gonfaloniere di Giustizia Giuliano Salvì^ti uuo 
de X^ nel tempo, del quale partito il Bonsi 
per Roma ^ e ricevuto molto honoratameote 
dalla Corte , non trasse però altro dal Pontefi- 
ce che r usate domande ; che volendo eghno 
. esser buoni Italiani e venirsi centra i Franze- 
si ^ si sarebbono reintegrati della città di Pisa ^ 
4a qual cosa non veggendo i Fiorentini come 
^potesse seguire, sapendo il disegno chet vi ha- 
vean già fatto > sopra . i Veneziani^ et che la 
lega non era potente a sforzare quel Senato a 
'consentire a' suoi desi^erj » giudicavano cbe 
raccertar il partito^ non era altro che un di- 
chiararsi nimicif di ' Francia^ senza conseguir 
Fi$à , il che potea loro per molti conti esser 
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di danno grandissinDo y onde co&lkiuando a star 
l«rnii nel lor proponimento di non voler ve* 
nire a cosi fatta dichiarazione senza alcuna 
utilità , inicominciò la fede loro ad esser so*» 
spetta appresso al Pontefice^ il quale scambian* 
do i nomi come era coeAiMcna.to di fare ; ia 
looga de Fioronlifti^ fràodenliili era usato chia- 
marli^ Veggeodo per questo i X^ che quivi 
Bisognava attendere accasi loro, e intendeoda 
che i Veneziani faceano ogn^ opera di condurre 
i Vitelli a' lor soldi, le cui genti erano stima tf 
per le migliori di tutta Italia^ e che la ver 
unta d' Ghigni ritarderebbe > non vollero la* 
sciarsi uscir questa occasione di mano, naa 
mandato per Pagolo che venisse a Firenze , 
prima che dalla Città partisse il condussero 
con 3eo huomìni d' arme ad uso Italiano a 
mezzo col Re di Francia con ^o mila ducati 
di provigione per un' anno; benché egli di 
tutta la somma del danaro non volesse eoa 
altri , che co Fiorentini impacciarsi , e per 
questo non abbandonavano le pratiche col Pon* 
tefice; che acceso di sdegno contra il Savona- 
rola per la fama nutrita dagli avversar j suoj , 
che egli biasimasse i costumi della Corte Ro- 
mana^ oltre alcune inubbidienze , veniva per 
questa cagione ad esser non mediocremente in- 
fiammato d' ira contra i Fiorentini ; da quali 
pareva che il Frate fusse mólto più di quel 
che. non si conveniva favorito. Il che sapendosi 
in Firenze da tutti ^ generava tra gli amici e 
nimici di Fra Girolamo un seme molto fecon- 
do di gare e di discordie; dicendo coÌBtoro j 
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che per la pania e temerità d^ an fraticella 
non si do?ea mettere sessopra tutto lo Stato 
della Republica , la quale bisogcipfi^ in un caso 
tanto importante come quel di Pisa , della gra-' 
sia del Papa y dovea coft ogni snprmcio studio 
proemiare di cotteervarlast ^ e tnn per cose tan- 
to leggieri far proim di quel die potesse lo 
sdegno d' un Pontefice. Dall' a^ltno panto quegli 
allegavano, che essendo queste opere che ecce- 
devano i termini naturali y non si doveano met- 
fere a maezo con V allre azioni di mondo ; oltre 
che non era cosa punto utile, né per questo, né per 
qualunque altro messo aprir la strada a' Ponte- 
fici dì volere impacciarsi ne fatti della loro Re- 
publica. Già era entrato nuovo Gonfaloniere di 
Goiif.ia4:j^jQgljjgjg p-^j,^ Popoleschi; e questa contesa ab- 
battutasi in tempo delle predicazioni per conto 
della quaresima , veniva a bollke^ più che mai ; 
percioche se bene il Savonarola per ordine del 
Pontefice s'era del predicar contenuto, nondi- 
meno era in guisa per questo rispetto ell^ acce- 
sa tra i Frati di S. Francesco e di 8. Domeni- 
co , questi come fautori del Savonarola per es- 
ser del loro ordine, e quelli come zelanti del- 
r honore della Sede Apostolica > e per antica 
emulazione discordi di quest'altro ordine, che 
quasi d'altro non si precKcirva in su' pulpiti che 
di questo latto. Et come la contesa era tra i 
due ordini ; cosi in due Cinese principalmente 
si disputava in S. Marco, del qual convento e 
ordine era Vicario il Savonarola, et quivi era 
usato di predicare Fra Domenica ^a Pescia 
priore di S. Domenico di Fiesole , e amico di 
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Fra Girolamo^ e in Santa Croce ^ ave un de 
lor Frati minori detto Fra Franceaoo predica- 
va^ il quale fu poacia Fra Franoeaco del fuoco 
cognominato. Costai come io udii raccontare da 
Braccio Martelli VeacoTO delk mia patria huomo 
dk reverenda memoria, non fii cattiva. huomo 
riputalo; onde è crediliik che spinto dalle pro- 
ferie che dagli amici del Savonarola s'andavano 
spargendo^ ciò erano , che qoando bisognasse 
mostrarebbono con V esperienza del fuoco , che 
Fra Girolamo era Profista, e che la scomunica 
fattagli dal Papa> come fatta c^mtra il voler di 
Dio era invalida , n mof esse a dire , che egli 
era uno di quelli che alla detta prova si met- 
terebbe; non perchè ^li credesse^ che dal fuo- 
co Bon verrebbe offeso^ come gli amici del 
Setronarola dicevano; ma perche ardendo se- 
00 chi a tal prova ai mettesse^ la qual morte 
egli per honor di Dio pronto a pigliare f quanto 
cosi fatte promesse havessero in se di vero, 
apertamente si conoscesse* Uscita fuor questa 
fama; e in S. Marco pervenuta, non fu Fra 
Domenico tardo ad accettar TinvitOi né i citta- 
dini ad affrettar di vederne Tesecuaione, essen- 
do qoeito desiderio in tutti parimente, ma per 
diverse cagioni ardentissimo ; negli avversar] 
del Frate, per mbr schernita e confusa la sua 
temeritk ^ corno essi dicevano, non dtibitando 
che chiunque fusse per entrar nel fuoco vi ri- 
marrebbe; ne gli amici e veri partigiani e affe- 
zionati suoi, perchè con cosi chiaro e illustre 
miracolo la sua santità fusse a tutto il mondo 
palese; in ciascun altro per leggerezza e deside^ 
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rio. di cose &nove. Mtì^ìsi dunque^ moki buòmi^ 
ni del governo di mezzo ^ fu a^6 d^aprile nella 
presènza del Gonfaloniere^ e degli altri. Signori 
tra i due Frati stipulato il contratto:. di dovere 
il di seguente, entrare nel fuoco; pev la guai 
cosa fu in piazza : tirato nn palca. so' cavaliet* 
ti quaranta braccia ,1 ungo e sei largo ripieno 
da lati di molta stipa :^ e d'altra materia atta 
ad accendere^ e dato ordine che tutte le porte 
della città fuor cbe due si serrassero > tutte > l'en- 
trate della piazza^ eccetto che duesi steccassero^ 
la Città e cosi la piazza fusse, da Gonfalonieri 
diligentemente guardata. Già era venuto il gior* 
no deliberato^ e non che tutti gli buomini> che 
la città habitavano^ ma quasi totto^ il contado^ 
e molti delle vicine castella* e città erana venuti 
a veder cosi grande e nuovo spettacolo. Il Sa- 
vonarola costretto' o volentieri^^che acmi fat- 
to accordo fusse venuto, havendo la mattina 
celebrato i divini ufficj , e particolarmente can- 
tato la messa , e cosi parimente Fra Domenico, 
ma lettala piana j montò in quel modo che 
egli si ritrovava parato in pergamo, et essendo 
nella Chiesa ragunato gran popolò di quelli che 
alla sua dottrina credevano, con la solita elo- 
:quenza confortò tutti a mutar vita, e a digiu- 
nare quel di ili pane e in acqua. Quindi smon- 
tato ordinò una processione di tuUi i, suoi Fra- 
ti , salmeggiando intanto il popolo con tanta 
attenzione et devozione , che veramente pareva- 
no cose fuori deir ordine, humano ; quando 
quattro mazzieri della Signoria apparvero in 
Chiesa, e riferirono le cose per. la prova del fuo- 
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co esser apparecchiate, e per questo nulla. altro 
che fra DonieBico. aspettarsi^ il quale il Savona* 
rola haveya parato d'una pianeta yermiglia^ 
et messogli un Crucifisso in mano^ portando egli 
in un tabernacolo di cristallo T ostia sacratn • 
Con questo ordine s^ avviò il Savonarola segui* 
tato da frati e da fedeli suoi verso la piasse ; 
essendo nel medesimo tempo , ma senza tanta 
pompa mossisi i Frati minori di Santa Crocei 
talché quasi in un tempo istèsso alla piazsa ar- 
rivarono^ i quali in due parti della loggia di 
essa piazza I che per questo effetto era stata con 
ossi divisai da ministri a ciò eletti^ ricevuti ^ 
stava avidamente aspettando il popolo^ che erh 
trassero nel phlcO| quando per contese nate tra 
frati I la cosa incominciò a turbarsi ^ non con- 
sentendo ì frati minori I che fra Domenico se- 
condo r ordine dato dal Savonarola entrasse nel 
fuoco col SagramentOi allegando ^ si come dice 
il Guicciardini I la confusione grande in che si 
sarebbon messi gli animi de semplici , quando 
queir ostia fusse abbruciata. Ma il Gambi , il 
quale in quei tempi viveva , narra ha ver i detti 
frali innanzi a'^uésfa altre liti proposto , perche 
cotale esecuzione fusse impedita , havendo fatto 
spogliare prima fra Domenico; e mettergli altri 
panni indosso , ne consentitogli che frate alcuno 
de suoi segli accostasse; maliardo e incantatore 
chiamandolo; e finalmente non essendo per 
questua via riuscito quel che volevano , essersi 
opposti con V occasione del Sagrameuto, a che 
non volle però il Savonarola in conto alcuno 
lasciarsi piegare. Restò dunque il popolo di cosi 
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ardente èno desideri^ schernito^ e i frati aese 
riforaacono ndh Lof Chiese , laaciaiido a qaello 
ampia mateda di rag^ionare* Ila essendo una 
gran parte de cittadini gfandi per i morti del* 
ranno |)assito fieramente oontra il padre dis]^- 
sta, «rebben in tanto ardire dopo questo acci- 
dente^ come la sua eomma antorìCà e sapìenia 
fiiase restata beffata; die naia il sq;iiente giorno 
ima questione intorno a simil seggette , se un 
frate di '& Marco fusse per predicare in S. Re- 
parata^ over nò, c^e quasi tutti i sanaci di 
costoro a'armai^no^ e liavendo gridato a S» 
Bfareo , col Ibocn ^qnivi impetuosamentt s* ad^- 
drizzarono^ come ee andassero a combatter Pisa 
più tosto ciie un eonronto deUa loro città. Era 
già rbora del vespro ^ e per questo gran nu- 
mero, de devoti del SaVfOnarola si era alla Cbie- 
aa ragunato; i quali opponendosi air impeta 
populare^ sostennero infiqo alle sette bore della 
notte r assalto con molta virtù. Ma essendo ab- 
bruciata la porta della Chiesa, del monastero, e 
deir orto , e non rimanendo speranza ajcuna 
di potersi più .da tanta turba difendere, essen- 
do la i^abbia della plebe iavopta dall' autorità 
di chi governava, sì convennero finalmente dì 
dar loro il Sovouerola insieme con fra iDomenl^ 
co, et ciascuno se n'andasse liberamente a sua 
casa. Condotti in queir hora medesima i frati 
in Palazzo con molte villanìe di parole , e bef- 
fati e straziali con ogni sorte di scherno, si 
crede , che niun"* altra cosa V ha vesse campa- 
ti da maggior insolenza , che V essersi trovati 
ciascuno di essi con uu piccol Crocifisso in ma- 
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no , il qaate inai fi^cba non forano io prigirae 
riocbiosi aon foaet «b parte. Ma non fu tàU la 
cootioeota del giorm» che segui appresso ^ per* 
ciocbò andata la nol^tndHie alle caie di 
Fraaoeseo Valori, il qiMle il precedente giorni 
trovaBdpsi io S. .MaypO/^ em. dì là stato trafii* 
gaU> >^ e lungfo le joora ^lla eoa casa condotto ; 
poiché rbebbe £iitto prigione, e in Palazao il 
menava 9 come fa presso a.S. Procola, da VìOt 
cenzio Ridolfi gli ,fu tirato d'oa colpo di ron- 
cola in capo e upciso^ Imonao veramente inde- 
gno di colai mcrte^ massimamente se a' consi- 
gli da lui dati il .zelo della ppblica carità più tosto, 
che privati odi e pass^ooi veriiavessero spinto* Ma 
qoel che egli si meritasse ^ alla niorte di Ini q^ ag- 
giunse il sacco della sua casa ; e qoelche trapasso il 
termine d'ogni barbara crudeltà, mentre la moglie 
si fa alle finestre per dare spazio di cavar di 
casa una ùnciulla da mfirito , fa di un ver- 
rettone percossa in una tempia ; e sabito cadde 
morta. Né queste cose raffrenarono punto la 
plebe, anzi ìnérndelita poiché non trovò più 
da rubare , diede la casa et le mura , le quali 
non haveano colpa veruoa, alle fiamme. £ 
datasi in busca d' un certo Andrea Gamlnni , 
che era tenuto per refierendario 4i Francesca 
Valori, trovandolo da Gistello nel menaron pri- 
gione, si come feciono d' un fratello del Savo- 
narola venuto dì tre di il meschino in Firenze ^ 
e d'un frate di S. Marco detto fra salvestro 
grande amico di fra Girolamo , e d' alcuni al- 
tri tenuti sospetti per la sua amicizia. Per que- 
sti accidenti fu innanzi il tempo ordinario 
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fatta la creariofte de nuovi X di liberti^ ; sti- 
mandosi^ che quelli clie di présente erano 
f ussero degli acmci del frate ; i quali furono 
Ridolfo Ridolfi^ Behedettk> de Nérli^ Bernardo 
da Uacceto, Piero- Popoleschi ^ Giò« Ganacci^ 
Giiimenti Scerpelloni ,* Veri de Mèdici^ Iacopo 
Pandolfinì ^ e Francesco -Romoli, da quali 
mentre con esamine rigorose si va investigando 
di sapere i pensieri e conciati di fra Girolamo , 
giunsero in FirenTO a' i4 del mese certe no- 
velle della morte del Re Garlò di Fvancia suc- 
ceduta , nella domenica delK ulivo , che fu il 
dì medesimo ; che fra Girolamo combattuto in 
S Marco , ne fu poi la'nott'e/ mentito' prigione 
in Palazzo. Non si dubitava^ come che egli 
non ha vesso lastiàto figliuoli^ nel successore , 
sapendosi secondo la legge di Francia , che 
quel Regno come a piii prossimo s' appartene- 
va a Luigi Duca di Orliens. Perché desideran- 
do la Republica di mantenersi il nuovo Prin- 
cipe^ benché con diverse condizioni di quelle 
che havea co) passato , gli elesse ambasciadori 
il Vescovo d' Arezzo, Piero ' Soderini j e Lorenzo 
di Pier Francesco , il quale uscitosi per i tu- 
multi succeduti i giorni' addietro (Iella Gittà*^ 
sotto scusa di adempire un suo voto , se n' era 
ito in Lione. Le commissioni principali erano.^ , 
che il Re ratificasse alla condotta de Vitelli , 
non si parlasse d' Ubigni j se non in quanto ne 
fossero gli ambasciadori richiesti , et d' intoriK) 
a confermare i capitoli tra il nuovo Re e la 
Republica, sì procedesse maturamente, metten- 
do tempo in mezzo per consultar meglio la 
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coia. Intaoto n andava spargendo per tulto> 
cbe tolta via per la prigionia del frate la ca- 
gione delle diacordie della città , i citudini «e 
alcun cattivo umore era infra di loro, si quiete- 
rebbero^ e parca che il Papa^ e il Duca di 
Milano ai fussero riguadagnati; Tono de quali 
con fra Girolamo^ e altro col Valori non era 
ben disposto. Per la qua! cosa al Duca fu maa* 
dato il Yespucci , cbe non era ito altramente 
in Francia ^ percbò quel Signore tuttavia con- 
fermasse; ad instanxa del quale e il Marchese 
Tommaso prigion delia Republica si liberava ^ - 
et levavansi V oifese col Marchese Gabriello y 
bavcndo il Duca dall' altro canto negato il passo 
a 4<M^ stradiotti de Yenezianic Al Papa fu eletto 
Francesco Gualterotli ^ da cui raddolcita con la 
prigionia di fra Girolamo ^ si sperava nou solo 
che egli concedesse le decime in sussidio della, 
Republica per k guerra di Pisa y ma grazie 
maggiori; massimaménte cbe havendo Yeri de 
Medici nuovo Gonfaloniere acconsentito^ cbeOonLiaia. 
venisse in Firenze per giudicare la causa sua il 
Generale de frati predicatori y e Francesco Re- 
molino Yalenziano y cbe promosso al Cardinar 
loto fu poi detto il Cardinale di Sorrento^ 
era finalmente il frate stalo condannato alla 
morte, et esequita la sentenza a.' i3 di magr 
gio^ cosi in persona sua con&e di fra Salr 
vestra, e di fra Domenico suoi compagni. I 
quali degradati secondo le cerimonie della Chie- 
sa dal YescoV'O de Pagagnotti y et dati alla 
Corte secolare furono impiccati e abbruciati > 
con giudizi e affetti molta diversi de i circo^ 
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8ì9iìlìj allri teneivdo il £rdie per • 'Santo, e per 
profeta, altri per ràg^m^atore e'per ambizioso* 
Furono avanti d^ esser abbruciarti i lapidali da 
garzoni dell' iufima plebe, «t oontuCtociò £ece 
il Vescovo Remolino raocor dilìgenAeaiente le 
ceneri loro, e gitlade snbitàcnente ia Arno , 
perchè da' devoti dei Savonanula per reliquie 
non fusser serbate. Ammuni . poi ìa republica 
moki degli amìoi e segnaci del frate, talché 
non fu tutto il Gonfalon^rato dei^ Medici passa- 
to , che pia che 4o cittadini si ritrovarono , che 
o furono per qualche tempo rimossi dagli uffici , 
o convenne loro pagar moneta , o in altra cosi 
fatta sorte fur condennati. Condotte in questo 
modo le cose di dentro, volsersi i cittadini 
cbn tutto r animo a^iatti di Pisa^ ove si ve- 
dea che i Veneziani , non ostante gli impedi- 
menti havuti dal Duca di Milano , volgevano 
del continuo genti e danari. Et havendò ripu- 
tato a gran fortuna , clie certi rumori surti tra 
gli Orsini e i Colonuesi si fussero acquetati , i 
quali durando non si sarebbon potuto valer del 
-Vitelli, che come amici degli Orsini, nxentre 
quelli sospetti fusser durati , eran costretti non 
partirsi dal contado d" Arezzp, fecer subito ve* 
liire. a Firenze Paolo Vitelli. Affrettò, oltre 
a ciò questa deliberazione de Fiorentini una 
rotta che' essi hebbero nel contado di Pisa; la 
quale tra per la cosa istessa e per la niputazio* 
ne, che ne fatti militari importa troppo, non 
era di piccola considerazione. Era al Conte Ri- 
nuccio, e a Guglielmo de Pazzi Commessari 
Fiorentini stato rapportalo, che 700 cavalli , 
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e 1000 fallii usciti di Pisa sene ritornavano 
dalla maremma di Volterra carichi di molta 
preda; perchè postisi a ordine fnandarono con 
gran dili|;enza per incontrarli y e lor loro 1' aci 
qaisto latto* il. che era fehcemenle rioscito ^ pecu 
ciocbè riscontraiili nella valle di S. Begolo^ e 
venuti con esso loro alle manij già gli baveva** 
DO flesso che sconfitti e tolto loro ìst maggioo 
parte della {M^eda^ sfilando in un raonfionto fur 
veduti èopraggiugnere iSo fanomini d! arraeìnan- 
dati di Pisa per soccorso de i loro. I qaali 
trovato le genti Fiorentine disordinate per V avi*« 
dita del rubare , e stanche della battaglia , dopo 
qualche contrasto le misero in fuga^ non essen^ 
do mai il Conte stato bastante^ né il Com« 
messario a ritenerli , i quali reggendo le cose 
disperate si salvarono ancor essi in S. BegoIo> 
ove per lo mancamento di molti tra morti e 
resati prigione , si conobbe V importanza del 
danno ricevuto. Richiedendo per questo i X 
della guerra il Vitelli di quel che prima fosse 
da farsi ^ cioè o di dare il guasto^ o di tentar 
l'impresa di Cascina, o di Vico, rispose che 
infine che non si vedea le cose in su ^1 fsitto, 
e non si sentisse il parer degli altri capitani, 
non si potea prender partito alcuno. Datogli 
dunque solennemente in su la ringhiep dal 
Gonfaloniere il bastone del generalato , fu il 
sesto giorno di giugno spedito pel Campo ^ crea- 
to Gommessario generale di quella impresa 
Iacopo Pitti figliuolo di Luca, e in secondo 
luogo per giovane Fracnesco Pandolfini fi:gliuo« 
lo di Pier Filippo. Et perchè il Conte Rirtuc- 
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ciò , il quale atteudea dopo la ricevuta rotta a 
riordinarsi ^ Don si sdegnasse di vedersi preferito 
il Vitelli; non solo gii fu accresciuta la com* 
pagnia infin a f5o fauomini d'arme^ ma gli 
fu confermato il titolo di Gove^uator generale*. 
Dirà per avventura chiunque a legger queste 
cose si abbatterà , esser da me stale tolte di 
peso da certo diario di Biagio Buonaccorsi, la 
quale imputazione veggo ancor data da alcuni 
al Guicciardino; ma veramente chi leggerà 
punt^ i libri de 'S^^ a' accorgerà tutti esser iti 
ad attigner l'acqua ad un sol fonte. La com- 
parita del cajiitano nel Campo fece ritrar le 
genti Veneziane a Cascina ; le quali dopo la 
rotta data a S. Regolo s* eran venute con molta 
ardimento a Ponte di Sacco. Ma bisognava per 
la somma dell' impresa maggior numero di 
genti, fin che elle si conducessero, il capitana 
si fermò a Ponladera, ove accozzatosi col Conte 
Rlnuccìo, e vedutisi amendue volentieri; libe- 
rarono d' un gran travaglio la Republica , a cui 
le lor gare non tomavano a proposito alcuno*. 
E intanto da X^ e da Ridolfo Ridolfi nuova 
iGoBe.ia44 Gonfaloniere si attendevano a soldar condottieri , 
Ottoviano Rìario figliuolo già del Conte Girolamo 
con cento huomini d* arme ,et cento balestrieri. 
11 Conte Lodovico della Mirandola con cento 
huomini d'arme, Auibale Bentivoglio con ot- 
tanta, e quaranta balestrieri^ sollecitandosi il 
Papa per le decime, da cui non sene potè ha- 
ver più che una , la quale non gittando più 
che quindici mila ducati , et non sene riscuo- 
tendo a pena undici, era riputata di poca im^ 
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portansa. Mostravasi il Papa ancora duro ad 
accoosenlire a' Fioreotini il Signor di Piombino 
suo soldato, benché ne havesse data prima loro 
qualche intenzione, allegando non volersi scuo«> 
prir nimico de Veneziani senza il Duca di Mi- 
lano ; la - medesima scusa allegava per conto 
delle galee di Vigliamarina , di cui per strigne* 
re Pisa dalla banda di m^re a* havea bisogno 
grandissimo; aggiugneudo che per far ciò biso- 
gnava ancor prima che il Re Federigo mandas- 
se cento de suoi b uomini d' arme ^ e tre delle 
sue galee , onde il fondamento maggiore si fa- 
cea nel Duca di Milano, il quale havendo ti- 
more de Francesi , et dubitando che mentre i 
Fiorentini fossero occupati intorno le cose di 
Pisa , egli di loro non havrebbe potuto trarne 
alcun profitto , incominciava a desiderare ar- 
dentemente che essi terminassero quell'impre- 
sa ; ma perchè secondo il suo antico costume 
procedeva tuttavia con alcun riserbo , attende- 
vamo i Fiorentini con ogni diligenza a tirarlo 
innanzi , acciochè scopertosi non fosse più a 
tempo di farsi indietro. Et perciò mostrando 
eglino di dipendere in tutto da suoi consigli, 
mandarono per i suoi conforti Braccio Martelli 
ambasciadore a Genova per guadagnarsi quella 
Republica , con cui non si fece cos" alcuna di 
momento , dimandando la cessione ampia et 
libera di Serezzana , e all' incontro non pro- 
mettendo altro, se non che non presterebbono 
delle lor terre favore o commodità alcuna ai 
Pisani. Spedirono anco per Venezia Guidanto- 
nio Yespucci e Bernardo Rucellai , sentendosi 
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bucinare come il Duca diceva ^ che essendo a 
quel Senato proposlo partito di levarsi senza 
mettervi di riputazione dall' impresa di Pisa ^ 
v-olentieri 1' harebbono fatto. Nel mezzo delle 
quali faccende essendo Paolo Vitelli uscito in 
campagna havea occupato Buti , il bastione di 
Vico Pisano , et cinque di dopo che haveva 
Conf.ia4) preso la terza volta il sommo magistrato Bardo 
Corsi ^ la terra istessa di Vico ^ con non esservi 
morto dal lato de Fiorentini altro che Pagolo 
Cambi lor cittadino. Havea prima il Vitelli 
in uno assalto ucciso di molti stradiotti con la 
persona di Giovanni Gradenigo ^ondottiere di 
gente d' arm^ , e fatto prigione il capo de già 
detti stradiotti detto Franco. Et perchè si as- 
sicurasse , clie Pisa di verso Lucca, o d'altro- 
ve di quella parte d' Arno non potesse esser 
soccorsa , insignoritosi di tutto il Val di Calcia 
pose mano a far due bastioni , V uno su i 
Monti, che sono sopra San Giovanni della Ve- 
na, l'altro sopra Vico Pisano in un luogo che 
si dice Pietradolorosa. Il quale mentre atten^ 
deva a tirarsi innanzi , sperando i Veneziani 
poterlo impedire , vi mandarono di Pisa du« 
gento cavaleggieri et presso a quattrocento fan- 
ti. Ma essendo nello spazio clìe quelli di den- 
tro attendeano animosamente a difendersi, com* 
parito per la via del monte Paolo Vitelli, i 
Veneziani nel volersi ritrarre urtarono in Vi- 
tellozzo mandato dal fratello per la via del piano 
per impedir loro la tornata , da cui e i ca- 
valli in poco d' bora quasi tutti fur presi , et 
de fanti rimaser pochi che non fussero o sva- 
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ligiati o mrU, Prosperando in questo modo 
ìe cose Je Fiorenliiii uè) contado di Pisa , i 
Veneziani attesero ancor eglino a far provve- 
dimenti maggiori , massimamente poiché iuco* 
luinciandosi il Duca di Milano a scoprire^ co- 
nobbero che la guerra non era meno col Duca 
che co Firrentini. Ne con gli ambasciadori 
mandati s' era venuto a conclusione alcuna , 
perchè dopo che Agostino Barbarigo Doge di 
Venezia bebbe detto , che trovandosi alcun par- 
tito per lo quale a' Pisani si conservasse la lor 
libertà y leggiermente il Senato .si sarebbe ri- 
mosso da quella impresa, noq si veniva però 
a risoluzione alcuna , non volendo ne i Ve- 
neziani né i Fiorentini proporne alcuno. Et 
benché di comune consentimento fusse stato 
dato questo carico all' ambascia dorè del Re 
di Spagna ; da cui erano caldamente con- 
fortati alla concordia, il quale propose il modo 
della città di Pistoia j cioè che i Pisani , non 
come sudditi o vassalli , ma a guisa di racco- 
mandati tornassero alla divozione de Fiorentinii 
né per tutto ciò si fece altro ^ dicendo i Ve- 
neziani non doversi chiamar libertà quella , la 
quale non ritenesse altro che una apparenza e. 
immagine di libertà , e in tutto il resto gli 
cfffetti fussero di vera et certa servitù. Perchè 
havendo eglino ancora molto prima pensato a 
provedersi , et creato Governatore delle lor. 
genti Guidubaldo Duca d'Urbino , a cui haveano. 
dato la condotta di dugenlo huomini d' arme et 
di 100 cavaleggieri , elessero per Proveditore 
di tutta r impresa Piero Marcello lor g?P^^' 
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laomo^ il quale havesse cura eoa altri capi*^ 
tàni e condottieri eletti dalU Republica ; et 
t:on mille fanti che egli potesse fare in quel 
ti' Urbino y di muovere secondo l consigli del 
Duca la guerra a** Fiorentini da qual parte tor^- 
nasse più opportuno , affinchè essendo i Fio^ 
rentini jda più bande travagliati, dall'impresa 
di Pisa si rimanessaro. Fu maravìgliosa la diligen- 
za et r industria in questi tempi di due tali 
Bepubliche , V una per ricuperare con ogtti arte et 
spesa le cose perdute; l'altra o per acquistare a^e 
la Città di Pisa ^ come veramente si credeva, o per 
farsi autrice per quel cbe ella stessa mostrava 
in parole ^ d' un atto magnanimo d' bavere 
confermato con tanti suoi incommodi et spese 
r altrui libertà. Laonde trovandosi Piero de 
Medici in Venezia > che come fuoruscito cer- 
cava di ritornare a casa ^ et pro[ionendo al 
Senato che gli Orsini suoi parenti per essersi 
^ pacificati co Golonnesi , e per trovarsi senza 
stipendio gli basterebbe V animo , pure che ha* 
Tesser soldo ^ di condurli ovunque egli volesse ^ 
la cui opera et per la vicinità de i loro Stati a 
Firenze , e per i molti seguaci et partigiani 
die quella famiglia si tira dietro potea a quella 
impresa essere molto utile ^ si mossero i Ve- 
neziani a condurre a' conforti suoi Carlo Orsino 
figliuolo di Virginio , et Bartolommeo d* Al- 
Viano, i quali egli di Venezia partitosi, era in* 
contanente venuto a trovare in Toscana» Cer*- 
caToQo di tirare a se i Sanesi, i Perugini, e i 
Bolognesi , i quali da Petrucci , da Baglioni ^ et 
da Bentivogli erano governati ; considerando di 
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quanta importansa fosse il poter per diversi 
laoghi entrar nel paese della Repablica. Ma t 
Fiorentini diligenti di natura in tutti i loro af- 
fari , con haver condotto Giovan Paolo Baglioni 
a' lor soldi ^ si erano di Perugia assicurati, ben- 
cbèrl Yenetiani havesserò a' lor servigi Àstorre 
cugino di Giovan Paolo , massimamente che 
trovandosi di questi di acchetate alcune diffe- 
renze che erano tra quelli di dentro e i fuoru- 
sciti^ non tornava commodo a quelli di den^ 
tro ^ né parea cosa sicura , che i lor terreni di 
soldati ai riempiessero , oltre il sospetto che faa^ 
veano del Duca d'Urbino^ da cui i fuorusciti ^ 
erano stati favoriti^ T insegnava a star cauti ^ « 
a non mettere in pericolo lo Stato loro. Usaro- 
no la medesima diligenca con Giovanni Benlì- 
voglio^ il quale trovandosi mal sodisfatto del 
Duca di Milano per haver occupato certe ca- 
stella dotali d' Alessandro suo figliuolo , Ieg« 
giermente si sarebbe gittato da Veneziani^ se 
per opera de Fiorentini non havesse il Duca le 
castella occupate restituite. Trovavasi maggior 
difficoltà ne Sanasi, sì per le nuove gare che 
baveano con la Republica Fiorentina per con- 
io di Montepulciano, et si per gli antichi 
od) et emulazioni che baveano queste due cit- 
tà havuto per lo più sempre infra di loro. 
Ma essendo eglino in questo tempo in gran 
parte governati dall' autorità di Pandolfo Pe- 
trucci , et obligandosi i Fiorentini benché 
con qualche scemamento della lor. dignità, 
a disfare il bastione di Valiano cotanto da 
Sanasi odiato, con permetter loro T edificar qua- 
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lonque fortezza volessero tra Moatepulciano et 
. le Chiane, si fece tregua ti*a loro per cinque 
anni. Ma i Veneziani fra tante strade serrate- 
gii dalla sollecitudine de i loro avversar)^ tro- 
varono aperto il passo per Yaldilamone per ha- 
ver condotto a' loro soldi Astorre Signor di Fa« 
enza ancor fanciuUetto; per il qoal luogo en- 
trando nel tenitorio de Fiorentini, il primo 
luogo che occuparono fu il borgo di Marradi* 
Haveano i X mandato speditamente con 2 n^i- 
la scudi Andrea de Pazzi per mantener in fede 
la Contessa di Farli, acciocbè ella potesse soU 
darne fanti per la guardia delle sue cose. Ma 
tra perchè ella dipendea dal Duca di Milano 
suo zio, e per essersi di nuovo imparentata 
co Fiorentini, hsvendo tolto per marito Gio. 
de Medici, non kebbe il Comraessario a durar 
molta fatica a confermarla nella sua buona 
opinione; anzi fu in molte cose titilisaima a 
tutta quella impresa, non ostante esser seguita 
non molti giorni dopo la morte del marito 
con incommodo non piccolo della Republica, 
imperòche trovandosi egli Commessario in Ro- 
magna era appresso quelli popoli in molta fede 
e autorità; ma fatte grande boooraiize al suo 
corpo, si per i meriti suoi come della mo- 
glie, da cui fu amarissimamente pianto si 
mandò Giovanni Cavalcanti per mantener Ma- 
donna nella usata benivolenza della città. Co- 
mandarono parimente a Dionigi di Naldo lor 
soldato^ il quale per esser da Bersighella ha- 
vea di molti amici in Yaldilamone , che con 
la sua compagnia de i. 5oo fanti andasse ia 



Digitized by CjOOQIC 



VENTISETTESIMO 75 

fretta a vietare il passo a'nimici da quella par- 
te. Ma non essendo stato a tempo a soccorrer 
il borgo ^ entrò con i5o fanti nella rocca di 
Castiglione^ che cosi vien detta la fortezza di 
Marradi^ ove i nimici s'aerano volti con ispe- 
ranza d' baverla o per assedio o per forza. Et 
già vi s' aspettava il Duca d' Urbino e gli 
Orsini^ perciòcbe questo primo movimento era 
stato opeia di Piero de Medici, a cui per 
r antico e mansueto imperio del padre quei 
popoli baveano inclinazione. Per la qual cosa 
dubitando i Fiorentini che i nimici non fa- 
cessero progresso in que luoghi^ vi mandarono 
subitaraeòte con le lor compagnie il Conte Ri- 
succio > Giovanni Paolo Baglìone, e il Signor 
di Piombino^ che ultimamente col mezzo di 
Guido Mannelli era stato condotto dalla Re- 
publica a comune col Duca di Milano con ^oo 
huorainì d'arme, e con titolo di Governator 
Ducale per dar qualche grado alla sua nobiltà. 
La virtù di Dionigi , il quale difese egregia- 
mente la fortezza et gli aiuti del Cielo, per* 
ciòclie havendo la rocca bisogno grandissimo 
d'acqua, piovve abondantemente , congiunti alla 
fama delle genti, che per la via di Mugello 
s'appressavano, costrinsero' i nimici a ritrarsi 
quasi fuggendo ; massimamente che per spie 
et per altri avvisi baveano inteso , come il 
Conte di Caiazzo mandato dal Duca di Milano 
con 3oo buomini d'arme et con 1000 fanti, 
e il Fracassa suo fratello con 100 buomini 
d'arme avvicinatisi l'uno a Cutìgnola et l'al- 
tro a Furli si preparavano per metterli in 
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mezzo ; nel qual tempo non tralasciaodo Paolo 
Vitelli r opere militari io quel di Pisa , ai vol- 
se dopo che bebbe fortificato Vico Pisano al- 
l'impresa di Librafatta^ ma perchè da Pisani 
era stato fatto su la cima del monte un ba- 
stione^ che facea cavaliere a tutto il piano di 
Librafatta , parve al capitano che si dovesse 
levar prima questo impedimento; il che esegui 
prestissimamente^ bavendo i nimici j^tto mag- 
gior fondamento nella fortezza del sito, e nella 
difficoltà che harebbe uno esercito, havuto a 
condurvisi con l' artiglierie^ et con le cose 
necessarie, che in altra qualità che ricbiegga 
un luogo tale. Quindi calato nel piano di 
Librafatta e costretto ad arrenderglisi due tor- 
ri non molti distanti dalla terra , l'una detta 
Potito, et l'altra Castel vecchio, si pose il pri- 
mo giorno d'ottobre a batter la terra, che 
difesa da dugento fanti de Veneziani, se gli 
arrese a capo di tre giorni, come fece poco 
dipoi la rocca, non potendo reggere a' conti- 
nui colpi dell' artiglierie, e agli spessi assalti 
di quelli di fuori , da quali era stata rotta a 
quelli di dentro una bombarda e ucciso il 
miglior bombardiere , co quali haveano molto 
danneggiato quelli del campo. Fortificò poi se- 
condo il suo costume il Vitelli i luoghi acqui- 
stati, perciòche havea preso ancora Filettole (k3), 
et essendo il suo intendimento di tagliare la 
via del tutto ad ogni soccorso che da questa 
parte fusse potuto venire a' Pisani , atl;ese a 
fare alcuni bastioni su per i vicini monti ^ e 
uno molto grande fra gli altri detto il bastion 
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delb Tentura, co quali tutto il paese d' intor- 
no tenea sottoposto. Ma gli inimici in Roma- 
gna ritiratisi da Marradi, non haveano però 
perduto il tempo ^ il cui pensiero era^ poiché 
cono8ce?ano maggior difficoltà nel soccorrere» 
di far almeno la guerra gagliarda per diverti- 
re. Et mentre hanno in animo di riporre in 
Furti Antonio Ordelaffi^ il padre del quale ^ 
e tutti gli altri suoi maggiori di lunghissimi 
tempi haveano quella città signoreggiato, pert 
levarne Caterina Sforza, che dal Duca di Mi- 
lano e da Fiorentini dipendea, un'altra occa- 
sione che si scoperse loro più pronta, li tirò 
altrove ; da che si conobbe quanto si debba 
ne tempi calamitosi di qualunque vicino, ben- 
ché debole tener conto; potendo per la vici- 
nità e per la cognizione de luoghi farti danni 
grandissimi. Sogliano terra posta neir Appen- 
nino tra i confini de Fiorentini et dello Stato 
d'Urbino^ era di molti anni stala retta sot- 
to la signoria della famiglia Malatesta , e in 
quel tempo n'era Signore un giovane detto 
Ramberto; il quale a Piero de Medici anda- 
tone, in che guisa per le sue castella potesse 
in quel de Fiorentini passare ^ facilmente gli 
dimostrò. Parota questa proferta opportuna a 
Piero, ha vendo egli in quel tempo intelligen- 
za dentro Bibbiena , dopo che hebbe il tutto 
conferito con quelli che bisognava, fu di ciò 
dato il carico a Bartolomeo d'Aiviano, come 
a colui che facendo sopra tutti gli altri capi- 
tani professione di singoiar prestezza e d'ardi- 
mento, si potea con grande speranza deli'ese- 
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razione ima cosi fatta bisogna commettere. 
Entralo perciò in cammino con 2i5o cayaleg- 
gieri^ e con 800 ^nti^ la maggior parte de 
quali ^ impaziente della dimora , si lasciò pre- 
stamente addietro^ camminando di notte per 
la yia di Cesena^ e di Sogliano^ con grande 
celerilà comparve la mattina innanzi al di al- 
la badìa di Camaldoli, ove i Monaci T bore 
mattutine cantavano, e del Monastero che forte 
era insignoritosi, ha vendo dato voce che fusse 
soldato de Fiorentini; qnindi spedi in gran 
frella un messo a Bibbiena perchè apparec^ 
chiasser le stanze a Giulio Vitelli^ clie ne ve- 
niva appresso con 5o cavalli per andare a con«^ 
giugnersi con l'altre genti della Republica in 
Romagna. Il che eseguito prontamente da Bib- 
bienesi , cosi da coloro i quali erano consapevoli 
del Irallato, come da gli altri; che pensavano 
d' ubbidire a^ lor Signori , innavvedulaménle in 
luogo degli amici, alloggiarono il 1 5 d^ ottobre 
i nimìci, i quali appena al numero di loo 
cavalli e di pochissimi fanti arrivavano; tale 
era slata la diligenza dell' Alviano, a condurvi- 
si tostamente. E in un subilo vi fu da Vene- 
ziani mandato Carlo Orsino con 800 cavalli , sol- 
lecitalo ardentemente dair Alviano il quale spe- 
rando con la medesima prestezza che bavea 
conseguito Bibbiena , poter ancora degli altri 
luoghi acquistare; lasciato alquanto di presidio 
in Bibbiena era passato ad assaltare Poppi, non 
l'impedendo ne le nevi, dalle quali in si fatta 
stagione suole quel paese esser sempre coperto, 
né la strettezza e difficoltà del paese posto 
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tutto sa per balze e pendici ripide-^ scosceii.^ 
Sbigottì grandemente i Fiorentini questo succes- 
so, considerando di quanto d^ono sarebbe sta- 
to alle lor4^ cose, se Poppi ^ fosse perfenuto in 
poter de nimìci,, essendo quasi una porta per. 
entrare 000 n^^no nel contado d'orezzo, che nel 
Valdarno, bavepdo ipassìoiamente inteso, che il 
Duca d' Urbino senza .poter esser stato impedito, 
dal Marciano e da gli altri, era ancor egli en- 
trato ia Bibbiena; onde furono costretti, il che 
era stata T intenzione de nimicl di volgere in 
quelle parti tijitto il loro sforzo, et infino al 
capitano istesso.. Partì il Vitelli^ lasciati muniti 
i luoghi acquistati nel contado di Pisa ; V ulti- 
mo giorno d'ottobre, talché nel cuor del verno, 
e nel secondo Gonfalonerato di GuidantoniOGoiif.n46 
Vespucci, il quale era già ritornato dall'amba- 
sceria di Venezia, tutta la guerra si condusse 
nel Casentino. Toccava questa volta d'esser' Gon« 
faloniere a Bernardo Bucellai , che fu il collega 
come si disse neir ambasceria di Venezia del 
Vespucci, ma per esser infermo, fu dato il 
magistrato a Guidantonio. Il cui ufficio nelle 
cose di fuori andò prospero per la Bepublica , 
perche con l'arrivata del Vitelli in Casentino > 
col , quale si congiunse tostamente il Fracas^ 
con le genti sue e con quelle del fratello , es< 
seodosi il Conte ammalato, non solo a' ni mici 
fu vietato il procedere più oltre, ma furono in 
poco di tempo messi in molte difficoltà ; impe- 
ròcbe il Vitelli^ il coi costume era di condor 
l'imprese con la maggior sicurezza^ che fusse 
possibile , né per desiderio di gloria far cos' al- 



Digitized by CjOOQIC 



8^ LIBRO 

cuna temeraria , lasciato V andare a investirli ^ 
attese a serrarli^ si per vietar loro ogni aoccor- 
so ciie potesse ventr di fuori ^ et si perche ri- 
dottili in ^oco paese, e tagliate loro le comodi- 
tà degli strami e delle vettovaglie , li facesse 
quasi prigioni a man salva. Per la qual cosa et 
r assalto di Poppi fu vano y onde si partirono i 
nimici con qualche danno, essendosi Antonio 
Gìacomini , che v' era Commessario per la Re- 
publica portalo valorosamente; et per lo man- 
camento delle cose necessarie si fuggivano ogni 
di y così de fanti come de cavalli dal Campo 
de Veneziani in numero molto notabile. Nel 
qual tempo essendo rinnovate le pratiche dell' ac* 
cordo con quel Senato per mezzo del Duca dtv 
Ferrara, fu a quel Sig. ad instanza del Duca di 
Milano mandato da X Antonio Strozzi. Et era 
veramente tutta quest' opera , con maggior fer- 
vore che non si sarebbe potuto credere, solleci- 
tata dal Duca Lodovico , contra il quale il nuo- 
vo Re di Francia , si come gli ambasciadori de 
Fiorentini , di corte scrivevano si preparava per 
Tanno seguente con ogni sforzo possibile per 
levarlo di quello Stato ; onde egli bramava ve- 
dere il Gne dì queste dififerenze, don per va- 
ghezza di riposo e di quiete , ma perche potesse 
ne suoi bisogni valersi de Fiorentini, che con 
queste ultime dimostrazioni stimava haverseli 
grandemente obbligati. Nel mezzo delle quali 
faccende Paolo Falconieri entrò primo Gonfa- 
* »99 laniere dell'anno i4q9« Nel qual tempo, né il 
maneggio della guerra, non ostante 1 asprezza 
della stagione et del sito ove si guerreggiava ^ 
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né le praliclie dell' accordo , ancorché dorasse 
la guerra, a' intra mette vano; perciòcbe i nimìci 
ritìratisr a Bibbiena non ai partivano^ del Ca- 
sentino, tr Carlo- Orsino ancorché havesse abban- 
donato il passo di Montatone, ove era stato 
posto a guardia per baver la via aperta, cosi 
del soccorso, come del potersi partire; et per- 
ciò fusse da paesani e da soldati della Republi- 
ca tenutogli dietro nondimeno con la perdita 
d'alcuni carriaggi egli diede nel partirsi mag^ 
gior danno, che non ricevette. I Veneziani si* 
milmente per V instanza fiitta loro grandissima 
dal t)uc3 d'Urbino, che diceva rimaner presso 
che assediato a Bibbiena, attendevano a mettere 
a ordine con quattro mila fanti il Conte di Pi- 
iigliano in Ravenna, acciòcbé passando T appetì- 
nino fosse presto alla salvezza di quelle genti. 
Et già sea'era venuto' ad Elei castello del Duc^ 
d'Urbino et posto a' confini de Fiorentini, con**' 
tra il* quale era aridato ad opporsi il YìtelU 
alla Pieve di S. Stefano , lasciate genti intorno 
Bibbiena e ne luoghi necessarj. Gran paragone 
era questo di due sì fatti capitani come il Vi- 
telli e il Conte , et grande V opinione che si 
haveva in Italia di loro due , et caldi et spes. 
si i conforti delle Republicbe, a cui essi serviva*^ 
no^ che non perdessero inutilmente il tempo 
essendo amendue stanche dalle continue spese el 
dagli incommedi della guerra; ma né il Conte 
veggendosi innanzi Talpe piene di nevi, e sen- 
tendo il nimico acconcio a riceverlo, volle ten- 
tar mai la fortuna di mettere le sue genti a si 
gran rischio^ sapendo oltre all' altre co^e, qua* 
T. /X G 
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le era la slrellezza et difficolta de pam naia- 
gevoli a superar la «tate non che il verno ; né 
al Vitello usato a vincere con le dimore et con 
la pacienza, parea dover avventurar la aomma 
delle cose, ricordandosi massimamente d'hayer 
una gran parte de nimici in casa ; dal qual suo 
pensiero non venne ingannato; perciochè riusci- 
to vano questo sforao de Veneziani ^ e del Gon^ 
le di Pitigliano, T Esercito che era in BiU^iena 
diminuito grandemente di genti, restò vera- 
mente assediato. Onde il Duca di MUano dopo 
che hebbe in van procuralo che i Fiorentini 
accrescessero maggior genti per sforzar l'Eser- 
cito di Bibbiena, alche non erano punto incli- 
nati, et incominciavano a chiamare b pruden- 
za del lor capitano lentezza e tardità, et qut^l 
che è peggio venuti in qualdie diffidenza di lui 
per haver di sua volontà et senza participarlo 
>ca G>mmessarj conceduto salvocondotto al Du- 
ca d'Urbino ammalato, con cui s'era partito 
Giuliano de Medici, li sollecitava ferventemente 
all'accordo in&n con accennar loro di rimuove- 
re i suoi aiuti, poiché era costretto a guardare 
U suo Stato da i preparamenti del Be di 
Francia. Per la qual cosa furono a' 1 5 di feb- 
braio spediti a Venezia Giovanni Balista Bi- 
dolfi, e Paolantonio Soderini cittadini di mol- 
la autorità per vedere che esito dovesse bavere 
questa pratica ; trovandosi più che in altro 
tempo allora i Fiorentini mollo travagliati, 
non meno per e^er entrati in sospetto del 
lor capitano e del Duca per lo modo del suo 
nuovo procedere, che per non haver alcuna 
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certeiia àeìV «dìoio del Re Lodovico ; mt mol: 
lo più perchè non ^ra dentro la ciuà alcuna 
concordia o aiuorc» verso la patria, essendo 
primieraoienle inaoifestisaiaia gara tra i citta- 
dioi grandi e minori , et tra questi e quella, al- 
tri inclinando al Re di Francia, e altri al Du- 
ca di Milano» Simili gare erano per conto de 
loro capitani, perciòche essendo cattiva intelli- 
gensa tra Paolo Vitelli, e il Conte Rinuccio, 
altri cittadini il Conte, e altri il Vitelli favori- 
vana Veghiavano più che mai le due sette de 
piagnoni et de gli arrabbiati^ la gioventù scor- 
rettissima è licenziosa, il pubiico impoverito, 
et quegli che soleano essergli antichi suoi amici 
il Re di Napoli, e il Papa, questo sospetto e 
poco sicuro per le sue astuzie, quello debole e 
impotente per e^ser ancora non ben fermo e 
stabilito nel Regno, et postò in non piccol ti- 
more deir armi straniere* Per la qual cosa ri- 
corsero i Fiorentini a gli aiuti divini facendo 
venire nella città la Vergine Maria deUMmpru- 
neta, in coi non havea mai la Republica spe^ 
rato senaa alcun frutto. Et essendo la gioventù 
preparata a celebrare il carnovale con molte 
paszie, mandarono un pubblico mazziere a pro- 
hibire tutte le cose ordinate. Ma essendo in que- 
sto entrato nuovo Gonfaloniere Tommaso Gio-Gouf.i24s 
vanni, et strignendosi gagliardamente le prati- 
che dell'accordo, il Duca di Ferrara havuto fi- 
nalmente da amendue le Republicbe il compro- 
messo libero, et per riputazione di quella Signoria 
andatone a Venezia, il sesto giorno d'aprile in. 
questa guisa sentenziò. Che per tutti i i4 ^^^ 
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quel mese si cessasse per ameiìdue le parti dal 
guerreggiare^ et che per lulto il 25 giorno de- 
dicato a S. Marco ^ i Veneziani cosi di Pisa ^ 
come di Siena sgombrassero ^ a cui i Fioren* 
tini per le spese fatte^ in 12 anni r8o, mila 
scudi fussero tenuti pagare. Che i Fiorentini 
Signori di Pisa* e delle sue entrate come era- 
no prima si rimanessero, e a' Pisani , e a 
gli altri liberamente perdonassero. I quali Pi* 
sani le rocche di Pisa debba n tener con quel 
numero di soldati non sospetti a' fiorentini j 
et con quella spesa che i Fiorentini innanzi, 
alla rebellione facevano , cavandosi la spesa 
dall'entrate medesime de Pisani; i quali simil- 
mente potessero eleggersi un potestà forestiere 
di luogo alla Republica non sospetto,- e ogni 
volta che il capitano eletto da Fiorentini desse 
sentenza criminale, quella non potesse esequirsi 
senza V intervenimento e consiglio d' un assesso- 
re eletto da Duchi di Ferrara , il quale assessore 
fnsse uno de cinque dottori di legge , che di 
dominio non soispetto da Pisani fussero pri- 
mieramente stati proposti , e alcuni altri capi 
intorno i beni occupati. La qual sentenza ben- 
ché da Veneziani in tal modo racconcia, ha- 
vendo prima il Duca dichiarato, che la guardia 
delle porte dovesse essere de Fiorentini ; nondi- 
meno in guisa et gli ànimi loro , e quelli de 
Pisani e de Fiorentini sdegnò , che non fu mài 
data sentenza alcuna , che parimente a tutte 
le parti dispiacesse come fu questa. I Venezia- 
ni benché eseguissero con gli effetti le cose 
ordinate nel lodo, nondimeno perchè scrittura 
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di 81 vituperoso accordo non potesse apparir 
mai^ non vollero ratificare per iscrilto. I Pisani 
deliberato di palìr prima ogni estrema fortu- 
na «t la morte islessa ^ che di tornar sotto 
r imperio de Fiorencini , non che ratificassero , 
anzi discacciate innanzi . il tempo le genti de 
Veneziani di Pisa, da cui si chiamavano tra- 
diti, a difendersi da se stessi si preparavano y 
poiché ne dal Duca di Milano, a cui si voller 
dare , ne da altri fur ricevuti. Solo i Fiorentini 
benché gravati nella somma del denaro^ così 
era grande il desiderio di riha ver Pisa, ratifi- 
carono non senza grandi doglianze et ramma- 
richi de torti che parea lor di ricevere. Nondi- 
meno veggendo che .per ooancamento de Pisani 
il lodo non havea effetto , et che non si veniva 
con esso loro all' accordo, deliberarono entrato 

che fu Gonfaloniere Francesco. Gherardi la se-^ . 

conda volta , di proseguir la guerra cqn spe- 
ranza grandissima d' haverne la vittoria , non 
veggendo come i Pisani abbandonati d' ogni 
aiuto, dalle loro armi si potesser difendere. 
Mandaron. per questo il imo pr giorno di giu- 
gno Piero Corsini a Citta di Castello perchè il 
Vitelli, in quel di Pisa riconducesse, e altri al 
Conte Rin uccio, che era alloggiato nel conta- 
do d' Arezzo , dove dopo V accordo fatto co 
Venezia ni s' erano con le lor genti ritirati. Et 
fatte insiememente venir dal Casentino ogn'al- 
tra gente che vi teneano, dettero commessione, 
che con ogni prontezza e ardire V impresa di 
Pisa si proseguisse, non con altri aiuti ma- 
neggiala , che ^ dalle proprie forze ; perciochè 
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• mentre il Be di Francia , e ti Duca di Milano 
\arj partiti a' Fiorentini propongono, aÌ6ncliè nella 
guerra che infra di loro era cominciata a muo- 
verai, eglino all'un di loro a* accostassero; parve 
a coloro i quali haveano in mano il governo » 
senza dichiararsi più in favore dell'una parte 
che deir altra y che attendessero a' casi loro , 
essendosi in guisa giustificati col Duca , che del 
non accostarsi con lui , da cui nelle cose loro 
erano stati aiutati , non rimanevano con mac- 
chia d'ingratitudine. Arrivati dunque i capitani 
nel contado di Pisa, et per opera di Bernardo 
Nasi assettale alcune gare , che tuttavia tra il 
Vitelli e il Conte Binuccìo passavano, di comua 
parére con quattro mila fanti , oltre i cavalli 
che haveano , et con V artiglieria, et con ogn' al* 
ira cosa necesaria s' accamparono a Cascina ; la 
quale gagliardamente battuta , presero a' a6 di 
giugno. 26 hore dopo che vi s'erano accampati, 
essendoglisi i soldati forestieri arresi salve le 
loro persone , et robe che haveano , et lasciato 
il resto degli abitatori a discrezione, adiratisi 
con esso loro per essere stati eglino i primi 1 
che sbigottiti dalT artiglierie havesser pensato a 
salvarsi. Et secondò la corruzion di quei tempi 
e della presente milizia , essendovi stato fatto 
prigione Binieri della Sassetta; la cui persona 
a' Fiorentini per essere loro Gero nimico sarebbe 
stala carissima^ fa lascialo fuggire. Havendo la 
presa di Cascina dato terrore a gli altri presid j , 
disloggiarono ì Pisani nel secondo giorno del 

jjj5^j Gonfalonerato di Salvestro Federighi al sempli- 
ce comandamento d' un trombetto dalla torre 



Digitized by CjOOQIC 



VENTISETTESIMO 87 
di Focei et due giorni appresso dal bastione di 
Stagno. Onde a' Fiorentini crebbe Y animo et 
la sperausa d"* occupar Pisa , alla quale impresa 
erano si fattamente da capitani confortati , che 
promettevano ha vendo 6 mila fanti di piu> d'oc- 
cuparla in i5 giorni. Non si perde momento di 
tempo ^lle previsioni richieste , parendo il tem* 
pò opportuno per essere i Veneziani^ e il Re 
di Francia occupati nella guerra Milanese , et 
nel resto d'Italia essendo le cose quiete , et 
ciascuno badando a i casi suoi. Essendo per 
questo ogni cosa a ordine^ fu posto il campo 
intorno Pisa il primo giorno d' agosto dalla par- 
te sinistra del fiume , con opinione che occupata 
la fortezsa di Stampace , il resto gli fusse (acile 
di superare ^ et si perchè hav endo dall' altra 
parte il bastione della yentura, non parea che 
si avesse a dubitar di soccorso alcuno di verso 
Lucca. Serravano da quella parte gli estremi 
della città che pervengono ad Arno ydair una 
parte Terso Firenze la Chiesa di S. Antonio , et 
dair altra la porta detta a mare. Nel mezzo erji 
la rocca di Stampace, la quale scoprendo amen* 
due questi estremi veniva parimente a difender 
S. Antonio, et la porta. Tutta questa parte 
eletta fra le altre cagioni, si per esser al campo 
piti commode le vettovaglie di verso le colline, 
si perchè da Pisani era stata meno riparata , 
stimando come era opinione di tutti , che il 
Vitello dal sinistro lato s' havesse ad accampa* 
re, fu esposta a 30 pezzi grossi d' artiglierìa ^ 
i quali et la rocca e amendue i lati di S. An- 
tonio ^ e della porta di mare battendo, gittaro-» 
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BD ia pochi giorni tante braccia di - mtira; 
massin^ainiente da S. Antonio a Stampace , che 
non disperava il capitano di poter senza molto 
pericolo ottener la fortezza. Ma kavendo per 
agevolate più T espugnazione ^ atteso per alcun 
altro giorno a batter tra Stampace e la porta 
di mare, nel qual tempo scaramucciandosi 
spesso y fu in una ferito di scoppio il G)nte 
Rinuccio, finalmente presentata il Vitello la 
battagliala Stampace una mattina per tempo, 
benché la difesa fusse stata gagliarda e valorosa 
molto 9 sen' insignori dieci giorni dopo che vi 
«' era accampato con tanta felicità'^ se fusse 
stata conosciuta , che i nimici posti in fuga e 
in terrore grandissimo, furono quel ^giorno per 
abbaiidonar Pisa. Et certa cosa è^ clie Piero 
Gambacorta con quaranta balestrieri a cavallo , 
é^ quali egli comandava, si fuggi in quello spa- 
vento dalla città. Ma ninna cosa è più dannosa 
nelle grandi imprese, che il non baver appa« 
recchiato 1* animo a gli accidenti o prosperi o 
infortunati , onde o da quelli non si cavi il 
benefizio che la fortuna innanzi li porge , p 
sotto quésti bruttamente si canggia , le quali 
cose hanno spesso nociuto alla fama di glorio- 
sissimi capitani.; per questo non haveodo cre- 
d4ito né sperato il Vitello, che con occupare 
Stampace - ha vesse potuto in quel di e in 
queir bora medesima guadagnar Pisa^ non sep- 
pe servirai del beneficio della fortuna j non 
mandò genti ad occupare i ripari che Gurlfno 
da Ravenna soldato de Pisani havea diligente- 
mente fatti di verso S, Antonio^ de quali essen- 
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ilo abbandonati, ai aarebbe l6|fgiennente .inai- 
gnorito ; ansi ricbiamando i soldati , che vaghi 
della preda si mettevano tumultuosamente e 
senza alcun ordine per entrare nella citlà, per- 
dette et per allora et per sempre V occasione 
dì vincer Pisa j dove le grida e i lagrimevoU 
conforti delle donne fur tali, che uscite fuor 
delle case ripignevano i soldati « i parenti a 
tornare alla guardia delle mura , mostrando 
esaer meglio il morire, che ritornare nella ser- 
vitù de Fiorentini , clie superato il timore dalia 
pietà tornarono i soldati et con esso loro G ur- 
lino a' ripari. Et benché Paolo Vitelli con alcuni 
falconetti et passavolanti accomodati su la rocca 
di Stampace e altrove travagliasse grandemente 
tutta la città, e battesse una casamatta fatta da Gur« 
linoverso S.Antonio per levare a quelli di fuara la 
commodità di riempire il fosso , et cosi parimeate 
offendesse la porta a mare, et qualunque altra di- 
fesa; fu nondimeno in modol'industria) la diligen* 
Ea^ e il valore di quelli di dentro con fuochi 
lavorati, con. arme, e con 3oo fanti venuti 
loro, di Lucca aiutandosi ^ et le donne istesse 
essendo il più delle volte alle fazioni presenti , 
porgendo qoegli aiuti , che la femminile fragi* 
lilà può sostenere, et soprattutto aiutati d' un 
grandissimo passavolante detto il Bufalo , col 
quale astrinsero il Vitello a levar V artiglieria 
di Stampace , et finalmente ad abbandonare 
quella fortezza, et per i ripari fatti di nuovo 
cantra un muro da Paolo, messo su' puntelli ^ 
perchè verso lor cadesse, il. quale non potè ca- 
dere; che ripreso spirito- et. dato tempo, aUe 
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loro calamità , fiiroDo da non aspettato benefit 
ciò soccorsi^ il quale fa T ultimo scampo et ri* 
paro delle afflitte loro fortune. Et ciò fo^ cbe 
per la cattiv' aria , che suole essere io Piaa la 
state p e molto piiì in quel tempo non essendo 
come ha fatto poi il Gran Duca Cosimo con le 
cidtivasionì asciugato in gran parte gli stagni et 
. le paludi che la cingono ^ s' attaccò in due 
giorni tal infermila nel campo ^ che havendo 
Paolo Vitelli deliberato di dare V assalto gene- 
rale il 34 giorno d'agosto, nel qual di per le 
diligenze da iui primieramente usate , et per 
le batterie fatte, era quasi certo d' bavere in 
mano la vittoria , trovandosi cosi notabilmente 
diminuito d'huomini di faaione, non potè dar 

Y assalto proposto. Et veggendo che per Y m- 
soldar nuovi fanti non si riparava al male , 
crescendo ogni di le malattie tra soldati, ha- 
vendo perduto affatto la speranaa di poter far più 
cosa di profitto , e «ir incontro dubitando , 
trovandosi le cose in questi termini di qualche 

Q^^f^^5^ sciagura, nel quarto giorno del Gonfalonerato 
di Giovacchino Guasconi , si levò col Campo di 
Fisa ; et perchè con più pronta occasione s^aprisse 
la strada alla su» rovina, havendo imbarcata 

Y artiglieria alla foce d' Arno per condurla a 
Livorno, perchè per terra a Cascina essendo i 
camini sfondati non si poteva condurre, una 
buona parte di quella andò in fondo , la quale 
insieme con la torre di Foce (i4) fu non mol- 
to dipoi da Pisani ricuperata. Ridussersi final- 
mente Paolo Vitelli verso il fine di settembre 
alle stanae , havendo egli preso il suo alloggia- 



Digitized by V:»00QIC 



VENTISETTESIMO ^c 
mmto con le sue genti im niiglb hmgi di 
Cascina. Ma la Signoria entrala in soipetlo di 
Ini^ che il non hater preso Pila da tot 
colpa, fosse proceduto , alla qoal cosa ere* 
dere si spignora Thaver ssmpro poco conferito 
le cose pubbliche co suoi Cooimessarji l'ha^ 
ver udito ambasciate de Pisani ^ Y ha?er sotto 
il pretesto del salvocondotto del Duca d' Urbi^ 
no lasciato scampare Giuliano de Medici , con 
la cui famiglia si credeva haver egli segreta 
intelligenza ^ et altri suoi sospetti | mandò a 
Cascina Antonio Canigianii et Braccio Martelli 
con ordine y che potendo metter le mani ad* 
dosso cosi a Paolo , come a Vitellouso suo fra* 
Sello ^ sena' altra tardanaa il fcce a saro» e a Fi- 
reme cautautiettle li mandassero. Fu Paolo fiitto 
prigione I essendo venuto a Caseina per oonsol* 
tare oo Gommesarj intomo le cose ocoorrenti y 
eenaa haver alcun sospetto di loro. Ma Yitel* 
losco udito r ordine della Republica essendo 
infermo nel letto i e mostrando di voler pron- 
tamente ubbidire, sopraggiunte mentre attende 
« vestirsi alcune sue lince speaxate , si feoe con 
la spada far via , e a Pisa fuggitosi , fu con in* 
credibil piacere da quella città ricevuto. Paolo 
condotto a Fìrense, et Tistessa notte con di* 
Tersi tormenti rigidamente esaminalo , benchò 
non sogli fosse mai cavato di bocca cosa che 
gli pregiudicasse , fu il di s^nenlsr , che fu il 
primo giorno d' ottobre nella sab del ballatoio 
cleoapitato ; nel qual giorno et bora medesima 
Marsilio Ficino chiarissimo lume delk piato- 
nica filosofia, et ornamento non piccolo della 
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patria sua ». ia Gareggi . (i5) sua villa mollo 
presao della città, dopo una piccola febrelta, 
Uà vendo già fii»ko il .aettantesimo anno della 
sua età 9 da questa, vita, si diparti; come se ad 
un^ bora, medesima ci havesse il caso voluto, in- 
segnare per quanta diversa via gli huoniini 
guerrieri,. benché in maggior fortuna collocali^ 
da gli amatori delle sacre muse alla morie 
camminano. Con questo fine terminò la guerra 
Pisana di quest' anno poco honorata alla Repu- 
blica meno per 1' esito di. cosi preclaro capita- 
lo, et del poco acquisto fatto, che per esser 
slata. costretta far capitolazioni col Re di Fran- 
cia, molto diverse da quelle,, cbe egli stesso ha* 
vea prima ^ proposto» A, cui havendo già cacciato 
il Duca Lodovico, di Milano , furono mandati 
dalla Republica ambaciadori Francesco Gualterot* 
Jti ,, Lorenzo Lenzi , e Alamanno Salviati , i 
quali, havendo la Republica. apparato a cono- 
scere quello cbe importasse il volere starsi neu 
trale, furono finalmente dopo molte contcadi- 
zioni de. cortigiani, a cui la morte del Vitelli 
bavea reso odioso i Fiorentini , ricevuti in no- 
me della città in protezione del Re^ obbligan- 
dosi scambievolmente Tona parte all' altra alla 
difesa degli Stati d' Italia ; i Fiorentini al Re 
con 4oo.huomini d'arme, et 3 .mila fanti, e 
il Re a' Fiorentini t con 6oo lance . et 4 ^^^^ 
fanti ,. et QOQ. altre condizioni. , Ma non minore 
ammaestramento fu quello che lasciarono della 
disprezzata . religione a' posteri i tre passati Gon- 
falonieri, de quali Tommaso. Giovanni nel Gon- 
falonerato di Francesco Gberardi^.e il Gherardi 
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in quello di Safvestro Federighi^ èlìì F'ederigMi 
in questo del presente Gonfaloniere Gtiasconi: 
morirono per non baver permesso, che le prò» 
cessioni di Santa Croee di settembre si facessero 
La Croce ore pendè la sdiate del mondo da 
Elena madre di Gostantinò ritrovata^ et da lef 
nel Monte Calvario rimessa, fu quindi negli 
estremi tempi d^U- Imperador Foca levata da 
Cosdra Re de Pèrsi , il quale abbattuto dòpo 
molti travagli dati air Imperio da Eraclio sue*' 
cessore di Fòca , convenne fra primi patti , se 
il perduto Begao voleva ricuperare , che la 
già tolta Croce restituisse ; la quale mentre 
Eraclio carco d' oro et di gioie s' invia' 
per riporre nel luogo ^ ove da Elena era stata 
messa ^ quando fu giunto alla porta onde s'ar- 
riva al Monte Calvario, come se da divina ma- 
no fusse ritenuto non potea muoversi , né far 
an passo più oltre. La qual cosa e ad Eraclio 
et a ciascun altro porgendo gran maraviglia , Zac- 
caria Patiriarcà Hevosolimitano gli disse; Guardate 
o Imperatore che cotesto vostro trionfale abito, 
nel portar la Croce, élla povertà e carità di 
Christò non si disdica. Perchè gittato dal catto- 
lico IlnperadoTe T amoianto reale , et con hu-^ 
mil vestimento entrato sotto essa , leggiermente 
il resto del cammino, et il suo ufficio divota^ 
mente forni, mettendo la Croce nel luogo onde 
i Persiani V hàvean' tolta. Hora baveva il Sa- 
vonarola tre anni addietro nel fervore delle 
sue prediche ad un gran numero di fanciulli, 
i quali egli nell' osservanza della religione in- 
stituiva persuaso, che ad honore et glioria di 
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Dio cdibnuero ia qwA ài f che Endb ci» 
fece, una sj^^lenoe proctssioMy portando inoaast 
i]o« Croo0 Termigiift in SaDta Maria del Fiore ^ 
la quale da mi eittadino delta Jaaatooe al pa* 
dre contraria aposaaU loro nel Ponte a Santa 
Trinità ^ come ai diadicesae ad akri che a' Ro* 
nani Ponte0ci inst|tnir noove feste et celebra^ 
sioni y fa da nn Religieso in penitenca. di co* 
tanta impietà , di nuovo quefto costume ri- 
measo , et per gli altri anni osservato. Ma 
mentre disputandosi ae ciò più oltre s' beveva 
a permettere , sene richiedeva il parere dei 
aommo magistrato ; fu opinione , massimamen* 
te tra 4:oloro che al padre bavean fede , che 
i precedenti Qonfalonieri ^ i quali non cònseo- 
tirono mai che al lor tempo N^oesta festività 
si celebrasse , per divina permissione V uno 
appresso dell' altro in vendetta della dispresc- 
sata religione morissero. Onde il Goasoont di 
Gonf.ia5aeiò temendo lasciò nel top Gonfiiilonerato la 
processione celebrare. A cnt nel fine dell'anno 
aoccedette Giovan Batista Ridalfi cittadino sa- 
vio et molto stimato nella Repnbliea. Non ebbe 
il ano magistrato novità alcuna né dentro né 
fuori delia città; se non che come prudente potè 
ben considerare i mali che a' apparecchiavano 
air Italia ; poiché e il Re di Francia insu- 
perbito per r acquisto di Milano , dicea per 
r anno seguente voler far V impresa del 
bearne di Napoli; et Cesare Borgia , il quale da 
Cardinale ammogliatosi, e havulo dal Rèdi 
Francifi il Ducato di Yalenlinois ; il Duca Va- 
lentino a' era incominciato a chiamare ^ baven- 
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do Tono il fia di qnest^aano occoptto Imola ^ 
preteodea che tatti gli altri Stati di Santa Ghia- 
sa 9 1 quali da Yicarj erano governati, alla 
Chiesa doFesier ritornare. Onde Francesco PepÌQ^^f ,^3 
primo Gon&Ioniere dell'anno i5oo raccolse con i5oo 
gran carità nella città i figliuoli del Conte Gi* 
ri^mo con le cose pia care, easendo la madre 
restata alla difesa di Fnrli; la quale insieme 
con la città vinta per forza pervenne ancor essa 
in poter àm Duca Valentino» Ifa maggiori mo* 
vimenli erano quelli di Lombardia, ove i po- 
poli pentiti d' esser entrati sotto il giogo de 
Franiesi, haveano richiamato il Duca Lodovico^ 
il quale rientrato in Milano il quinto giorno di 
febbraio, e preparando per ogni strada a difen- 
dersi richiese i Fiorentini di certa somma di 
danari prestati loro* I quali, havendo la Re* 
publica fermato neir animo di perseverar neU'a- 
nicisìa del Re, ricusò di restituire. Il qual partito 
approi^ò più il successo che V honestà, havendo 
Antonio del Vigna negli ultimi giorni del suo 
Gonfidomerato inteao, che la felicità del Duca^^'*'^ 
Lodovico era poco tempo durata; poiché man- 
catigli di fede gli Sviaseri da lui con grande 
apesa condotti; haveano eoa memorabile esem- 
pio di tradimento datolo in mano al proprio ni- 
mico, per ordine del quale in Francia condot- 
to , terminò l'inquiete dell'animo^ et le sue 
mal moderate voglie, con le quali rovinò non 
solo gli a^ici et parenti suoi, ma se stesso, 
et poco meno che tutta Italia; la quale per' 
conto suo pati mutazioni grandissime. Acquista- 
ta questa nuova vittoria da Franzesi , fu man- 
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dato ambascìadòre a Milano al Cardinale* di 
Boano^ che v'era per lo Re Piero Soderini, 
non solo per rallegrarsi seco in nome della Re- 
pablica di cosi presta et felice vittoria , - naa 
per disporlo ad accomodar la Repoblica d'nna 
parte delle sue genti per valersene alla ricape* 
razione di Pisa. La quaL domanda ancorché 
ha vesse bavutò molte opposizioni^ cosi per con* 
to de. Pisani istessi , come de Genovesi, de Sa- 
riesi, let de Lucchesi , i quali non oesideravapa 
per cagione de i lor interessi la grandézza de 
Fiorentini 9 faebbe pure intero effetto, conside^ 
rando Roano ^ che da Fiorentini erano' pronta- 
mente stati adempiti i patti promessi al Re 
circa la ricupera^zion di Milano^. se non in gen- 
ti, in denari. Furono' perciò' deliberati per 
questa impresa 5 mila Svizzeri , e lance 5oo,' 
queste da esser pagate dal Re, et quelli dalla 
Republica, oltre l'artiglierie et T altre cose n©^ 
cessane, per le quali fanterie dovesse comincia-^ 
re a correre il soldo dal primo giorno di mag- 
gio, et quando la Repoblica non sene vclesse 
più servire, fusse obbligata dar loro una paga 
per lo ritorno. Creato dunque di questa impre- 
ca capitano Monsignor di Beaumonte caro a'Fio^ 
retitini per essersi mostrato favorevole circa la 
restituzione di Pi^, et si pierche essendo pa- 
rente di Roano, parea che sene facesse servigio^ 
al Cardinale potente appresso il Re, si parti 
con r Esèrcito, e con 22 falconetti, e con 6 
cannoni d' intorno a Piacenza ne primi giorni 
Couf.1255^^^' Croofalonerato di Pierfrancesco Tòsinghi, es- 
sendosi in vanor affaticato il Soderini di mode- 
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rar le conditioDi proposte da Franzesi. Fa mam 
dato Pellegrino Lorìni da X in Piacenza per 
rassegnar queste genti, dal quale fa trovato il 
Dumero maggior di due mila , et nondimeno 
convenne dar loro due paghe perchè partissero, 
essendosi perduto un mese indarno per commodi 
del Re in taglieggiare in sul viaggio akuni $ig. 
Lombardi , che nella ritornata dL Lodovico sV 
rano mostrati favorevoli a gli Sforzeschi. Mia 
quello che increbbe fieramente a ciascuno, fu 
che fermatisi per cammino in Massa di Luni- 
giana, haveano in luògo di favorire i confede- 
rali della RepoMica tolta Massa , e un' altra 
terra al Marchese Alberigo, e quelle date al 
Marchese Gabriello suo fratello et nimico , per- 
chè a' incominciasse innanzi tratto a compren^ 
dar qaat dovesse esser il fine di^ questa iropre* 
aa-,. di cui tale era il principio. Facendo nondi- 
meno il desiderio di riacquistar Pisa tollerar par- 
sientemente ogni indegnità, furon mandati per in^ 
centrar queste genti, e sollecitarle al venire 
Giovan Batista Ridolfi, et Loca degli Albini 
figliuòlo d^ Antonio, coi quali entrato Beaumon- 
te in cammiao, benché s'avesse nel passar fatta 
restituir I^etrasanta da Lucchesi, quella nondb- 
meno non restituì alla città secondo la delibe- 
razione fatta col Sederini a Milano; mn secondo 
l'accordo fattone co Lucchesi la ricevette in 
nome del Re, con promessa di non restituirla 
a^ Fiorentini ^ se non dopo che havessero acqui- 
stato Pisa. Quindi vennero in Val di Serchio« 
essendo stali proveduti di- vettovaglie Ai Luc- 
chesi , benché non senza' grandi loro querele-» 
T. IX. 7 
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die venendo Y E$emio p^r wrvigipde FUren- 
tini 9 i Luccbe$i V havessero a provedere. Allog- 
giarono poscia 9 Canopi | luogo lungi di Pisa 
tre miglia y onde avvicinatisi alla ciuà, e atten- 
datisi tra la porta alle piagge i e la porta Gal- 
cesana, bavendo la notte cl^e segui a'ag di 
giugno pianiate T artiglierie, incominciarono co^ 
.ai parte deJla notte Ì4tessa , come il di seguente 
a batter c^n taot' irnpeto le mura, cbe prima 
che fussero le< ai bore, si trovarono baver git- 
tato a tferra più clie 4^ braccia di muro} la 
qoal batteria giudicata dal capitano sufficiente 
per dar V assalto , fece spigner non cbe le fan- 
iene, ma anco i cavalli per «ntrar nella ciuà. 
Ma quando presentatisi su Torlo delle ruine vi- 
dero un' altro fosso profondiamo fatta da Pi- 
sani tra le mura abbattute, e un riparò cbe ha- 
veano fatto dalla parte di dentro , sbigottiti 
d' baver a superar questa nuova difficoltà , non 
solo noa fecer altro per lo rimaneiHe del gior- 
no, ma incomindati da queir bora a invilire, 
non fu da quell'Esercito fatta poi fazziooe al- 
cuna più bonorata , adeguandosene la colpa da 
^oUi, non tanto assoldati, quanto al capitano, 
il quale non essendo di molta perizia oell'arte 
militare , non bavea nall' Esercito queir autorità 
.cbe A tanto grado si conveniva; per la qoal 
cosa bencbè la seguente Signoria entrata col 
GoDf.ia56Goufalooiere Piero Gpalteroìti facesse ogn' in- 
stanza , e usasse . ogn** opera possibile , percbè si 
facesse qualche progr4;s$o intpruo Pi$a > et per 
.queito^havirsserp richiamato 1* uoo d€^ Gommes- 
sar) 41: Firenze per intendere onde prpcedea co- 
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ImMo diiordiiiey oon «i fSiota per tolto ciò pn^ 
fitto alcQoo. Ma «stendo nel campo FranceMo' 
Trivulcio lubgoteoente ddla compagnia di Gio- 
▼aooi Iacopo Trivulcio , « Galeaxxo Pàlavicina 
capilano d^una compag^nia di gante d'aifrae, i 
quali inclinavano al fiivor da Pisani^ faceaoo 
per aegreti meiii intender' loro ^ cbé'attendeaae- 
ró aBÌmosimente a difeodeiai , et ' qneato eaaer 
il deaiderio della maggior parte del campo. la 
arrottfloo a acri vere i coatumi di coti &tta..mi- 
lisia^et eaModo qnaai disperata» che da simil let- 
tura ammaestramento alcun buono ai possa ca- 
var da chi i^e, mi giova almen credere^ che 
la brutteisa delle code commesse faccia altrui 
apaventar da imiiarie; poichò se non il presen- 
te gasligOy almeno le pknne degli Scrittori , dbe 
non sono per tacere in processo di tempo l\>p9- 
re malvagie*^ devono ragionevolmente ritener 
altrui dal commetterle» Greseendo tuttavìa i di- 
aordlni intorno Piaa, et essendo per colpa di 
quelli di lìasra stato permesso V entrare io quel- 
la città per la porta che guarda inverso al ma- 
re Tarlatino da Gittà di Castello buomo di Vi- 
telloasD, con alcuni altri soldati molto pratichi 
nel meatter della gnerra, fu tolta afiEitlo ogni 
aparanaa di iar bene. Onde Beaumonle fece in- 
tendere a Luca degli Albiai, il quale era resta- 
tn nel Gampo, che egli inleodea di levarsi per 
non consumare inutilmente il tempo m un luo- 
go , onde non sene barebbe bevuto bono^: Op- 
posesi ardentemente Luca a colesta deliberazio- 
ne y mostrando di qwtotQ Jbiasimd sarebbe al Ke^ 
aa un Esercitola cui non.bavfa potiu^ colorar- 
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sur tutta la Lombardia, e un Principe di tàntìi 
ripotasiooe, et dì tante force • 4°^i^te' èra Lo- 
dovico, bora Piaa solo non da .altri > che da 
soli cittadifii difesa reggesse^ B perchè > alla sua 
Repoblic^ non si potesse oppor mai , che ciò 
per suo mancamento fosse proceduto, gli pro- 
feriva ali- incontro vivamente tutte le cose ne- 
èessarie per TespognaKione' di quella città* Ma 
non che queste parole lusserò vane anci nelle 
pratiche del levarsi fu dagli Svi^xeri^ che cer* 
^van occasione di far male, Loca fatto, pri- 
gione, uè prima rilasciato , che la tagtk a 
i3oo scudi ridotta, non fusse pagata ^ alfe 
gàndo per ricoprire la lor sceleratazza , dover 
alcun di IcMr capi conseguir certe paghe da 
Fiorentini per conto del servisio' prestato Ipra 
a Livorno. Segni a ciò U levata del campo, 
il quale a' i8 di luglio si parti per la volta di 
liombardia, lasciati i Fiorentini non solo mal- 
contenti di ciò che era seguito, ma senaa force , 
eeqsa danari ^ et quelb che fu il maggior dan- 
no di quelli tempi senza unione et concordia 
alcuna infra di loro. Perchè a' Pisani restò 
campo larghissimo di ricuperar Librafatta , e 
non molto dipoi il bastione dèlia Ventura, noa 
per debolezza del luogo; il quale con tanta 
spesa della città era stato fortificato da Paolo 
Vitelli, ma per viltà, o come altri credettero 
per tradimeolo di Sambardauo conestabile de 
Fion^ttiui j che v' era alla guardia ; peccati chjs 
a mostrare qnal fosse T un peggiore deir altro 
sarebbe diffieil eoo lesa* Ma maggiore di tutti i 
già detti mali era il sospetto, che i capitani 
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appit» ilvRe di PraiMM U oalpa degli errori 
filiti non rovcicioMtro sopra la Republicn^oddo 
porte al Goofalontore Niccdò Zati^e alla SÌ'-qo^,3&, 
goorìa che eotrò aeco, che si mandassero al Re 
Francesco delln Gasa i et Niccolò Machiavelli , i 
quali rice? oli da Ini con benigoiasime dimostra^ 
Bioni habbero per risposta , che egli manderebH 
be in Toscana Corco suo cameriere ^ et che 
lYiteso pienamente quel che era |>assato ^ vi ai^ 
rebbe ottima proTÌsiooe# Ma Corco venuto a 
FireB<4 a(tfltideva a mostrare, iche il modo d' espu- 
gnar Pisa era tenerla per quelverno travagliata in 
anodo » che accampandovisi a tempo nuovo eoa 
forze gagliarde non.bafvesse resistensa; la quale 
è' da . Frsniesi secondo il lor costume chiamata 
guerra guerriabile* Onde veniva a conchiudere 
esser cosa utile ^ che per quella stagione le 
genti del Re tornassero ad alloggiare nel contato 
di Pisa. La qual cosa non essenda acconsentita 
de Fiorentini , havendo veduto la cattiva riu- 
arìte fatta da loro, e^ per questo bavende Corco 
defilo mali grandissioù di loro al Re il mosse 
a tanta indegnaaione , che il Re fece intendere 
a gli buomini mandatigli dalla Republicaj il 
euo glorioso £serci(Oj non per altra cagione , 
che per lor maneamento esser stato vituperato 
in Tosctina ^ et che per questo egli voleva in- 
tendere in ciie guisa ha vesso a governarsi eoa 
esso loro, aggiugnendo come era stato costretto 
pagar una paga a' Sviszeri , perchè i mercapti 
Fiorentini non fussero ' svaligiati ^ la quale in- 
tendea , che in ogni modo, gli fosse pagata; per 
la qual cagione fu dapoi ^dal Re mandato AiW 
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tardò Bagliòtto suo v^llcftlo id Virente. Né dd{H> 
molte dispute y et dopo 1' esser stato mandato 
1roni»58^^ Gio. Batista Bartòlini' attimo Gonfaloniere 
di queir anno ambasciadore Pier Francesc<» To* 
singbi al Re, si pdtè ottener altro, che di 
pagarli fra brevissimo spazio di tempo dìeei 
mila scudi a Mibno. Questi mali grandi per se 
stessi , raggirandosi intomo - il pon poter ria»:** 
tpistar Pisa> erano di grati lunga superati dn 
ttn soi^etto et timor grattdisalSmo di perder non 
che terre , e castella , ma la propria Hberlà , 
.. trovandosi il Duca Valentino con potentissimo 
Esercito in Romagna air assedio di Faenza ; il 
quale cacciato Ottavio Riario da Forlì, Pan^ 
dolfò Malatesta da Rimino^ Giovanni Sforza da 
Peserò, e apparecchiandosi bora a cacciar Astof- 
re Manfredi da Faenza, èssendosi con^dèrato 
Jlbl Ré di Francia , havendo seguito degli Or* 
sini ^ et de Baglioni , et de Vitelli ; pronto 
d'ingegno, e d'' ardire inesti inabile^ aiutato dal 
titolo honorato di voler reintegrare le membra 
sparte di Santa Chiesa , et figtioolo d' un Pon* 
lefice astutissimo e audace , s' havea proposto 
concetti smisurati neir animo , et per tenere i 
^orentini in timore, bora si rammaricava di 
foro dicendo haver eglino licenziato il Conte 
V Rinuccio , non per altro fine , che per intera 
Rompergli la guerra di Faenza; e bora per 
addormentargli , o per ciEivarne denari , mostra- 
va desiderare d'esser condotto da loro ; siche il 
sospetto j che di lui a' havea era grande. Et 
perciò se gli era mandato nel campo Piero 
del Bene per mantenérselo con ogn' industria 
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fallitolo I e amico. I Yenesiaai dair allro caa^ 
io minacciaTàno di voler rimetter Piero de 
Medici in Firenze^ moatrando al Pdpa> e al 
Valentiao non esser miglior tia a maoitenersi i 
Tresdii acquisti di Bomagiro , che con haver un 
governo in quella città , che dipendesae dagli 
amioi suoi. I Piormtini tigilaati nelle cose pu-* > 
bliche , quando veggona crescer il pericdlo , 
per abboiidar de Timedj scrìssero al Machiavelli 
rn Francia > che facesse opera col Re, che il 
Papa^ e il Valentino conoscessero i Fiorentint 
easer a cuore di Sua Maestà; et mandarono 
Afilonio Rucellai all' ambaseiadore del Re in 
Rocna, si per vedere quali erano quelle cose^ 
che altre volle egli liavea detto voler dire alla 
RepiiMica di tfitiha iihpòrtaflca sé fosse ricooo* 
scruto) et ei perché egli seosasse appo il Papa 
la città deir imputa tiooi che se le davano, non 
hàvendo licenziato il Conte Rinutcio se non 
quando terminava la sua condotta; ha vendo ad 
iatanza del suo Re creato per lor general ca- 
pitano il Prefetto di Sinigaglia fì*atello di S. 
Piero in Vincola , né il lor desiderio stendersi 
ad altro, che air acquisto di Pisa^ con tant' ar- 
me et con si gravi e incomparabili spese stata 
comprata , coinbattuia , et posseduta da loro. 
MandoMf parimente Luigi della Stufa a Gastro- 
caro, acciochè vegghiasse, che da quella |>arle 
la Repuhiica non ricevease alcun danno. In questa 
diligenza et àollecilndìne continuava Piero Gar- 
nesecchi, il quale entrato Gonfaloniere con V an-Q^|^f^J^ 
no i5oi havendo massimamente inteso , che 
Vitellozzo. havea sotto Ria ieri della Sassella, et 
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Piero Gaitnbocorl^ mandato cenl^. <:a7aUi V Pi** 
j^aui^ e che Dionigi eli Natelo con il consenii- 
mei^to del YaleiUino havea scorso UiGno a 
Castropaco^ iacendo di molli danni ^al pac^^ 
sotto colore di mendicarsi de suoi niopici. Ma 
molto più muovea. ciascuno il. sentirei c^ per 
ordine del Papa, /Giuliano de Medici era mw« 
tal» io poste pr la Corte di Francia , et che 
dal Duca YaleDiino era stato mapda^o a Pisa 
pon «Qiiova geqte Oliverollo da FVmp sue . sol- 
dato et cognato di Vitelloszo. NQndimeno noa 
era sufficiente alla grandezza de mali la dili* 
genza de magistrati. • ,£ invero chi considererà 
diligentemente tutti i tempi peficolosi della 
Bepublica , non |a troverà in alcuno esisere ^Ur 
la in maggior rischio che in^uestq^ trovando^ 
invpo^c^^^^ ^^^ ^^ a, frenare.! nimici,.i»a i 
proprj sudditi^ se cosi^ si debbon chiamare i 
Pistoiesi I perciochè in Pistoia erano succedute 
noil solo brighe ^ q tuorli tra le fa^zioni Qin- 
celliera , et JPancJatica , ma i Gai^cellieri havea- 
no a guisa d^ un comune lìbero discacciati 
dalla città i Panciatichi , arso loro le case , 
dato i loro beni assoldati Bolognesi ventiti in 
lor favore , et giudicatili ribelli , e soflferendo 
con molta viltà , o malignità i magistrati della 
Bepublica cotali eccessi* Et di ciò non conlenti 
i Cancellieri; dubitando che un di i Panciati- 
chi non rientrassero et prendesser vendetta de 
danni ricevuti , fatto un numero di 600 armati , 
uscirono il dì dedicato a S. Agata di Pistoia 
fer spegnere affatto la parte cpntraria. £ avvia- 
tisi verso le tenute de Panciatichi , il primo 
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aMilU> di^lro alla ,Cbi«m di 8L Mioliele^ ove 
alcuni 4i es6\ si eran ridotti.. Difeserai quelli di 
dentro per qualche spazio, ma non polendo reg* 
gare alla moltitodìne degli aTveraarj, si ritirarono 
nel campanile j lasciando loro la CÙesa in preda; 
la quale prestameAte di calici et di arienti spoglia^ 
rono. Né cosa alcuna altra ; gli ritenne dal fuo* 
co ^ che la sopraggiunta de Panciatich) , che Talli 
feroci dall' ira et dalla disperazione , che cac- 
ciati dalla città i^ in coota4o potessero viver 
sicari, messisi insieme tosto che. sentirono il cenno, 
loro dagli assaliti a & Michele , vennero vigo* 
roaamente> benché in minor numero addossa 
a** Commessari. Ho. autori , . i quali dicono, che 
ragiinatisi a un Crocifisso^ che era in su la 
strada , a' inginocchiarono a quello , et fatto 
breve orazione .si promìser tutti Tun T altro di 
non si abbandanare infino alla mprte ; V assalto 
fu molto impetuoso., nella mischia del quale 
rimasero morti più che dugeolo de Cancellieri, 
sansa esservene df Pancìatichi niorto più chq 
nn solo, et tre fioriti. K^endo intanto entrato 
i^onfaloniere Piero. Soderiiiì, facevansi ogni gior-^^^f i^^^ 
no maggiori le felicità et gli acquisti del Duca 
Valentino, il. quale tornatp col teoipo nuovp 
ad accamparsi ti Faenza , a' insignorì dopo al- 
cune battaglie, date, per accordo verso il fin 
d' aprile di quella, città , e quindi voltosi \or$Q 
il Bolognese tentò di mutar lo Stato in Bologna; 
la qual cosa benché non gli. fuase riuscita ,. bar 
vendo Giovanni Bentivoglio con la morte di 
molti purgata la città dei sospetti^ ottenne non- 
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dimena dìi lai ìè cose che yellie> peìebè h^venéo 
s(iritto a Fireose/ et a gF amici ^ et a" micini i 
suoi bisogni > Tidde non potei' trovare al sdo 
Slato altro ripara. Tra le qntìli fa (ai eome Tra 
gli altri riferiva il Goate RiofUccìo fuggitosi di 
Bologna per sospetto di Yilellezeo, il qaale 
Goiif.ia6i giunse in Firenze il prime^ giorno del Gon- 
£ilonerato di LorMzo l^lvitfti) the il Benlivo- 
glio r accomodasse di loo buofkiilii d'arme , et 
di looo fanti |>er venire si mfttla^ lo Stato della 
Republica. Mandarono t Fiorentii^i a raU^rarsi 
aeco in apparenza del nuovo afcqtiisto Galeotto 
de Pazzi , Ma inveito per bpìéte quale fasse 
r animo suo , et per iatifaftteiiferlo qaatifto più 
fusse possibile , sentendosi tutto dì continue mi* 
naccie degli Oi^sini^ et de Vitelli the verreb* 
bono presto a' danni della RèpUblieà. £l perchè 
haveano i X fornito Fit«naoole di fanti il che 
parca , che procedesse da sospetto , s* ingegna*- 
van soprattutto di mostrar dò fion esaer alato 
fatto per poca fede che a' bevesse nel Duca , 
quanto per toglier Y animo a quegli suoi capi 
d'offendergli. Fu T ambasòkklorè , veduto con 
cortesi dimfostra«ioDÌ , et rimandMone cod un 
de suoi ; mandò con quello a cbièdei^ passo e 
vettovaglia per t luoghi ^èlla ReptibUéa^ senza 
esprimer qùal cammino haVéesè à tenere ò al- 
tro particolare ; hilvendo tra questo mezzo 
Tommaso Tosinghi Gommessariò di Firenzuola 
scritto j come Ramazzótto presentatosi a quella 
terra havea fatto cènni di volerla sforzare. Fu- 
gU da Piero Soderini ^ Alamanno Salviati , e 
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Ut9po de Nerli eletti an&lNUcitdori pdr qMStir 
fioe^ offerto il pa«o alb sfilata^ eon patto cKìe'tion 
dotease entrare in terra aleona murata y né dì me- 
nar seco i nimici o ribelli della' Republica. Mm egli 
risposto 9 che in Barberino farebÌMr palése la tua 
ìntensionei ai pose in cammino con 800 huomini 
d'arme, e con 7 mila fanti. Co quali arrivato 
a^ rs di maggio a Barberino , feee intendere a 
gli ambalciadori cbe egli intendea d' esser in 
buona amicisia con la città j ina che per pò« 
tersi asi^corar di qndla , conveniva ordinare uìè 
altra sorte di gorerno , et che a Ini fuise dato 
condotta convenevole al suo grado* Gli Orsini 
e ì VUelii bavesser qualcbe aodisfiiaione , et 
volendo egli 6r V impreia di Piombino ^ se la 
Bepublica non era per porgergli aiato, non gK 
desse almen noia* Gonòòrreva in ogni cosa la 
Republica foor che in mutare SMù ì ma aceo« 
standosi egli tuttavia alla città ^ riempiva tutti 
di timore et di spavento , non tanto per lo nn* 
mero de nimici disprezàafaile in altro tempo , 
quanto che essendo fra ^ti steasi cittadini fama> 
ctie la ava venuta non fusie seiisa intendimene 
io d' alcuni di Toro y ai venivano a temere più 
quelli di dentro, che i nimici di fiiori. Et 
«HMidimeno ooff aerano tralasciate di far quelle 
previsioni, che nel meaao di tanti disordini, 
si potéano far maggiori; perciòcbe sotto Gu« 
glielmo de Pazzi s' erano fatti venire molli ar«> 
mali di Mugello , e comandatogli , cbe con 
quelli Si fermasse alla JLqggia, che cosi vengon 
delle 4cane p o asassie a i di quella famiglia poste 



Digitized by CjOOQIC 



io8 i.y LIBRO 

Terso Boloinà^ (a) T Abate Basilio^ e CritffÌMtf 
de Pilli con genti del Casentino haveaind occu^ 
pato il poggio di Fiesole.; ina mandati dopò a 
Bellosguardo; furono ttaeése in Fiesole le genti 
che di Romagna bàTea condotto Luigi ddlii 
Stufa. Nella città erano state introdotte alcune 
poche genti del Prefetto lor capitano , e sol* 
davansi di più mille fanti per guardia della 
piazza. I cittadini s* arcarono tutti et fornisci 
il palazzo d'armi et di vettovaglia. Et dall'al- 
tro canto non si tralasciava il pensiero di 
convenir seco y essendo già arrivato a Campi , 
luogo 6 miglia fuori della città , ove gli fu- 
rono mandati ambastìiadori il Vescovo de Paz« 
ti, Francesco Guatterotti / Francesco de Nerlì^ 
e Alessandro Acciauolt tornando a confermar- 
li^ che purché non entraste in pratiche o spe- 
ranze di mutar' governo, egli troverebbe la 
città nel rimanente prontissima ad ogni' suo 
honesto desiderio. Perchè veggendo il Valentino 
i Fiorentini star fermi nei lor proponiménto, 
et egli non haver forze a bastanza per fargli 
fare a suo modo, et havendo intanto ricevoto 
lettere del Re di Francia^ a *cùi oltre gli at 
tri ambssciadori s' era mandato Lorienzo de Me- 
dici, che lasciasse di molestar la Republica , 
8* accordò seco in questa manièra. Che fatta 



(a) S* iuganna il N. A. Le possessioni dei Passi alla 
Loggia non erano poste verso Bologna, ma sulla strada che 
da Firense condace a Bologna , distanti an miglio poco pi& 
da Firense , nel luogo che ancora nominasi la Loggia* 



Digitized by CjOOQIC 



VENTISSTTBSIlfO t«9 
tra loro kgi et buona amicisia a «lifeaa degli 
Stati comuni , il Duca s' inteodeese condotto per 
tre anni con 36 mila ducati l'anno, et che 
in ogni bifogno de Fiorentini > o di difendersi 
o d' offender altrui , fuiie egli tenuto mandare 
i 3oo huomini d' arme , i quali per detta pro^ 
Tiaione era obbligato tenere* Nessuna delle parti 
dovesse aiutare i nimici o ribelli deir altra ; 
et per conseguente della guerra , che il Duca 
intendea di fare a Piombino , la Republica non 
aene travagliasse. Fatte queste convensioni n'an* 
dò il Valentino a' 17 di maggio a Signa, et 
dì quivi a Empoli , onde passò a Poggibonsi, 
havendo fra le ruberìe, e danni fatti pervia 
arso Barbialla , et Monte Gufoni, (16) come ae 
andasse per paese de nimici, né infino a'a5 pensò 
uscirsi del paese; nel qual di prese il cammino in- 
verso Val di Cecina per passare a Piombino , 
baveodo dato 'queste diiasioni, et tenuti tai modi, 
percbè gli fosse pagata la prestanza, la quale 
i Fiorentini negarono voler pagare se non fos* 
se prima uscito dello Stato. Questo fine beb- 
bero quest' anno gli apparati del Valentino cond- 
irà la Republica , più per opera del Re di 
Francia , che per benignità sua acquetati ; an«- 
zi essendo i Pisani col favore di Vitellozzo ac- 
campatisi alle Ripomarancie, se ne levarono per 
ordine del Duca subitamente; il quale entrato 
a' 4 di giugno nel territorio di Piombino, non 
fu tutto quel mese fornito, che occupò Suve- 
reto , Scarlino, e V Isola della Pianosa , (17) non 
resistendo cos' alcuna alla sua felicità. Fu poi 
la Republica, richiesta da Monsignor ; d' Qbigni 
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Ctpitan» 4el Bd di Francia per dat il pasfa 
all^ .gtoli del Ra^ le quali passarono air ina- 
fmsa^d^l JRi^no di Napoli, il , che fa liberal- 
meóle acconaan^to. Onde oA Goofabnerato di 

Goiir.ia6aFjj|ppQ (Gardoeci ai aenli ijnelio ^ che in mente 
d'J^uonao moqtak di leggieri non aarebbe ca- 
duto y xiaè . che non aob il Re Federigo dal- 
r antico et ihertoditario Regno de aooi maggiori 
quoll in Jm . momekito fnaie dmoiociato , ma 
quello li ffaner partito Ira loro il Re di Fran- 
cia « Jd Ro Caitolico p dalle cm genti ; come 
di .parente et ,d' amico , attendea quel misero 
Re aoccorio e aiuto. Et c^ò non ostante fecer- 
ai di queste novelle arrivate a Fircnae il sesto 
giorno d^ eg(^tp nllegresia et fissta grandissima 
di fuoolii , di Buono di campane , et di prò- 
ceesionL Cosi per cagione di privati interesin 
^iamo avvezai a sostener con lieto viso le pu- 
J^licbe ingincie della propria nazione. Fu mèr- 
lo in questa guarà il Conte Rinuccio , dì cui 
tante volle :habbiam fiitto menzióne in quc- 
at' opera. E il Duca Valentino essendosi in essa 
trovato , fu a tempo a tornare alKIiEnpresa tra- 
)la8ciata .di^ Pbmbino^ a cui non veggendo Ia- 
copo quarto Signore di e»a terfa alcun riparo y 
venutosene à* tj d'agosto a Livorno^ e quivi 
raccomandato il suo piccolo figliuolo alla guar- 
dia d'Antonio da Filicaia^ andò a gittarsi alle 
braccia del Re di «Francia^ col cni favore nel 
suo dominio fosse restituito. Di tanti felici suc- 
cessi dubitando molto la Signoria che entrò con 

GQnf.i26sIiUca degli Àlbizi Gonfaloniere figliuolo di Afa- 
90, però che à 3 di quel mesr già Piombino 
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era . pervfmalo in po^r del Valentina , «llxt 
Francesco So4frifli Yeseovo di Vollerta/ * 
Loca dq;li Albizi Cgliuolo d'Antonio^ i qnali 
8i trovavaiiiQ afialiaiaadori appieaso il Be; foro- 
no mandati pn^sciadori a Milano «i Cardinale 
di ^oavo^ A^U^nio MaJegonAelle doltor di legge , 
e Senedolto d^ Nvli, acciodbè di nuovo fiiaie 
ricevuta ia Repoblicp nella protesione^del Re. 
Il qual Cardinale oltre bover reatiluita Pietea- 
aauta; et Matrone a'Liiccliesi^ da quali havea 
ricevuto a4 mila ducati, «presili in protesione^ 
parea che tenesie pratiche d' unire inateme i 
Sanesi, i Lucchesi , et i Paaani, et di rimettere 
in Firenxe la casa de Medici. Perchè non ha- 
vendo potato venir seco a convenaione alcuna , 
restava , che gli ambasciadori mandati al fte stri- 
gnessero queste cose coi Re naedesimo; le quali 
mentre in luogo si differiscono, Lanfredino Lao-Gonf.1364 
fredini prese et fini T ultimo Gonfaloniere di 
queir anpo, non senza continui sospetti del 
Pontefice, e del Duca suo figliuolo si per have* 
re a' 14 di dicembre mandato Vitello^zo ad al- 
loggiar le sue genti presso al Borgo, et si per* 
che ogni dì si scorgea in Alessandro mala aodi- 
afasione verso la città , havendole tolto le deci- 
me, e in ogni occasione delle cose spirituali con 
minacce et con interdetti molestandola* Ma la 
Rep. facendo vista di non si accorgere della sua 
mala disposizione , continuava cim ogni ufficio a 
tenerselo amico.; onde nelle nozze che egli fece 
di Lucrezia sua figliuola col DMca di Ferrara; 
le quali fur celebrale in Romfi ioitorno le fe- 
ste del N4tale dei Sig« con aont»ofiÌ4sima pompa 
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èaitvndo sforaitd de più ricdii broccati ttitte le 
botteghe di Firenze, gli fa mandato ambascia^ 
dorè per iolerrénire in quelle Tommaso Sode* 
rtni.^ il quale portò alla sposa tra drappi d' oro 
él df argento q»el che valeva più di 3ooo duca- 
ti. Ma quello che più sbigotti ciascuno/ fa Vhn* 
versegli detto nella presenza di molti Cardinali; 
che delle cose di Firenze non intendeà per Tav- 
venire né in bene ne in male prù impacciarsi; 
iraperòohe essendo egli huonlo sagace è astuto 
molto parea che con queste' parole volesse ac* 
cennar pericoli grandi soprastàr alla Republica , 
e quasi incominciare a protestarsi. Per la qual 
cosa erano dalla prima Signoria delKaiìno i5o3, 
i5o3 di cui fu capo Giuliano Orlandlni Gonfaloniere 
GoDf.ia65|^ seoonda volta, sommamente sollecitati gli am* 
basciadori mandati in Francia , che in ogni modo 
vedessero di conchiuder la protezzione del Re ; 
al quale parimente facessero intender la venuta 
di doe ambasdadori deir Iiìipératore alla città ; 
da cui erati richiesti a qualche somma di da- 
nari , si per la passata sua a prender la corona 
dell'Imperio a Roma, et si per i provedimenti 
dell' arme che s' havean a muoveVe contra il 
Torco. Usavansi questi ufficj y non tanto per 
consiglio che sen^ aspettasse dal Re quanto per 
accennargli . che non mancava loro a cui con- 
giugnersi y et per questo rendesse più facile 
l'accordo che si trattava seco. Il quale si desi- 
derava supremamente crescendo tuttavia il so- 
spetto del Papa y che arrivato a' 26 di febbraio 
con tre galee, tre fiiste, tre brigantini, due ga- 
leoni > e un baloniere a Piombino, hayea desto 
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BeHa città varie mormorasioni ; peroiòche riconi 
dicevano^ che egli era venuto per portarvi il 
aue mobile quasi in luogo sicuro e forte. Altri> 
et forse meglia^ che egli havesse cid &lto per 
fuggire i lamenta, e le querele della carestia 
grande^ di che la città di Roma era^^ oppressa. 
Ma tra la plebe fu diversamente interpetrato ^ 
ba vendo tutti ferme opinione , che. egli volesse dar 
Piombino a Pandolfo Petrucci per levarlo da 
Sie&a; la quale disegnava dare al Duca Valen- 
tino. Questo è certo, cbe bavenéo il Pontefice 
sotto diventi colori mandato due volte a ri- 
chieder Pandolfo cbe venisse a Piombino gl'una 
delle quali v'andò un suo Vescovo^ et l'altra 
Vitellozzo, il Petrucci scusandosi tutte due le 
volte di trovarsi infermo di dolori di fianco y 
non acconsenti mai d' andarvi. Ma tutto che 
questi rumori lessero prestamente aoohetati^ con 
la partita del Pontefice^ la quale Ai a due gioi> 
ni del Gonfalonerato di Giovanni BerardivC^onf.ii65: 
non cessava però il timore.. Onde per non ti- 
rarsi addosso più carichi y et per affrettare il Re 
di Francia alla risoluzione , oonvennero col 
Marchese Ermes Sfonia , et con Giovanni Gm^ 
ismer proposto di Brissina, i quali erano gli 
ambflsciadori dell' Imperadore , che ogni volta, 
che Sua Maestà venisse per la corona in Italia, 
la città lo. servirebbe di cento buomini d** ar- 
me per un'anno solo^ di 3o mila ducati, et 
per la cruciata pagherebbe tanto meno di due 
mila scudi il mese, alla qiial somma era stata 
tassata a"* tempi di Paolo 11^ quanto si trovala 
al presente diminuita di Stato. Le quali condi*^ 

2\ IX. a 
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tÌQUi flerttita che ìtiroDo in Fmu#i«i «oo è duh- 
bio alcuno , che fiorettarono l' acflQr^a qìÀ Be, 
dubitaodo egli , che i Fiorenlìf».! dìapeviAti di 
convenir seco^ i^irimperad^e npO' ^i giU4«ilero; 
da che gli sim Slati d- Italia ne! v^niaiera a 
peggiorare. Fu dunque T ac<«)rdft QOixjhiwia a 
]6 d'aprile 9 olle reiAaado Jìlu^u a' Fi^renitini 
il poter far guenra a Piftaoi:> e a itViti qwiU, 
che le lor ce^e ia quiilufi(|ma ; <i|od^ occupasse- 
ro , et caasatQ fra la corona di Frangili i et la 
Reptiblica ogn" altrd paltò , obhììjgQ a capitwk- 
rione ^ che fuiae prinftierftmeaie ataiUk in fra di 
laro, fiaafe per l'avvenire il Rn di Francia per 
3 unni ebl4i§ato a difenderla con 4^ buomi- 
ni d'arme coiHra ciascuna qIkq nolesse dvle mo- 
lestia , et la Republka pagasse aI ;Re io tre 
anni laò, o come altri Inaiarono acriUo i5o 
mila ducati. Giunae oppoPlunaDiieMei U; novella 
di questa nuor a eonfederaiiigne a ;Firen8&e ; per- 
ciòcbe bavendo i Pisani, pei^. Uadimrnt^ d'An- 
tonio Lardoni acquistalo Vico Pisauo, ove da 
Piero de Marchesi del M^^nAe , che sea' f^ra 
partito infermo j era stato lasciato , haveaQo in- 
caaiinciato a pigliare ardimento. Deliberato jier 
questo i Fiorentini di risentirsene^ vollero pri- 
ma incominciare a mostrar In mlliter severità 
.centra i lor cittadini colpevoli; perchè dettero 
bando di ribello a Puccio Puf 4>i , et § Àlea- 
eandro Ceffi ^ questo casielbnoi e quel Com- 
snessario di Vico Pisana; pei^ciòche il Pucci 
rifuggitosi nella rocca non usa qiuella guardia 
che si conveniva ; e il Ceffi promesso dalle 
mura ad stlconi soldati della Republica che 
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m lerr«blie..per..qi]fitjLro giorni > abigotUto dalfa 
morte 41 mr ^^pafftoliila , che vi fu ucciso d'uno 
«coppìo^si f9¥i vUmen^, h «^ra i^tess» a due 
bore di iiptl« iaIvo rb»¥#iii9 f. U persone , et 
amendife da)la propria ooacieo^ riioorsi, ^qn 
a Firenze, we teoieT^po U gastigo delle lor 
opere, ma .a^l^iia le i^e audairQDOj. ore il Pup- 
ci bave^ parentado, il qwle passalo fiqalmeo* 
te a Roma 9 non glj pafeodo potale vivere cqn 
boQipre f fu fama cbe bav^sse fiqitp la vita 
che |;li era. diramila pdiosa giratosi in Tevere. 
Fraocesco .Tadd^i Goofaloniere ordina p)ii cbeQoQf.,^^^ 
si andas^ f dar \\ guasto a' Pisaai ove au- 
darono Commessar) Autopig Giaco^iini et Nic- 
colò ^ati. L^eserqil^^ ma fiotto nome di gp- 
verfiatore, fu cqndoUo da Ercp|e ]B^o ti voglio , 
nel qqale ^raua cento buooiii|i d'i^r"^®, 3oo 
cavalfpggieri y e^ fanti tre ppiU, et altri tanti 
guj^statorit Fecersi d^Ua badia a Sansovioo ver* 
so Pisa, et passato Arno scorsero in Val di 
Calci con gran d^n^io de nimii;i* ^sseqdo il 
guasto fornito jpi' a8 di maggio , furono le gen- 
ti inviate alla ricuperiB£Ìione di Vico Pisano^ 
e parea cbe le cosp procedessero con felici 
principi, essendq massii^aqient? il di seguente 
£it(o prigioue ip Parga <;o9 plcuqi «Uri il Fr^i- 
cassa, il q4i9le in babito di corriere ne veni- 
va per entrare in Pisa se nuovi accidenti non 
bave3ser tirato altrove V arme della Republica. 
£r^ nato akun dubbio pegli ^nimi de Fio* 
reiitini della fede degli Aretini, accresciuto 
dall'baver novelle, cbe il Valentinq con un 
grosso Esercito bavea già ocaufmto tutti i confiai 
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di Val di CbiaOd; per là'<jfuàita8« «Ta'istiitb eletto 
Gommessario generale per quelle jpart^ GuglielfDO 
de Pazzi, il quale essendo ioR>rtiiafo, cbe i capi 
della aedizione in Arezzo erano Aatonioda Pantano 
ctfianialo Serone , e Marc' Anlonìo del Pasqua \, 
mentre con metterli in prigione operava assicn- 
rarsi del perìcolo, il quale non liatea tempo 
di acchetare con forze maggiori ^ che ancora 
non erapo preste, assalito dal popolo , non solo 
convenne render i presi, ma affrettò la ribellio- 
lie , faavendo gli Aretini occupato le porte, 
chiamato nella città Yitellózzo , et Y istesso 
Cpo^messario^ e Alessandro Galilei che y' era 
capitano , et Piero Malegònnelle Podestà fatto 
prigiooi. Questa perdita succeduta a' 4 di giu- 
gno si tirò dietro là perdita di Civitella del 
Monte, et di Castiglione^ e i4 giorni dopo la 
cittadella istessa d' Arezzo , la quale da Cosi- 
mo Vescovo della città , et figliuolo del Gom- 
messario che v' era rifuggito , ^quando vide il 
ptRIre fatto prigione, fu con molto valore dife- 
sa; ilcbe fq quanta Virtù apparve in tanti altri 
' luoghi perduti, e che dopo si perdettero della 
* Republica^, senza poter le genti che vi si vol- 
sero d^l contado di Pisa , per esser mleriori di 
numero^ et più per èssersi mosse tar€H,Je quali 
erano giunte a Quarate, far alcun profitto. Il 
che era in gran parte proceduto dai disparéri^ 
che eran fra cittadini, et che principalmente 
furono nel tempo di questa Signoria tra i Si- 
gnori medesimi. Perchè Gio. Batista de Nobili, 
Piero da Terrazzano, et Batista Puccini tutti 
e tre de Signori ; alimaudo il motivo d' Arezzo 
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esfere uà trovato per divertir U gaerra di Pin^ 
hebbero . ardire d' usar parole ingiuriose al pro« 
prie Goafiiloniere, uè vollero credere la ribel* 
lioue esser vera , te prima non furono spedili 
Agnolo Pandolfini » et Francesco Benvenuti due 
de Collegi » perihè andassero a vedere in che 
termine si trovavano Je cose di quella città. I 
quali certificati a Montevaechi pìenamenjle del 
successo y non furono . tardi a far fede della 
incredulità de tre Signori £i perche d' ogni 
parte crescesse il sospetto e i pericoli ha ve va 
intorno questi medesimi giorni il Valentino 
tolto lo stato a Guidubaldo Duca d'Urhino, 
che fuggendogli dinansi era per la via di Fi- 
renze andino a aalvarsi a Venezia. Andarono 
poscia i nimici a G>rtonaj ove trovandosi ca- 
pitano Antonio Mori » et . Commessario Piero 
Vespucqi , i quali s' eraa accorti , che i Corto- 
neai non colevano essere più fedeli. degli Are« 
lini» si eran ritirati alia rocca; ma ricliiamati 
da Cortonesi, che venissero a esercitare i loro 
ufficj mostrando loro i nimici tBaersi partiti ^ 
fur eoa non minor scherno che ingiuria fatti 
prigioni. Resesi non molto di poi la cittadella , 
la qua' .era sotto la guardia di Benintendi 
Pucci , ha vendo più tosto voluto far compagnia , 
che ammendar V errore xli^ Puccio suo fratello. 
L' esempio d' Arezzo e di Cortona fu seguitato 
da Aoghiari^ dalla Pieve , da Caprese j et final- 
mente a' 2 di luglio nel Gonfalonerato di Gio.^"^"^ 
Batista Giovanni dal Borgo a S. Sepolcro , ab- 
bracciando affettuosa mente Antonio del Vigna 
che v'era capitano, et Matteo Lippi che v'era 
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€«8telUua Piero àk Mèdici , preténdédde perav* 
venlura di tion commpller ribelli òoé , poiché 
essendo nel campo Piero e il Gardinaiè suo 
fratello , raoslrav%ino dar^i loro in nome della 
Bepablica. M« il dì isteMo thè et perde il 
Borgo apparve qualche ispir&iglio di adliile ira 
tanli mali della ciltà con la giunta di !ioo 
kUce Fraueesi , ventile per ^dipe del Re , e 
wUeeiiale in Milano «^a Piero Soderiui^ che vi 
à" era mandato per questo effetto. Era capitano 
di queste ^enti^ Monsignor Imbauli , il quale 
desiderando di servire al sub Ke, et di far 
cosa grata a' Fioreniioi, andò secóndo la deli- 
beraijon presa coi X incontanente a S« Gio« 
Tanni in Valdarno per Unirsi éon Y altre geolt 
de Fiorentini, e quindi anda^ liddoiséo a Vi^ 
tellozzo, che cakto dalla Yernia (i^ per op- 
porsi a' nimìci^ dopo èssersi fortificato b canto 
a Rondine, mostrando animo di volefr dilbnder 
i pa^st di Gargonca et di GivUelhi onde 
é* entria nel paese d' Arezzo , si ridusse final- 
mente, iblendeudo che in favore de Fioren- 
tini eran già venute 2X)0 altre knce sotto 
Monsignore di Lancres , «He mura d' Aretto. 
Havea Yitelosto più volle détto di voler di- 
fender quella città con esémpio memorabile 
di mirila, et senza vetun dubbio non sarebbou 
seguite le cose senza comun perìcofoi se la 
bestiai crudeltà del Valentino , intento non 
che. a vincer gli Stati, ma a spegnere con 
barbara ferità i Signori di quelli, havendo di 
fresco strangolato Giulio Varano Signore di 
Camerino eoa due figliuoli^ non ha vesso ahi* 
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goUitn Vìtellusso^ Ptindolfo Petrucci^ et gli 
Orsini y che uuiti ^ ' faceuno questa guerm con 
titolo «li volfr rimettere i Medici in Firenze ; 
dubitando Yiullozto parttcolartuenle , che ac* 
cordatosi il Be con Yaleniioo) il quah V oc^ 
cupatioo delle terre a' Fioreiiliiii tolte addosso 
a lui roviesciava > conie quello che della inor<^ 
le del fratello ilitendea di tendicarsi , non 
rimanesse preda di Valentino et del Re ; per 
la qual Còsa abboccatosi egli a' ^7 di luglio cou 
Imbauli y et convenuto seco di dargli Areatò 
in nome del Re sullo alcune condizioni^ par^* 
tilosene il primo giorno d' agosto glielo lasciò 
libero; non senza grattdi raoimaricbi de Fio- 
rentini ^ che temevaito , che secondo V esem** 
pio di Pisa noti incominciassero a surgere l« 
questa entrala de Franzesi in Àrezao nuove 
dilBcoltà. Ma il Re^ il quale era calalo in 
Lombardia , persèvefando oostattte in favorire 
la città, levò Imbauli d' Arezzo > della cut 
persona comiuciaVlitio i Fiorentini a temere che 
non Volesse impor qualche grossa taglia a quel- 
la citili , la quale pareva che luaingasse mollo. 
Et m^saovi a loro inàianza Monaignor di Lan- 
cren I f6ce pòi setta' alcuna tardanza per mezao 
suo render Arezzo , e ogn' allro luogo alato in 
questa guerra tolto alla Republica. Furono 
elelti a ricevere le terre perdute Piero Sode- 
rìni et Luca degli Albizi ^ il quale era poco 
dianzi ritornato di Francia; ma con diversa 
fortuna , essendovi Y Albizi morto , e il Soderi' 
di uscito supremo Gouf. Incontro costoro usci- 
to il popolo d' Arezzo coti le douue et co fan- 
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trulli gridando misericordie^ non lasciarono 
addietro dimostrazione alcuna per mitigare' ani-- 
mo de i lor offesi Signori ; perciochè da 
Scrittore^ che non è punto usato ad inalzar 
con vani colori e abbellimenti le cose^ io trovo 
notato , che non solo da i fanciulli inghirlan- 
dati di corone d'ulivo s'andavano spargendo i 

^ rami per terra onde i Gommessari et le lor 

genti haveano a passare ^ ma furono molti di 
quelli, che gìttarono de vestimenti et d'altra 
sorte panni per atto notabile di riverenza et 

i^oati76oà' umilia. Il primo giorno che ei^trò Gonfalo- 
niere Niccolò Sacchetti fu poi £itta la restitu- 
zione deli' altre terre occupate, con gran letizia 
dì ciascnno, ancorché soprastasse contiuuamen- 
/ t0 terrore dell'insidie del Duca Valentino, et 

•del Pontefice, et la Republica, inferma per 
, molle cagioni , tuttavia perseverasse in nuovi 
disordini. I quali ha vendo fatto quell'accresci- 
mento, che era possibil maggiore, furou ca- 
gione, sì come avvìen sempre^ ove le cose son 
venute in eccesso ; che si pensasse a' rimedj ^ 
non potendo più reggersi nella guisa , che elle 
passavano, che furono veramente per allora al 
travaglialo Siato della Republica di gran ripoao 
e aljeggierimento. 
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. X ra le molle dispute et discorsi fatti fra cit- ,. 
iadioi per riordinare in qualche modo il gover- 
no della città ^ sópra tutti gli altri iufino ia 
tempo del passato Gonfalpnerato questo era pa- 
rato il migliore, che per allora uà Gonfalouie- 
re a ^ita si creasse , il quale attendendo con 
ferma e perpetua sollecitudine a provedere a" fat- 
ti, della città, non lasciasse esposte a moltissimi 
inconvenienti , che porta con seco la spessa mu- 
tazioiM de magistrati, le cose puhliche. Ma giu- 
dicando tutti, che a cosa di tanta importanza 
non si dovesse per mano senza, haverne prima 
impetrato l'aiuto divino, si fece a 21 di set- 
tembre venir nella città la tavola di nostra 
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Donna ^dliriin^riiDrta -; le -cui |>ro<jp8tìòni essen- 
do solennemente celebrate, fu per il dì seguen- 
te deliberato il consiglio generale, nel quale 
non dovendo intervenire -pievo d\ ,i5oo cittadi- 
ni , ven' intervennero senza dar noia lo spec- 
chio aooo. Furonne nominati, essondo ciascuno 
liber? il Domioai^e» ;»26 de quali, soli io furono 
dell'arte minore. Et lutti costoro andati a par- 
tito, vinsero per la metà delle fave, e una più 
come si era deliberalo, tre solamente, Antonio , 
Malegonnelle dottor di leggi , Giovacchino Gua- 
sconi , et Piero Soderini tutti e tre nobili, et 
per molle lor qualità non indegni di tanto giu- 
dizio, nel che si potè veramente comprendere^ 
che il popolo negli universali oon rimane in. 
gaunato. Rimandati tulli e Ire a partito la se- 
conda e terza volta ( che ancor questo si era 
proposto) vinse Piero Soderini , la cui età non 
passava di gran lunga il cinquantesimo ariho:, 
a Cut le ricchezze bène acquisiate aggiugoevuu 
riputazione, « quello che negli allri huomini 
è specie d'infelidià, che è il tuatìcar de fi- 
gliuoli, in lui per beneficio della patria fu ri- 
putato felicissimo , logliendosigli V occasione di 
sollevar 1' animo à' toticeltl iftbggitìri. Insieme 
Gonf.ia6icol Gonfaloniere a vita, il quale itìcomificiò «t 
esercitare il suo ufficio a kàkà di novembre 
fu dato il t>*-i*>c'P'<> «"11*. K"o^* ^ palagio del 
Podestà, levalo via non solò l'appello al «api- 
'tano di Firentó , ina il niaglstrato del Capitano 
istesso. Irt quiesto uffici eòo vengono cinque 
dottori di leggi, i qualt secondo gli órdini e 
'statuii della città tfebbaft decìdere i piati civili 
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con r «ppello ed AÌe«ioi di lèto > si dal cui; 
ordine si crttàira acatobieTolAiMle il Podastà-^ 
Appena era nel modo ^ ohe lA ò detlo tlabilko 
il governo delta Bepìibliea^ cbe da tina< dieta 
falla nella Magiene in quel di Pettigia/ ove in- 
lerven nero alcuni della fami^fi» Oriina > Vit^f* 
lezzo ^ Glòvan Pkold Badilone, LiverottO' dn 
Fermo , e i Mmiaitl di Giovan Benlivóglìo^ 
et di Pàndolfo Peiruecr ^ flirotid ì Fiorentini 
ricbie«li di aiuto ei di fav<yre cetiir* Varme del 
Vaientitté/dl cui «tali eglino iòldati e amici 
faavedn preso aoepeito grandissimo* > poicfaò ceiio^ 
sciuto per nimieo delV libmtMià geilempione > et 
per liuotod thè né ed amki^ ve' a niwtci 
serhavii alcuna fede, pracnfaftd^ «ogni eoia di 
sottomettere alla sua crudelissima^ libidine , era*, 
no stati costretti pe^ tiMoM della propria salutf 
a prender questa deliberattione > prumelteiido in 
premio degli aiuti , «he dli lóro rieeTessero, la 
restituzione di Pisa ; la quale mostravano eseef 
facile ad esequirè per l'autorità^ the bavea co 
Pisani Pandolfa Peirueci. Non prestò erercbie 
a queste pfoferte il ntiovo Gonfaloniere, né aU 
cuno de X , si perébè V «sec^zione fera dubbia , 
et il peritolo terto > retandosi addosso V odio 
del Valentino, Ut ai perchè disposti a seguitar 
la Ibntina di Francia , eràn^ deliberati non 
metter mano à simil imprese senaa particìparlie 
pfitiia Col Re ; oltre il temere qualunque vin*- 
cesse pei» esser mollo crésdUtó di forze. ¥ix 
questa deliberazìdué approvata dsir avvenimen- 
to perchè bavendo il Valentino secondo il èuo 
astuto procedere con vàrie arti , o addormenta 
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t-o ^ 6 «GompaifiMti i nimtcì , jet ciì medesimo 
artificio. raguDffUne 'poscia. una parte io Sinigalia, 
fece per celebrar ruUimo giiHrDo deirtaoìao eoo 
akuoa del!e:> sue solite .sceleratiezxe stangolare 
Yileilozzo^ et Liverottp ; siccome non > >nioUo 
i5o3 dapoi ne. prìmi giorni dell'anno i5o3 tra dal 
padre e da lui ^ et Paolo Orsino y,e il Gardina« 
le y e il Daca di > Gravina, tntli e tre Orsini 
furono strangolati* .Delle ^cui morti; dicendo egli 
haverne . £itfco' nn gran ■. servigio ^ a' Fiorentini , 
gli fu mandato Iacopo Salyiati^ non. tanto per 
rallegrarsi seco de suoi prosperi . avvenimenti , 
benché questo fusse il . titolo d^Ua . legazione > 
quanto per pratiòar jcon esso lui ; lega e confe- 
derazione , et per veggbiare che ^di Siena , di 
Fisa, et di Lucca non. s' iMgiiQriss.e , il che 
paree che fusse il suo intendin^ento ; onde re- 
stata la Republica. in mezzo delle . sue forze , 
venisse a cadérgli in Sj^no. per sforza Ma non 
potè jI Salviati impedirgli che ei non cac- 
ciasse di Siena il Petrucci , il quale . benché 
poco amico de Fiorentini ^ ,era. in ogni modo 
per esservi sempre più tollerato che il. Yalen- 
,tiuo; per questo: fu fatto intendere al Re di 
Francia , vacillando ro^ssimante il suo Slato 
nel I^eame di Napoli , die . non tornava com- 
jmodo alle cose sue,: non che a quelle de Fio- 
rentini , il Lasciar tanto crescere il Dnca , per- 
chè venia confortato alla restituzione del Pe- 
trucci. Delle quali ragioni fajlto il Re capace ^ 
mandò a Firenze Francesco da Narni> per la 
cqì opera pajssato eh' ei f u , ai . Valentino y il 
Petrucci fu a Siena restituito^ e il Salviati 
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senftl dbiedW'afcró-dì léga' la i ricbiWiMtd. Da 
qaeite tempèste * iA' «j^HcToH dell» Repeblica 
pr^e occàiÀortè^^Iiuigi - Monelli bvomo sedi- 
zioso dì ImMiflai* H steio preseole^ hatendo 
Con una lungfa j o^niòna' jmparato * a niente 
cercato di ^ liibstMr , mi rgnn «opsigHo, che 
'la irenota del ValMtiiid / e il taro del gtaéo 
era stìalo d'brdiM • èét ìGenfalòniere, et de citta* 
dioi maggiori <per assediar il popólo>< e altre si- 
mili paysie; per conio* della qnal cosa^ come che 
fosse €émtflie'^>pìiiiabe^< e timor; di lui mledesimo^ 
che avesse' a perderne il capo^ fu per opera prin- 
cipalmente del Gonfaloniere acciòolie il suo im- 
perio non ìiicomiasée col sangue i confinato per 
IO anni fra le i5. miglia^ e ammanilo per sem- 
pre. Questa- moderatìooe del Soderini fé sentire 
al popolo eon* tanta maggior allegretia - le sodi- 
sfasioni^et accrescimenti' della sua casa , barando 
' il Pontefice' V ultimo giorno di 'maggio creatogli 
Cardinale il Vescovo di Volterra auo fratello. 
Né perciò s'erano tralasciate l'opere militari, 
esseifdo stato condotto il Bagli d' Occan nobile 
Francese con 5o lance ; il cbe era stato fatto 
sì per- tenere a frefto' il Valentino^' reggendo 
r amicima de "Fiorentini col^ Re mantenersi 
tuttavia fresca , et sf per dare il guasto a' Pi- 
sani , essendo finalmente stato giudicato partito 
più sicuro r andargli : tuttavia ' assottigliaqdo , 
cbe con metter tutte le foraé insieme suscitar 
qualche gran movimento . in Toscana. Forano 
eletti Cemmessari Antonio- Giaoomini • fatale a 
questa impresa , et no» molto dopo;Pi^rfrances6o 
Tosìnghi. L'Esercito fu di 3oo huomiui^d'arme^ di 
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,gil9M^(ori. I.c|litlli bni^MH^ i|^n.,4# .:»3 dì maggio 
tlKomifiCiUM a.igOMiSre M ifppeaft>..j^ ioosm da 
.PipdHft in L«f^a^^ualfi)«e fTatisHiidliMPcoiido.; ma 
«ofiafciiiita ( ime»?, [piìjbr UMt«> p«^(idifferìre i.lor 
danpi 4to.fMr alUMg;, ^c]9^j4OTa9lidav«o<». il 
dMfnjni^; di. Pi4a iibprQf^t;»; iiftottgui a d«r il 
gw#u; il j({mJì9. flirto tdi^daif^èVfi dal mws 
di ^gibgBOf k'an^dt^U^ a aaippa* ;« Vico Pi- 
atino« .£i-aA«^i . dcoi^roiiitia 6irt»zff^^:a'><}mli bf* 
vwdo A 'B«gU: pramfs#o. ,dì:di9f?'jiMia..faga> lu 
faciie pi^rauadiere. cba ^ik^nmimff^ Mda/qyalli 
dr dantna dbo' giorai d&p^. :C«r; ^ccMreUi r^Ad^r^i 
a dUcresioD^ « ^«iodi ai dirJfemrMiP «PÌIm Yor- 
riicoky la quale, f^v i«4Ppif ire ; la ;. cavalcate 
da Fioiìeuiìniy a$s4i)tlo f^Ate ib du^ig^ ajtQ, .e 
darae : sagno a' Pisani, ara M^i aaitfii»li<^ (^u^i 
$iuU dna atecao a ^U oocibi dalU Ae|»^,.at par- 
ciò ia> tuito questa gaarra » J;]iekicHè i» viiin> 
era eun ogni t^iudio stato proaiirato d!bavaiia« 
Ma ooo potendo a; quanta ^ volto règgerà, agl'ar- 
tiglieria^ cbe con gfait. difficoltà ri foron con- 
dotte per Taspr^za de matiU> O: aha ciò fuy- 
ae stalo iin colorar per rica{]^rir. la yiltà da di* 
fensori, a' i8 s'arre9?ro a»cpr aglin^o salvo le 
persona e Thavar^» Safebbesi agovolfii<^nta «a- 
guifta^o a far progressi rnaggiori con qnasU lie- 
ti prificipi> se la' città non. fossa stata cosliret- 
ta concedere il Bagli d'Occam cimi idugento lao« 
ce a Monsignor della TramogUa ^ cbe con tì- 
tolo di capilaao generale diel fta era calato in 
Italia per passare all' ioapresa. del Reame di 
JNapoli; par virtù dal gran ca{àtano in gran 
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Msij ìnpWrOr Hlqwle.^A Ancor. p>9ii4«to 
.AIaa»iiiiiM $9lvÌ9Uf 0^4^ .gli ii8«i)iii *df iPi^ni 

gulfe soitili) ^ mi) bailopìero in LivarpQ pfr 
guardili cl^UffoQ^ d'Arq^i ncfiiocliè per 4^Ua 
tifi nlKì V6^Ì4se dMe laroalqpA «v&ùdio. Fece 
(dopo TeulraiU i^leuMpe. noUa i^ilU il Cardinale 
Soderi'oi^ itMeodo i?itQroato daU'.ambaiceri^ di 
Frauda con b^tfope gran4Ì48Ìi|ia fattogli da liH* 
ti gli ùtimi d^ ciliadiai e 4^ magisirati. Gt 
non corat Jung» tempo iu ine9Bf.o., <ba C0n 
letizia di tutia Alalia gluniero avviai cMìm- 
011 delk morto di Papa Aloasandro» fumala 
per molti conti utilo a' Fiorentini ^ mu aopra- 
tMlto^ pbrcbè p«g§ìora4ido )o ^o^e de Fra«ae^i 
nel Reame 9 non eri^n aicnri^ cbo il YaWnti- 
.noy il qualo del moleataro la città niun' allea 
cosa che il riapelto di FraiKia il rileno?a , 
non bavosse a travagliarli , yeggondo ^nuam- 
mameote. elio egli bavea volto V ooimo a in- 
aignorirai di Pi9a ; la . quale pf raeverando in 
tentar prinfia qualunque pQiiùma condisionO, 
che di ritornare «oUo rimperio de Fiorentini^ 
•i tèa noveUaioeilte offerta di ricever per auu 
Sig«oro il Valentino^ et eransone tenute pra- 
•tiebo in 'Boma col Pontefice iate^ao multo sirot- 
tew. Succedane la morte di Alea«andro a 18 d'a- 
goato né prima d^ a' 16 di ^Uembre si ser- 
rò il Conciavo p#r la poca aicure^za , nella 
quale si Tedeano i CiArUinaU circondali da ogni 
canto dair arme de Franzeai j dogli 3pagniuoli^ 
de Baroni RomW; e 4?l Duca yalontino> il 
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quftto beoiìbe ré«tàM itiferiiio dféllà pMetitti d^I 
teletì6\, elle haV^a • ueciso -il padre , noa ba<- 
y^a ìli tal fratigenle ' mancato con )a prontez- 
za deir ingegno a se stesso. In qneato mezvò^ 
tempo haveudò molli Signori cercato di ricu- 
pertir gli antichi Stati occupati loro dal Duca 
Valentino^ parve al Gonfaloniere e a'X che per 
levarsi si fiero vicino da yte^i&ù^ wt dovesser eoa 
' ogfti studio favorir sopratulto quelli «della Ro- 
hiègna; onde col lor favore Francesco - fratelb 
naturale d*Astoirre' Manfredi già strangolato dal 
Valentino, fu ri iMsso Jn Faenza^ #t Antonio 
Ordelaffi'y poiché i Riarij , a' eriein imorì y in 
Furlì ; né al Signore di Piombino si niaocò 
de medesimi aiuti. Et parendo che i Veneeia- 
iri in queste novità havessero animo d", insigno- 
rirsi della RonUagna, et di volere spezialmente 
miindar il campo a Faenza, «i spedi con gran 
fretta Commessarioa-CaStro<5aroPièr6>ancèsco To- 
sjnghi, et non molto dopo vi si volse con 5o huo- 
mini d'arme il Mardietsè dal Montoya cui s'ag- 
giunsero 3oo fanti sotto Fièro della medeaima 
famiglia. Fu similmente mandatola llodigliana 
Antonio Giacomini > e in Furti Gbi^iaco con 
5oo fanti, non- giudicando far molto avaiMo ae 
in luogo del Valenlrino v'entrassero i Venezia- 
ni. Nel miez^o de ({\ìv\\ preparamenti 'suecedetle 
9ei dì dopo, che fu serrato il Oonclave la crea- 
zione del nuovo Pontefice. - Fu costui France- 
sco Piccoloraini già detto il Cardinale di Siena 
e nipote per lato di sorella di Pio IL il q^a- 
le o per memoria del zìo, o per dare alcun in- 
dizio del suo aaimo^ Pio III voUe esser cbia- 
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n)9to. Era peryenato air età di 64 anni ,. da 
qnali 43 n' era TÌssuto Cardinale , e tra per es^ 
ser stato molto adoperato da pasaati Pontefiei ^ 
e per esser di lodati costumi sen' aspettava un 
ottimo Pontificato. Non fu la Bepublica tarda 
a eleggergli honorevole ambasceria « Questi fu^ 
rono Cosimo de Pazzi Vescovo d'Arezzo^ Antor 
dìo Malegon nelle y et Francesco Pepi amendue 
dottori di leggi, Tommaso Soderini nipote del 
Gonfaloniere, et Matteo Strozzi. I quali mentre 
s' apparecchiano per comparir con splendore e 
honorevolezza in Corte, havendo il Papa a fa- 
tica celebrata la sua coronazione l'ottavo di 
d'ottobre il diciottesimo poi dell' istesso mese 
pose fine al Pontificato e alla vita. Non soste- 
neva la qualità de tempi ; che si ' menasse in 
lungo la creazione dell' altro Pontefice^ so- 
prastando per r arme di due potentissimi Re in 
Italia ad ogn'hora di gravi pericoli, onde dopo 
celebrate l' esequie di Pio , non entrarono i 
Cardinali cosi presto in Conclave, che con ma- 
raviglioso consentimento di tutti, fu la notte a 
cui seguiva ìL primo giorno di novembre pro- 
mosso a Pontefice Giuliano della Rovere detto 
il Cardinale di S. Piero in Vincola, et nipote 
ancor egli, ma p^r lato di fratello dì Sisto IV, 
ki cui autorità nel Collegio de Cardinali era 
grandissima, non tanto per le molte ricchezze 
che bavea ,. non gli mancando in ciò de com- 
pagni, quanto che con maravigliosa altezza d'ar 
uimo bavea sostenuto. V odio et V inimicizia 
d' Alessandro. Et perchè essendo riputato huor 
mo schietto e verace , era 4opra ^ tutti gli altri 
T. JX. 9 
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solito di mantenne y nou ostante qualunque pe- 
ricolo y la Ecclesiastica libertà , et di favorire 
con efficace spirilo la maestà della Religione , et 
della Sede Apostolica . A costui , il quale non 
indegnamente y Giulio II volle esser chiamato, 
furono eletti i medesimi ambasciaclori , se non 
che in luogo del Pepi fu messo Guglielmo Gap- 
poni protonotario et spedaliugo d' Altopascio^ 
et fuvvi accresciuto e aggiunto Francesco Gi« 
rolami. Fu loro commesso^ oltre la cerimonia 
dell'ubbidienza, che mostrassero al Papa il 
pericolo che si portava grandissimo, che la 
Romagna non pervenisse in poter de Venezia- 
ni, i quali et col terrore dell'arme loro, et 
co favori e intelligenze di Dionigi di Maldo, et 
del Conte Ramberto da Sogliano, non solo bavea- 
no occupato Valdilamona, Santo Arcangelo, eVer- 
rucchio, e altri luoghi de Malatesti, ma eransi insi- 
gooriti di Faenza , na{n essendo giovati a nulla 
gli aiuti mandativi da Fiorentini; acquali però 
per patti fatti da Faventini non fu fatta alcuna 
villania. Questi ricordi trovando T animo del 
Pontefice per sua natura disposto a riceverli, 
produssero in processo di tempo efletti molto 
notabili, ancorché si scusassero per allora i Ve- 
neziani ha ver ciò fatto, perchè i Fiorentini non 
aen' insignorissero et nondimeno differendo il 
restituirla al Pontefice , attendevano a fermarvi 
il piede. In questi tempi essendosi alcune genti 
del Duca Valentino condotte in Cortona senza 
salvocondotto, furono con ncn piccola preda y 
e a gara da paesani, a"* quali era egli non mol^ 
to prima stalo tiwmendo^ svaligiale. Ma increb- 
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be proioDdainenle alla Repoblica la oorelfo 
della rotta havuta da Fraoaesi negli estremi 
giorni deir anno in aa ''1 Garigliano nel Reame 
di Napoli^ ove mc»*i il Bagli d'Occan ano eon- 
dotliere^ la quale mitigò nondimeno in qual- 
che parte la ^ morte di Piero de Medici , ei^senda 
ilo a fondo in su la foce del già detto fiume 
un legno carico d'alcuni pezii d'artiglierie^ 
eu'l quale egli con alcuni altri gentilbuomint, 
che per aalvarle a Gaeta Te 1' havean messe^ ai 
ritrovava ; però che in Piero se ben fu da molti 
de^derata prudenza y concorreva seW* alcun dub- 
bio ardire, et col desiderio di ritornare alla 
patria varie intelligenze , et emici; et quel che 
era di grande importanza la chiara memoria del 
padre ^ et T antica riputazione della famiglia^ 
le quali cose facendoli continuamente tentar 
diversi disegni e imprese , nutrivano in un per* 
petuo sospetto i cittadini centrar] alla sua £biz« 
aione^ et temevasi comunemente dagli amatori 
della quiete, che ad ogni occasione non nascesse 
cosa y che havesse con rovina di molti a metter 
eossopra il presente stalo della RepuUica, che 
per lo moderato reggimento del Gonfaloniere 
incominciava sopra modo a piacere a ciascuno. 
Ma bisognando per le cose succedute far nel 
principio del nuovo anno i5o4 diverse prepa* i5o4 
razioni, mandossi ambasciadore a Gonsalvo> il 
quale dopo la vittoria havuta del Garigliano, . 
fu da soldati chiamato il gran Capitano, Pier- 
filìppo Pandolfini, acciochè con ogni studio prò* 
cacciasse di renderlosi benivòlo , perchè egli noa 
volgesse^ parte delle sue genti in ^uel di Pisftj^ 
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sapendo molto bene quanto quella città fusse 
stata opportuna al suo Re per le cose del Rea- 
me di Napoli. * ÀI Pontefice fu incontanente 
restituita Citefna^ che nella morte d' Alessandro 
era pervenuta in potere della Republica, si per 
non tirarsi addòsso lo sdegno d' un Papa del 
concetto che era Giulio, et m per dare esempio 
a' Veneziani , che il medesimo ancor eglino fa- 
cessero restitueado Faenza. In che fu senz' alcun 
falla la celebrata prudenza di quel Senato, 
i^inta di gran lunga dal sollecitò e accorto pro- 
vedimento de Fiorentini, essendo verissimo quel 
jSroverbio volgare, che altri dee mostrare di 
donar quel che non può vendere. Ma non pa- 
rendo queste provisioni bastanti, ancorché fusse 
intorno a' io di febbraio fatta tregua tra i Re 
di Francia, et di Spagna, nella quale i Fio^ 
rentini venivan nominati da Francia , fu giudi* 
cato partito necessario il provedersi di genti 
per non rimaner preda di chi volesse assalirli. 
£t benché una pratica tenuta con Fabrizio Co- 
lonna di condurlo per Capitano generale fus» 
«e riuscita vana , non volendo egli obbligarsi 
d' haver a militare contro il gran [Capitano y il 
che per gli accidenti che poteano nascere, non 
pareva a proposilo. Suldaronsi nondimeno sotto 
Gio. Paolo Baglioni, sotto Marcantonio Colon* 
na , sotto il Conte Lodovico della Mirandola , 
et sotto Iacopo, et Luca Savelli 260 huomini 
d' arme, et sotto altri capitani cavaleggieri 275. 
Fu dato titolo di Governatore generale ad Er- 
cole Bentìvoglio, et perchè s'accostava la pri- 
mavera , et stimavasi per ci^cuuo , che il 
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prlito preso di dar ogni anno il guasto a'Pi« 
sani andava a cammino d' insignorirsi un dì 
con minor pericolo di quella citlà ; furono 
soldati per quello effetto fanti tremila. Parti* 
tosi dunque il Campo di Cascina a mezzo 
maggio et passato in Val di Calci, andò a 
dare il guasto per quattro giorni nel paese di 
San Rossore (ìq), et quindi tornato in Val di 
Serchio fece il roedesiitio in quella contrada^ 
essendo Commessalo generale Antonio Giacomi- 
ni , il quale per non rimaner inferiore air azioni 
del r anno passato, che s'era riacquistato Vico 
Pisano, et la Verrucola , propose che si ten- 
tasse Librafatta. Posevisi il Campo a' 20 del 
medesimo mese , né fu quello interamente fini«> 
to., che la terra, ove era deból presidio, fu 
costretta di rendersi a discrezione. Havuta Li- 
brafatta , et fermatisi le genti al Pogginolo in 
Valdiserchio , fu qualciie consulta se si dovesse , 
non ostante le prime deliberazioni , andar con 
V esercito a Pisa , prestando la fortuna , come 
il più delle volle avviene, animo et risolu« 
zione eziandio a timidi. Ma diverse cagioni 
ritennero i Fiorentini da questa impresa , V ha« 
ver saputo che in Pisa era entrato fiinieri 
della Sassetta con Amico Orsino con molti ca« 
valli , che i Pisani erano da Sanesi^ da Lue* 
chesi , et ^ da Genovesi j benché tacitamente , 
stati proveduti di 600 fanti , et che haveano 
condotto il Bardella da Portovenere famoso Cor- 
sale, perchè con un suo galeone armato te^ 
nesse loro aperta la bocca d^ fiume , onde non 
fi' havea a sperare , che mancasser loro velto- 
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vaglie De munisiooi* Per la qual cosa Dott 
parve doversi tentar un' impresa da cai si po- 
tesse trar più danno che util«. Ma il Giacomi- 
ni volendo sfogare parte dell' ira di non poter 
acquistar Pisa contro a coloro che gliel' impe^ 
divano , tra' quali grande instrumenlo riputava 
i Lucchesi y si mise due volte a scorrere il lor 
contado con parte dell' esercito ; onde riporlo 
grandi prede d' huoroini et di bestiami , richia- 
standosi in vano i Lucchesi di queste ingiurie 
al Re di Francia y a cui havea la Republicà per 
Niccolò Valori suo ambasciadore fatto intendere 
gli oltraggi I che ricevea continui da loro. Ma 
non restando per ciò di roellere per ogn' altra 
via in maggior strettezza et necessità ogni gior* 
DO i Pisani y et sapendo che quella del marq li 
tenea vivi^ si condussero tre galee ^ che si tro- 
Tavaho in Provenza del Re Federigo. Il capitanò 
delle quali chiamato Dimas Riccasens arrivato 
con esse a' tre del mese di luglio a Livorno^ 
incominciò a strignere grandemente i {Pisani , 
havendo a prima giunta preso un lor briganti- 
no con di molti hucmini, ,che tutti fur messi 
al remo. Ma riuscendo all'ardente desiderio di 
rihaver Pisa ogni provisìone insufficiente^ et con- 
chiudendosi per ciascuno , che quando Arno 
fusse tolto a' Pisani si torrebbe loro quel poco di 
spirito che gli manteneva vivi ^ si tehtò un'im- 
presa; la quale porgendo nel primo aspetto 
speranza quasi secura di conseguire il suo fine^ 
fu in poco di tempo scoperta vana ^ et di niun 
profitto. Imperochè essendosi per consiglio d' in- 
gegnieri et di maestri d' acqua^ posto mano a 
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far du9 fossi selle braccia profondi, et di hr- 
gbezze T uno veati, et l'altro braccia trenta 
alla torre dalla Fagiana ; (ao) quando a' inco- 
minciò poi a far la pescaia , perchè il fiume 
vietatogli il corso usate, et entrando per i fossi 
già detti andasse a sboccare nel lago , cbe à 
Ira Pisa et Livorno, avvenne cbe il fiume 
quasi sdegnato d' essergli impedito il aolito cam- 
mino, incominciò di sotto a roder V antico letto, 
talché ne fossi cbe rimanevano alti, non entra- 
va se non portatovi dalla violenza di qualche 
piena, et benché per gli ingegnieri ai replicasse, che 
quando la pescaia fusse interamente finita Arno 
vi verrebbe M porre del continuo materia, et da 
se medesimo alzerebbe il suo letto; nondimeno 
essendosi veduto, che dove havean promesso, che 
con 3o o 35 mila opere se ne verrebbe a fine» 
con 80 mila non erano ancora alla metà di 
quello clie a' ha te va a fare, furono colali ap- 
parati , come più belli in discorso che in atto, 
abbandonati. Onde pensando a cose di maggior 
frutto, fecero i Fiorentini alle genti cbe erano 
nel Pogginolo passar Arno , le quali postesi ad 
Ariglione con dare il guasto a' migli , et alle 
biade , incominciarono a affliggere da capo i 
Pisani , a' quali i fossi se non ad altro , ha- 
veano ancor fatto questo nocimento , che da 
essi impediti i^on poteano per V avvenire far 
più scorrerie nelle colline. Tolsesi in questo; 
tempo la pratica a' Lucchesi del tutto > essen- 
do certificati i Fiorentini da molti lati non es« 
ser mai mancato quel popolo di soccorrere con 
ogni studio et spesa i Pisani , che da tante 
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difficoltà circondati noiT lasciarono di (untate tdi 
darsi a' Genovesi ; se il Re di Francia dobì^ 
landò di non offender in questo la Republica 
in modo cke ella si bavesse a giltar alti Spa- 
gnuoli^ non V bavesse contradetto ; oltre che 
il lasciar crescer di riputazione i Genovesi^ 
non parea che tornasse comodo al Re, sotto il 
coi governacnento si reggevano ; perchè ere* 
aeiuti d' animo non aspirassero air assoluta li- 
bertà. Ma né alla Republica mancavano i suoi 
travagli , essendo quasi sempre stata dubbia delia 
mente del gran Capitano ^ il quale haveodo 
mandato sei galee sottili nel canal di Piombi- 
no , si era creduto che ciò bavesse, fatto per 
pigliar le tre condotte da lei, o per dar favore 
alle vettovaglie che fus^ero per entrare in Pisa; 
come che con Tessersene tosto tornale a Napo- 
li, questo dimore fusse con la medesima pre- 
stezza cessato. Havea dato ancor qualche sospet^ 
io la venuta di 'Bartolommeo d'Àlviano con 
molti cavalli in Perugia , tenendosi che dal 
fiero e inquieto suo animo qualche gran movi- 
mento non si suscitasse, et nondimeno e' non 
fu dubbio la sua venuta esser stata per sbigot- 
tire i fuorusciti, acciòche stante la lontananza 
di Giovan Paolo Baglioni , che a' servigi della 
Republica si ritrovava, non tentassero col fa- 
vore de Colonnesi di rientrare in Perugia* Ma 
la perdita delle galee , che tornando cariche di 
grano imbolato a' Pisani , andarono a traverso 
nel golfo di Rapalle in un porto chiamato & 
Margherita, furon di danno grande a' Fiorenti, 
ni , come ti*ovasser la fortuna e i Cieli a tutti 
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i Unr disegni nimici^ benché altri attrìbuiesero 
ciò al mancamento ctel Re Federigo Signore di 
esse; il qnale a' 9 di novembre 4 ài dopo la 
perdita delle galee si mori in Torsi. Ma queste 
avversità non alleggerirono le miserie et, stret- 
tezxe dei Pisani , che divenuti industriosi dalle 
molte disagevolezze , che li opprimevano , con 
nuova astuzia mostravano di voler tentare ac« 
cordo co Fiorentini y non per altro effetto , che 
per tirar alla lor difesa per necessilà cosi i 
Genovesi , come i Lucchesi ^ e i Sanesi insie* 
me ; de quali popoli tenendo i Sanesi oceu« 
pato a' Fiorentini Moltepulciano , i Loicchesi Pie« 
IrasanU et ìfutrone , e i Genovesi Serezza* 
Ba et Serezzanella, non erano mai per per- 
mettere giusta lor possa ^ che i Fiorentini di 
Pisa a' insignorissero y sapendo che penserebbono 
per conseguente a ricuperar da loro le cose per- 
dute; il che conseguirono leggermente , sommi- 
nistrando a gara ciascun di loro quelli aiuti che 
potevano. Et perchè quest'anno si finiese in prati- 
che et sospetti senza effetto alcuno d^mportanea, 
essendosi Bartolommeo d'Àlviano armato in Alvia- 
no suo castello^ et dubitando^ che egli non si vol- 
gesse perla via di Piombino nello Stato di Pisa > 
poiché quella di Yaldichiana non si credea per 
le grosse terre che v' erano^ che fosse per riu- 
scirli y fu mostro al Signor di Piombino il pe* 
rìcolo in che si mettea tirandosi il fuoco ini 
casa^ et che guardasse mentre apriva altrui il 
cammino per rubar quel d'altri^ che il primo 
ad esser rubato non fosse egli ; avvertendolo 
soprattutto a condkiepar bene quanta fede » ha« 
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Tea a prestar cosi air Alviano come al Teimc- 
ci^ i quali facean traf&chi et baraiti dM suo 
StatoV^ove potea della Republica vìver sicuro- 
ogni volta , che si volea ridur a memoria 
d'esser col suo favore stato rimesso in ìslate*. 
Queste èran le azioni che andavano attorno 
verso il fine dell' anno i5o4 le quali bencliè 
tenessero in continui pensieri occupato il Gon* 
falonìere, non gli impedivano però lo studio di 
abbellir la città secondo la toscana magnificen*^ 
za di nuovi ornamenti , onde con maraviglia ^ 
anzi con stupore di quella ^ età fu il settembre 
passato scoperto il David di Micbelagnolo Bno* 
narroti^ giovane infino di quel tempo di noii 
piccola stima , ma il quale in^ processo di tem* 
po^ et per la pittara, e per la scultura , e per 
r architettura^ nelle quali tre arti fu riportato 
eccellentissimo maestro j sali in sommo grado 
di riputazione; talché come fii creduto, che 
agguagliasse la maestria degli antichi artefici ^ 
cosi per giudizio e testimonio di grandissimi 
Principi, et per consentimento universale di* 
tutti gli boomini , et della patria sua istessa, 
da cui fu Itonorato in vita e in morte singoiar-* 
mente, non restò inferiore alla gloria loro, 
benché abbattutosi in secoli mollo differenti in- 
torno l'amore et la stima della virtù. Segue 
i5o5 l'8Q<^ 1^0^ nel principio del quale parve, che 
i sospetti che la città havea bavuto dell' Alvia* 
no per se, si fussero verificati in altri, essen- 
dosi scoperto un suo trattato in Orvieto, ba- 
vendo alcuni suoi partigiani fatto uccisione in 
Rieti, e non senza il favore e appoggio suo 



Digitized by CjOOQIC 



VENTOTTBSIMO 139 

coiDfneaso aneora i Vitelli degli uccidimeoti in 
Città di Castello* Ma non era ancor venuto 
il tempo di sputare il suo veleno contro la Re« 
publica ; la quale in tanto per non mancare 
de -soliti uffic) co Signori vicini e amici y man«» 
dò Francesco Gualterotti a Ferrara per condo- 
' lersi della vroorte del Duca Ercole col nuovo 
Duca Don Alfonso suo primogenito^ et per ral» 
legrarsi insiememente seco del nuovo prinoipa^ 
lo. E invero non era del Duca Ercole ingrata 
la memoria nella città ^ perciòcbe e i Fiorenti» 
ni erano stati presti a soccorrerlo nelle guerre , 
che egli havea havuto co Veneziani , et egli faa« 
vea prima militato a' servigi della Republica^ 
siccome havea fatto il Marchese Niccolò suo 
padre già erano ottant' anni passati. Né Prin^ 
cipe alcuno fu in quel tempo , il quale essendo 
si lunga età- vivuto y imperòche egli passava it 
settantesimo anno ^ fusse a più diversi accidenti 
stato sottoposto di lui. Conciosiacosache occupa^» 
togli lo Stato da due fratelli naturali , hehbe 
lungo tempo a far vita più da Condottiero^ 
che da Principe; Prese il principato non senza 
contesa del proprio sangue^ et fatto Principe 
vide diserti il genero , e il suocero , quelli 
Duca di Milano, e questi Re di Napoli , et 
fu egli stesso molto vicino a terminar con pari 
fortuna ) et la vita, et il principato. Con le 
quali cose s' acqista la prudenza, et dato bando 
al fasto e all' orgoglio , peccati de grandi , u 
vive in buona opinione de popoli. In questo 
jnedesimo tempo capitarono in Firenze tre am* 
tasciadorì d'Alessandro Re dì Polonia (questa 
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^' ot^/^^i egli corresse a predare in ani 

^%^ ^4^ cavalli^ et con 5oo fanti 

^ ^«lu^^*^*^ di là dal Serchio^ et ha vendo 

' ^^ I ^ U ^ preda , et rimesse alcune vet- 

•-*H;;^ «fu rafatta^ mentre a grand' agio per 

^'^^^ ^. yiafLPiaani, che lo assalissero^ s'era 

/^-V ^ ' gn^ là del ponte a Gappelese posto 

^1^ ^ »i ^ir Osole , non più che tre miglia 

^ - r^ / ^^^ 'A^^ ' Tarlatino capitano de Pisani 

• •, , V ^ ^<^® della preda , usci subito inori 

• j* ^. ^^ ptr^ nlì , che il poco tempo gli permi* 
, l^^ 'V^^ • insieme^ lasciato però ordine^ che 

^ -, ^ . *^ prm * gli *"l^i gli venissero dietro. Co- 
ij ^ ^^ af/j, i che alcuni più feroci degli altri 

* ^ ^^^^'^ u in6no a S. Iacopo ^ si unisse sopra 
' > .*. ci^i. |uali ritirandosi verso il ponte per 

• ^ Bjj^ Ji con gli altri , condussero Tarlatino 

*• ' 7^4/ ^^^ che scoperti i nimici e il Ponte, 

« ^^gf^ isser pervenuto in parte di dove il 

*-* ^aJenf, oon era men pericoloso^ che T avveur 

' *"'":*>/^.'' combattere; la qual cosa mostrata 

* ; ^tejg^ on brevissime parole star veramente 
^ f^gf ' ' dair altro canto con far veder loro la 

-^--ìx^ /Li^ de nimici, fatta grande la speranza 

^ ^ Ili * '^^^* ^^ sperando che dove mancavano 

s ^^ ^'ki supplirebbe Y esempio , spinse subito 

:-► ^ » inde ardire il cavallo verso il ponte ^ 

^ ^^j^ benché fusse alquanto ributtato, porse 

.. *•* ^iaeno animo a chi li veniva dietro di far 

.^ , desimo^ et egli ritornato da capo con im* 

^*'* ."^grande ad urtar chi gli s'opponeva, soc- 

_ "V^i uuo de suoi, a cui era stato ferito il 

^^^Ilo, et in un tempo medesimo passò con 
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fa 1' antica Sarmazia ) i quali andavano a pre^ 
star ubbidienza da parte del lor Re al Pontefi- 
ce, onde naì sono più volte maravigliato' per- 
chè non procaccino i Pontefici che questa buo- 
na usanza sia lor mantenuta , non tanto p^ 
r istessa lor dignità , che per beneficiò et ho- 
norevolezza di quel Regno. Fu in quel verno 
quanto mai grande il caro del grano, perciò 
quel che non era altre volte avvenuto, sene 
fece venir infino d' Inghilterra , ove si spese So 
mila scudi d' oro. Questo condotto a Livorno^ 
fu dtito ordine per esser impediti i cammini 
per le guerre Pisane^ che si vendesse a Bib- 
bona , ove non passasse il pregio delle due 
lire, valendo nella città mezzo scudo lo staio. 
Cosa cui s^ accrebbe lode còl biasimo di Gio* 
vanni Bentivoglio, che dalla medesima carestia 
assalito cacciò di Bologna tutti i forestieri con 
le lor famiglie, i quali per lo spazio di dieci 
anni meno vi si fussero ammogliati, anzi il 
popolo, che dagli accidenti o prosperi o infelici 
è usato a interpretare i segni della giustizia et 
clemenza divina j i tremoti , et i danni , che 
a quella città in quest' anno accaddero , at- 
tribuì poi con grandissima fede a cotesta cru* 
deità del Bentivoglio. Era già passato il ver- 
no, et -essendo col nuovo tempo venuto vo- 
glia a coloro che per la Republica stavano in 
Cascina, di far alcun opera segnalata , parve a 
Luca Savello di tentar i Pisani ad uscir a com- 
battere ; non dobitando, quando ciò gli riuscisse 
per e|sser superiore di gente, della vittoria. Et 
atimando che ciò verrebbe leggier niente fattói 
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ogni volta che egli corresse a predare in sai 
loro 9 fece eoo 4^0 cavalli^ et con 5oo fanti 
una cavalcata di là dal Serchio^ et ha vendo 
fatto assai buona preda , et rimesse alcune vet- 
tovaglie in Librafatta^ mentre a graud' agio per 
dar tempo a^ Pisani , che lo assalissero^ s' era 
già fermo di là del ponte a Gappelese posto 
sul (lume deirOsole, non più che tre miglia 
lungi di Pisa^ Tarlatino capitano de Pisani 
udito il rumore della preda ^ usci subito fuori 
con quelle genti , che il poco tempo gli permi- 
se di mettere insieme^ lasciato però ordine^ che 
quanto prima gli altri gli venissero dietro. Co- 
stui ritrovato che alcuni più feroci degli allri 
erano corsi in6no a S. Iacopo , si unisse sopra 
di loro , ì quali ritirandosi verso il ponte per 
congiugnersi con gli altri , condussero Tarlatino 
tan' oltre ; che scoperti i nimici e il Ponte ^ 
conobbe esser pervenuto in parte di dove il 
ritornare non era men pericoloso^ che T/ avven- 
turarsi à combattere; la qual cosa mostrata 
a' suoi con brevissime parole star veramente 
cosi^ et dair altro canto con far veder loro la 
confusion de nimici, fatta grande la speranza 
del vincere. Et sperando che dove mancavano 
i conforti supplirebbe V esempio , spinse subito 
con grande ardire il cavallo verso il ponte , 
onde benché fusse alquanto ributtato, porse 
nondimeno animo a chi li veniva dietro di far 
il medesimo^ et egli ritornato da capo con im- 
peto grande ad urtar chi gli s'opponeva, soc- 
corse uuo de suoi , a cui era slato ferito il 
cavallo, et in un tempo medesimo passò con 
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la furia del suo di là dal ponte. Non foron 
lardi alcuni altri a aeguirio ^ e intanto alcuni 
fanti ^ cbe ba?ea . menati con seco, entrati 
insino al petto nel fiume, lieti del felice ar- 
dimento del lor ca{Htano, faceano a gara di 
passar V acqua , et di venire co Fiorentini alle 
nani. I quali Impediti dalla strettezza del luo^ 
go , e non meno dalla xronfussione de mali e 
dell'altre bestie da soma^ che dalla moltitudi- 
ne di loro stessi^ non colti però air improvviso , 
ma bavendo atteso a sommo studio chi li 
«ssalisse, quelchè fu cosa maravigliosa a udire, 
dopo qualche breve resistenza si pose a fuggire 
tutto il numero cbe si è detto dinanzi a non 
più cbe i5 buomini d' arme, i{0 cavaleggieri ^ 
et 60 fanti, cbe con tanti si parti il Tarla>- 
tino di Pisa, benché poscia ve ne fusse andato 
sopragiugnendo alcun altro. Restarono morti 
in questa mischia 20 buomini, foronne menati 
piii di lao cavalli , et più di 100 fanti pri- 
gioni, et tra costoro Geccotto Tosinghi, et il 
Guicciardini capitani dì fanti. La qual cosa die 
tanto vigore et baldanza a' Pisani, cbe fatti 
Signori della campagna, correano tiuto di a 
lor piacimento il paese, non essendo restate 
tante genti in Cascina , che segli potessero op* 
porre. Per questo* il Gonfaloniere e i X deli- 
berarono, acciochè non si ricevesse alcun danno> 
di riconoscere i lor buomini d'arme, i quali 
sparsi per le maremme, nelle colline , e in quel 
d'Arezzo, et di Perugia si riducessero in sul 
Pisano* Et perchè ciò più agevolmente si me- 
nasse ad eflfetto, furono mandate le prestanze 
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a ciascuno» En nel aamero de condeUìeri Gio. 
Paolo Bagliooi capo di i35 haonoioi d' arme , 
il quale soUo scusa y che egli era costretto fer- 
marsi in casa <per sospetto de suoi nimici^ ri- 
cnsaTa d' accettare la rafferma per lo tempo 
avvenire* La qua! cosa dando gran noia alla 
Republica , dobitando^ che quante non fossero 
arti di Pandolfo Petrucciy non aolo per vietarli 
di non dare queir anno il guasto a Pisani , ma 
per poter con più facilità in questi scompigli 
tentar la restitusione de Medici in Firense^ 
procurarono con gran diligenza di condurre a 
lor soldi il Marchese di Mantova; la qual prai^ 
tica non ha vendo , benché presso che conchiu* 
sa ^bevuto effetto alcuno, et stando ciascuno 
maravigliato della riuscita del fiaglione, fu n^ 
cessario mandar per ciò persona a penetrar là 
sua volontà in Perugia p la quale non potendo 
ritrar altro , se uon che egli, darebbe alla , città 
per ha ver un pegno della sua fede, Malatesta 
suo figliuolo fanciullo allora di i4 anni , fu 
costretta la Republica per fuggir maggior peri* 
colo di condur Malatesta con quindici huomiui 
d'arme, non cessando intanto di riattaccar la 
pratica di condur il Marchese di Mantova , la 
quale non ostante, che egli stesso fusse poi 
venuto in Firenze et fermo il soldo e i patti, 
hebbe il medesimo fine. Haveano contuttociò i 
Fiorentini in animo di dar in ogni modo il 
guasto a' Pisani, se rAlviano, che si trovava 
con molte genti in campagna di Roma , e il 
gran Capitano, che diceva ha ver ordine dal 
suo Re di uon lasciar perir Pisa non gì' ha vesso- 
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roi ritenuti j il quale fatto sbarcare a' 2% di 
XDSggio mille fanti SpagBubli in Piombino^ 
perciòcbe era quel Signore sotto la protezione 
del Re Cattolico y mostra che alle 'parole sareb- 
ber segniti gli effetti se fusse bisognato. Era y 
prima che questa armata arrivasse^ stato spedito 
a G)nsalvo Ruberto Acciaiuoli ^ più per dar 
tempo in meszo che Tarmata non venisse^ che 
per far altro efifetto^ hayendo in commissione 
di dolersi col gran Capitano^ che la Republica 
fusse impedita , stante la tregua , di ricuperar 
le cose sue ; ma chiarito y che egli non consenti- 
rebbe che Pisa fusse molestata y fu nel resto 
assicurato^ che egli non nuocerebbe alla Re- 
publica parendo al Petrucci il tempo opportuno 
di cavare qualche frutto da Fiorentini circonda- 
ti da queste difficoltà; mandò un suo huomo 
segretamente al Gonf. Soderini^ facendogli in- 
tendere y che per alcune cose che andavano 
attorno y egli era costretto di dichiararsi. Et che 
per questo egli si profferiva d' aiutar la città 
con 100 huomimi d'arme per quell'anno^ el 
con 5o per V anno seguente per la ricuperazion 
di Pisa; et prestargli ogn' altro aiuto et favore 
possibile per conto di quelf impresa ; purché la 
città air incontro^ ma non prima ^ che dopa 
la ricuperazion di Pisa^ fusse tenuta cedergli 
tutte le ragioni che havea in Montepulciano. 
Richiedeva ancora y che si lasciasse luogo aper- 
to 'd Lucchesi per poter fra lo spazio di due 
mesi, sotto i medesimi patti di Pietrasanta 
d' entrare in quella amicizia. Alle quali pro- 
ferte essendosi prestati orecchi; ma differendo- 
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8eM il deUberanie per alcuni citladioi d' aiito^ 
rità , cke non consenttTano a cosi dannoso 
accordo, V baomo del Petrucci^ a cui questa 
mala sodisfasione non era nascosta, sene tornò 
al suo Signore sens' altra conclusione ; perchè 
il Petrucci si volse a dar favore all' Alviano ^ 
acciochè mettendo i Fiorentini in necessità « 
venisse per forza a piegarli a' suoi desider). 
Era V Alviano sdegnato con Gmsalvo, il quale 
cacciati i Franzesi del Regno, et restate le cose 
quiete in quel paese, havea a lui, e a ciascun 
altro per scemare le grandi spese (alte nelle 
guerre passate diminuito le condotte; perchè 
non parendo all' Alviano partito di sfornirsi di 
tanti soldati et capitani, che da lui depende- 
vano, e sostener non li potendo, cercava oc<- 
casione come huomo d' animo feroce e inquieto 
di brì^, et secondo l'esempio della passata 
milizia per poter taglieggiare i popoli a suo 
modo j di diventar capitano di ventura. Onde 
al Petrucci , che purché egli assaltasse i Fio- 
rentini , gli promettea favorì di vettovaglie et 
jdi &nti , porse volentieri audienza / et ha vendo 
messo insieme più di aoo h uomini d' arnxe , e 
altretanti cavaleggieri con più di 5oo fimli , et 
essendo seguitato da Gio. Luigi Vitello ^ et da 
Gio. Currado Orsino si vedea manifestamente 
drizzarsi a' danni della città. Ricorsero ì Fio*- 
renlini a'rimedj, et oltre i propri, a gli aiuti 
altrui. I quali negatigli dal Re di Francia da 
cui più speravano , allegando non esser tenuta 
a soccorrergli secondo le convenzioni che ha«- 
veano insieme, se prima non gli erano pagati 
T. /X la 
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i So.: inbila ducaci , che per codIo della prò* 
tezsìcme gli eraii tenuti ^ T ebbero dal graa 
Capitano in cui ì^on faceano alcun fondaoien* 
lo, non estimando egli cosa utile per lo ano 
Re, che le cose d' Italia si turbassero, per* 
cbè non solo mandò a fare intendere all' Alvia^ 
no già mosso, <cbe di. molestare i Fiorentini si 
rimanesse ; ma af Fiorentini islessi permise > 
cXxa potessero servirsi de fanti da lui mandati a 
Piombino^ purché da Marcantonio Colonna lor 
soldato fusser domandati se T Alviano li trava- 
gliava» Era già r Alviano il secondo ; giorno 
iV agosto pervenuto coù le sue genti per la via 
di Maremma nel pifinodi Scarlino. in un luogo 
détto la Maocliia, x>vé bavendo ài messo del 
gran Capitano, die q divi il soggiunse orgoglio- 
samente risposto , obe» essendo libero della sita 
condotta non liaTea alcun obbligo seoo^ parea 
die volesi^e ricoixoscer Campiglia; terra de Fior 
l'ieutinL Ma riscontralifi loo cavalli i mandati 
da lui per questo e£fctio in alcuni pochi cava- 
legg-iieri , e non più x:he i3o fanti di Marcanto- 
nio Colomia, ohe da Fiorentini era st^to mao- 
dato. alla guardia di Campiglia , et. venuti con 
esso loro alle mani» perebè maggiori di nume- 
ro, st distaccarono con disvantaggio, incominciò 
lesto V Alviano a conoscere, die egli trovereb- 
he tuttavia maggiori dilUcollà, die prima noai 
si bavea proposto nell' ànimo, perciacliè il Pe- 
Iruocì, il quale se non vedea progressi maggio- 
ri non intendea di scoprirsi . affatto , benché 
tacitamente di vettovaglie il sovvenisse, noa 
gli baveva. ancor .mandato i fanti promessi. 
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Ne di Giovanni Paolo Baglione, da aù si ctè- 
dea d' liaver Iiavuto intendimenlo di esser sov- 
venuto^ appariva dimostrazione alcuna, atten- 
dendo egli secondo la cautela usata dal Pe- 
tracci di veder effetti più vivi. Il qual Pe- 
trucci tenendo per mezzo di continue et spesse 
ambasciate avvisato il Gonfaloniere degli anda- 
menti deirAIviano, voleva star infra due per 
potersi scoprir poi dalla parte ove inclinava 
la vittoria. Modi i quali da coloro che sono 
US] a scarol)iar i nomi delle cose, sono in 
luogo d' esser biasimali , per astuti et maligni 
commendati sotto titolo di prudenti. Onde è 
nata un'empia dottrina d'intorno al governo,, 
et reggimento degli Stati, come se con la leal- 
tà et dirittura impossibil cosa fusse che reg- 
ger si potessero. Essendosi dunque V Àlviano 
fermato nell' alloggiamento della Macchia tre 
giorni, et dubitando per gli provediroenti^ che 
intendea d'esser fatti da Fiorentini di non ri< 
cever qualche danno, dato fuor voce, che da 
Gonsalvo gli eran proposti partiti honorati per 
la sua condotta, andò ad alloggiare ad una ter- 
ra del Sig. di Piombino detta Vignale, (31) 
quasi volesse quivi aspettar V ultima delibe- 
razione del gran Capitano. Gonosceano i Fio- 
rentini ottimamente 1' animo dell' Alvìano non 
esser altro, che d'entrar in Pisa, et non se- 
sendo interamente sicuri della mente di Gon- 
salvo , benché l' opere et le dimostrazioni non 
potessero esser migliori ; perochè si ricordavano 
esser stati già molt'anni soli io Italia , i quali 
havesser seguitato sempre la fièzzione Franzese^ 
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hàveano gran cagion dì temere. Dair altro can- 
to sa peano a'Baglìoni, a gli Orsini^ a' Vitelli^ 
e al Petrucci esser molto più caro, che Firen- 
ze dal governo de Medici, che da quello del 
Gonfaloniere dipendesse , riputato perciò questa 
impresa di molla maggior importanza, che non 
appariva, fu stimalo la via di rimediare a' ma- 
li, che potesser nascere esser questa. Oltre T al- 
tre provisioni metter in Cascina Luca Savello 
per raffrenar i Pisani dalle correrie , se veg- 
gendo i Fiorentini impacciati altrove , ardisse^ 
ro di correre da quella parte. Il nervo del- 
l' Esercito farlo risedere in Bibbona , come luo- 
go molto opjportuno per vietare all' Alviano il 
passar a Pisa. La cura principale dell'Esercito, 
sotto però titolo ' di governatore , fu data ad 
Ercole Bentivoglio intendente dell' arte della 
guerra, ma sopra tutto peritissimo del paese. 
L' ufficio di Gommessario generale facea Anto- 
nio Giacomini fauomo valoroso et fedele molto 
alla sua Republìca. Gli altri xapi principali et 
d'autorità sotto i quali erano condotti più di 5oo 
liuomini d'arme, intorno 35o càvaleggieri ^ et 
numero di i^nti non piccolo erano Marcantonio 
Colonna, Iacopo Savello, Anibale Bentivoglio, 
et de frescamente condotti Giulio et Muzio Co- 
lonna , Silvio Savello, et Lodovico Orsino fi- 
gliuolo del Conte di Pitigliano. Essendo i Fio- 
rentini con queste forze preparati per opporsi 
air impeto dell' Alviano, parve a' X per non 
perdere il tempo inutilmente, che V Esercito 
lasciata ben fornita Campiglia, avviandosi in^ 
tanto verso Rosignano, attendesse a dare il gua- 
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sto alle biade de Pisani^ potendo esser sempre 
a tempo d' opporsi a' disegni del iiiaiico. Quau« 
do il di 14 d'agosto dai Comoieasario di Cam-* 
piglia^al Giacomini fu scritto^ come egli ritra- 
bea per cosa certa , che V Àlviano si miiovea 
per passar verso Pisa. Conferito dal Giacomini 
ravviso col Governatore^ fu deliberato di' ri«* 
tornar con V Esercito verso Campiglia con animo 
di mettersi alla Caldane, luogo sotto Campiglia ad 
unmiglio; onde spedirono a' X come essi erano 
ridotti in luogo^ ove se il nimico volea passare 
a Pisa , intendeano di mostrargli il viso ^ et di 
venir seco alle mani. Grande era Y importanza 
di questa passata , mettendosi quasi in sul tavo- 
liere in gran parte la fortuna della Bepublica. 
Perciò dopo alcune consulte bavute co cittadini 
più gravi, furono più tosto al Giacomini dimo-* 
strati i pericoli cbe dal perdere poteano nascere^ 
e insiememente confortatolo a considerare ma« 
turamente ogni cosa, cbe vietatogli, o conce* 
dutogli il combattere. Ma il Giacomini esami- 
nata bene ogni circostanza col Goveftiatore^ et 
non veggendo cóme senza il fatto d' arme si 
potesse impedir airAlviano il passare a Pisa; 
conchiusesi Qualmente di comun consentimento^ 
volendo egli passare, esser necessario investirlo. 
Era già venuto il 17 giorno d'agosto, quan- 
do dopo esser giunti nel Campo, gli avvisi del- 
la mossa deir Alviano, fu scoperto cbe egli se 
ne veniva in battaglia, tenendo il cammino ver- 
so la torre di S. Vincenzio, luogo luugi di 
Campiglia cinque miglia, per passarsene a Pi- 
sa. Ercole dubitando non facendo vista T Al- 
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Viano di pigliar la via della marina, sLxolgease 
poscia alla Siecina, ove i pastori havean ridoU 
to gran numero di bestiame, et insiemeuienle 
per condurlo ove egli havea disegnato , gli man- 
dò una parte, de cavaleggieri alia coda , ad 
un' altra commise che sollecitando il passo per 
la via de boschi andasse ad uscirgli inuanzi, 
studiandosi d' intrattenerlo finché egli col ner* 
vo deir Esercito sopraggi ugnésse. Costoro arriva- 
ti alla torre in sul comparir che vi facea la ca- 
vallerìa leggiera de nimici, attaccò seco alquan^ 
to di scaramuccia , et ributtata ferocemente s'an- 
dò ritirando verso l'Esercito, al quale appres- 
sato già a mezzo miglio alla Torre, fece inten- 
dere come i nimici incominciavano a compari- 
re. Havea molti di prima detto il Governatore > 
che egli harebbe vinto senza alcun fallo il ni* 
mico se gli fusse riuscito il condur la battaglia 
liei luogo ove già vedea doversi condurre. Per- 
chè lieto innanzi tratto dell' avvenimento , si 
spinse avanti col solito passo ^ et trovati i ni- 
mici già Armi nella rovina di San Vincenzio, 
et posti in battaglia per combattere, si volse al 
Giacomini; Et dettogli, Noi habbiamo vinto, 
comandò ad una parte della fanteria che inve- 
stisse; la quale seguitata da due squadroni di 
gente d'arme guidati da Marcantonio Colonna, 
et da Iacopo Savello, benché i nimici combat- 
tesser con molta virtù ^ dopo qualche spazio li 
fece piegare. L'Alviano per dar animo et tempo 
a' suoi che si rifacessero, entrò nella battaglia 
con uno squadrone, che egli si era riserbato , 
con tanto ardire, che ha vendo quelli che si era- 
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fio ritirati preso baldanza, et per questo entra* 
ti di nuovo nel fatto d' arme, parea che la co- 
sa fusse ben pareggiata > combattendosi con iri* 
credibil ferocia dall' una parte et dall' altra ; 
quando et per i conforti et per V opere egregie 
delia propria persona dell' Alviaoo capitano sopra 
tatti di quella età di vigor d'animo inestimabile, 
quelli che erano stati poco dianzi superiori, inco* 
minciarpno ad incliiuare. Allora Ercole , il qoale 
bavea atteso a^ fur piantare certi pochi falco- 
netti per battere il nimico da fianco, veduto 
che per alcuni .colpi tirati s' era incominciato 
ad aprire, slimò esser venuto il tempo oppor- 
tuno ad urtarlo; et con altra parte della fante- 
rìa, et col suo squadrone, et con quel d'Ani* 
baie BentivogUo Tassali con tant' impeto; che 
si come egli havea eiià prudentemente antive* 
duto , non hebbe fatica alcuna a superarlo. 
L' Alviauo dopo aver due bore egregiamente 
combattuto^ col volto pieno di sangue di due 
ferite ricevute di stocco , si usci della batta- 
glia con Giovanni Currado Orsino^ non ba- 
vendo seco più che dieci cavalli , co quali per 
la via della Sassetta si recoverò in Montel Bi- 
tondo castello de Sanesi ) si come con altret- 
tanti cavalli si Yalvò Chiappino Vitello , te- 
nendo il cammino di Pisa , essendo nel re- 
sto già disfatto lutto l' Esercito , et restati 
prigioni più che mille cavalli, et la maggior 
parte de carriaggi. Le bandiere de ninaìci 
mandate a Firenze furono appiccate nella Sala 
del grao Consiglio con tanta letizia della cit^ 
là di veder- gastigata la temerità deli' Al via- 
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fio, che con iti poclie forze >/ Ada magniical» 
da lui , sotto . la fama di diverse sue pratiche 
et intelligenze 9 havesse posto mano ad impre-* 
sa si grande, che non solo parea> che si fosse 
cancellata la vergogna ricevuta al Ponte a 
Gappellese , ma fu vittoria stimata molto glo- 
riosa^ e alla Republica e a' capitani istessi, et 
soprattutto con lode nonpiccola del Giacomini^ 
uso ad isterveoire nelle battaglie ^ non solo come 
Gommessario^ ma come Capitano. Innalzati per 
questi felici successi cosi il Governatore^ co- 
me il Gommessario , scrissero , a Firenze non 
doversi lasciar uscire si bella occasione di 
mano d' espugnar Pisa quell' anno , veggendosi 
per antica esperienza la riputazione essere una 
gran parte di forze, et tirarsi il più delle volte 
dietro fini di grandissime imprese* Ne fil gran 
fatica il persuadere a questo la maggior parte 
del popolo, il quale avvezzo a fondarsi molto 
ne prosperi avvenimenti^ et ove la speranza il 
lusinga , non misurando con giusta bilancia i 
pericoli et le difficoltà ^ parea haver già la vit-^ 
toria in mano, certissima. Ma dissuasi da citta- 
dini più savi , i quali considerando V ostipazio* 
ne et valor de Pisani, il sito della città sog* 
getto molto alle pioggie, et il perìcolo di non 
tirarsi addosso V inimicizia di Consalvo , con« 
iurta vano più tosto ^ che quelle forze si dovesser 
volgere contro il Petrucci autor di tutti i mali. 
Era ridotta la cosa in contesa , se il Gonfalo- 
niere Sederini havutope nel gran Consiglio 
r universale consentimento del popolo, a cui 
egli era, imitando in questo Publicola^ molto 
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%iY<MTole^ non haresse rimosso ogni dubbio. 
Onde vinto il partito a':Ki d' agosto^ che l' im- 
presa di Pisa far ai dovesse^ et con esso una 
provisione di cento mila scudi perchè l'impresa 
si potesse cond^urre, fu il sesto di di settembre 
dato titolo di Ga[Htano generale ad Ercole Ben- 
ti voglio; il quale ridottosi già con V Esercito 
accresciuto infiao a 6000 fanti a San Gasciano, 
luogo langi di Pisa cinque miglia; il di se- 
gnénte a 17 bore si presentò d' intorno le mu- 
ra di Pisa^ dove atteso per tutto quel di a 
piantar T artiglierie ^ et considerato che non era 
da variar il luogo della batteria fatta già da 
Franzesi Tanno i5oo^ incominciò nel sorgere 
del' Sole dell'altro giorno a batter con undici 
cannoni dalla porta Galcesana infino a San 
Francesco con tanto progresso^ che a 22 hore 
era già rovinato poco meno di 4^ braccia di 
saura Non si perde momento di tempo dopo 
la rovina della muraglia di dar l'assalto con 3 
mila fanti. Ma i Pisani non havendo in questo 
tempo fornito di far il riparo , et però giudi<» 
cando la diligenza et la guardia dover esser 
maggiore > comparvero animosamente ove era il 
bisogno^ et facendo gagliarda difesa sbigottirono 
in guisa i fanti de Fiorentini , che non fu pur uno» 
il quale ardisse di calar nel fosso che era tra 
il riparo et il muro rotto. Parendo per questo^ 
che si dovesse far maggior batteria, si tirarono 
r artiglierie la notte che segui più oltre , et 
piantatole per me la torre del Barbagianni 
a' attese a trarre per tre di , et fatta apertura 
non minore della prima ^ fn comandato Tassai- 
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to con grandi conforti «t promesse del Capi-^ 
tano el del Cominessario ; i quali fatta quella 
causa lor propria , come ^ primi autori et 
confortatori di essa ^ non lasciavano cosa in- 
dietro perchè sene venisse ad honorato fine. 
I Pisani disposti prima a morir su le rovi- 
ne della lor patria^ che venir per forza in 
mano de Fiorentini j liavean con la consue* 
ta virtù cosi gli huomìni , come le donne 
atteso continuamente mentre era durata la 
batteria a ripararsi con ìsteccati , et con un 
fosso innanzi ; le quali difese potendo ragio- 
nevolmente parer a qualunque più esercita- 
ta milizia gagliarde^ a quella parvero formi-, 
dabili et spaventese affatto. Onde né per 
minaccie^ né eziandio essendone alcuna feri- 
to e ucciso da capitani, voUei-o far prova 
alcuna honorata. A questo s'aggiunse, che in 
Pisa erano già entrati 3oo fanti Spagnuoli di 
quelli del gran Capitano mandali a Piombino, 
et aspettavasene di dì in di numero molto 
maggiore. Haveasi alcuno avviso , che i Luc- 
chesi vi manderebbero Troilo Savello lor con- 
doltìere ; perchè stimando il Capitano , et il 
Commmessario ìstessi , contea quelché prima 
haveano immaginato , stante questi aiuti , non 
poter con si vii fanteria far cos' alcuna , che 
rilevasse, e a ciò concorrendo tutti gii altri 
Condottieri , con grande scemaniento della lor 
prima riputazione , et con sommo biasimo 
di si vituperosa milizia, a' i8 di quel mese 
si levavarono col Campo , et ridottisi in 
tre alloggiamenti a Cascina, quindi fa ciascu- 
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HO rimandato alle «tanze. Non eegui poi per 
lo rimanente di qaell' anno cosa di molto 
momento , se non che entrati a' àZ à' otto- 
bre i5oo &nti Spagnuoli in Pisa; i quali per 
ordine del gran Capitano sene ritornavano in 
Spagna per la pace fatta tra il Re Cattolico^ 
et quel di Francia ,. tentarono per conforto 
de Pisani^ Bientina^ ma non ha vendo fatto 
alcun profitto , tornati a imbarcarsi seguita- 
rono il lor viaggio. Publicata la pace già det- 
ta ^ i Fiorentini intesero esser stali compresi 
io essa , per esservi stati nominati da Francia , 
il che fu il fine delle cose fatte in queir anno 9 
stato molto vario alla Republica il che fu per 
avventura cagione, che Tanno i5o6 si cessasse i5o6 
tlella guerra, dalla quale beU>ero ì Fiorentini 
r animo tanto lontano j che mossa a mezzo 
marzo d.il Re di Francia una pratica all'amba- 
sciador loro di cacciare il Petrucci di Siena , 
^a chfs sarebbe facilifnente riuscito il ricuperar 
Montepulciano, e insiememeute di rimuover di 
Perugia Giovali Paolo Baglione ; d' amendue i 
quali sapea i Fiorentini tenersi mal serviti^ et 
ciò con il concorrer solamente al pagamento di 
due mila Svizzeri , obbligandosi il Re di man- 
dare a sue spese 5oo lance, non vi vollero pre* 
star orecchi ; anzi fu non molto dipoi a' 26 
d' aprile ampliata la tregua , che ancor durava 
tra i Fiorentini e i Sanesi per 3 altri anni , ob- 
bligandosi i Sanesi di non s' impacciare delle 
cose di Pisa, si come i Fiorentini prometteano 
di non volersi travagliare di quelle di Monte- 
pulciano, eziandio se quelli della terra voles- 
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aero dì lor proprio et libero movimento darsi 
a' Fiorentini. Ma venuta la state ^ et non te- 
mendo i Pisani di provocarsi contro Tarme de 
Fiorentini^ i quali sapevano^ che non per que- 
sto rimarrebbero di molestarli quando vedessero 
il tempo opportuno^ uscirono per far qualclie 
preda nella Valdinievole , di dove ributtati con 
perdita di aS cavalli , non tentarono per quel* 
r anno di far altra novità. Né i Fiorentini si 
mossero dal lor proponimento , se non che 
richiesti dal Pontefice d' aiuto di loo huo- 
mini d'arme per poter domare ì ribelli di 
S. Chiesa , fra quali per principali riputava 
Giovati Paolo Baglione, che gli occupava Pe« 
rugia , et Giovanni £entivoglio^ sotto la cui 
tirannide era governata Bologna , volentieri 
glier accomodarono , conoscendo ma^ssimamén- 
te esser molto diversa la volontà di costui, 
da quella d** Alessandro suo predecessore; 
desiderando egli non per particolar interes* 
se della sua casa , ma per honore et glo* 
ria della Sede Apostolica ridur le cose a 
quella debita riverenza et giustizia che si con- 
veniva. 11 che li riusci felicemente, havendo 
in queir anno, et Y una , et Y altra città ridotta 
sotto r imperio et moderato reggimento di S. 
Chiesa. Intorno questi di , che il Papa si era 
mosso di Roma per andare a Perugia s' .aspet- 
tava a Livorno il Re Cattolico, che passava nel 
Reame di Napoli , non tanto per riordinar 
quel Regno , quanto per rimuovere il gran Ca- 
pitano, della fede del quale grandemente havea 
incominciato a dubitar; perchè gli furono dalla 
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Bepublica detti aoibasciadori Giovan Vettorio 
SoderÌDÌ , Niccolò del Nero , e Alamanno Sa^- 
viati, da quali essendo stata abondan temente 
rinfrescata V armata , che egli menala di presso 
a cinquanta legni , d' ogni cosa necessaria , dopo 
esservisi per molti giorni fermato aspettando 
buon tempo ^ passò a Gaeta; et poi a Napoli 
con aspettazion grande , che egli bavesse fra 
gli altri beni d' Italia , a far qualche utile 
a' Fiorentini per i ^ fatti di Pisa. Per la qual 
cosa furono a Napoli mandati al Re nuovi am- 
bascìadori Francesco Guallerotti^ e Iacopo Sal- 
viati y havendo il Re di Francia scritto , che egli 
havea uel Re Cattolico rimesso tutto il maneg* 
gio delle cose di Pisa. Incominciaronsi queste co- 
se a trattare più caldamente ne principj dell' an- iSoj 
no r5o7 , per conto delle quali furono deputati 
dal Re per udir gli ambascisdori Fiorentini 
Andrea Garrafa Conte di Santa Severina j e , 
Alniazano Segretario del Re e huomo di molto 
credilo e autorità appo lui. Da quali dopo mol- 
te pratiche j et dispute ritraendosi veramente , 
che il Re non havea quella autorità di restituir 
Pisa a' Fiorentini , come prima haveano aper- 
tamente dichiarato di poter fare^ et per que- 
sto non volendo i Fiorentini convenir seco in 
alcune capitulazioui, che essi cercavano molto 
utili per il lor Signore^ et a loro non poco 
dannose , essendo nececsario senza vedere alcuna 
certa utilità entrar in obblighi molto stretti , - 
e da recarli in processo di tempo di molti pe- 
ricoli y hebbero ordine dal Gonfaloniere , che 
quanto piii acconciamente potessero^ vedessero 
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di distaccar ógni pratica tenuta col Re; siche 
egli restasse amico della città. Il che non fu 
luolagevole ad esequire^ bastando in effetto al 
He d'essersi^ con haVerne rimosso la peti^ona 
del gran Capitano , assicurato del Reame di 
Napoli. Onde partitosi a' 4 di giugno ^ e arri- 
vato a Savona a'289 ove era aspettato dal Re 
di Francia ^ la Republica per non tralasciar 
ufficio alcuno d' osservanza et di amore ^ gli 
mandò ambasciadori Pier Francesco Tosinghi ,, 
et Gio. Ridolfi y ha vendo . oltre a ciò la città 
havulo qualche intenzione^ che quivi da amen- 
due i Re si sarebbero agevolmente assettate le 
cose di Pisa. Ma non si fece maggior efietlo di 
quello , che in Napoli si era fatto , pereiòche 
volevano i Re metter loro governatori in Pisa^ 
et se infra otto mesi per la lor opera ella ri- 
tornasse sotto il dominio de Fiorentini , ch& 
si desse a ciascuno di loro cinquanta mila scu- 
di. Il che non era in quanto alla moneta duro 
ad acconsentire , ma sapendosi , che i Pisani a 
ciò non consentirebbano se non costretti j et 
come si dovessero a ciò costringere non si 
vedea^ tornandosene il Re Cattolico in Casti- 
glia^ et l'altro in Francia alieni da pensieri 
di turbar le cose d' Italia ^ non si venne a 
conclusione alcuna ; senza che della mente 
d'amendue, non era altri più chiaro che si 
bisognasse , credendosi per molti ^ che quelli 
Re non per altro fine havesser quel partito 
proposto^ che per metter un morso in bocca 
non meno a' Pisani^ che a' Fiorentini, et quan- 
do rimperadore; come si mormorava calasse 
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in lulìai per haver la commodità di quel 
aito y il quale come poslo in mezzo tra Ge^ 
nova , et Napoli , quella del Re di Francia , e 
questa del Re Cattolico , era giudicato molto 
opportuno in tutti gì' accidenti che nascer por 
tessero. Queste pratiche furono ca^gione , che 
noi» si desse per quell'anno il guasto a' Pisani 
nel quale non ò dubbio alcuno , che più che 
in altro tempo era facile il batterli^ si per la 
tregua di nuovo rifermata co Saaesi, ef si 
perchè i Genovesi, da quali solevano grande 
aiuto ricevere , furono in quest' anno grande- 
mente dalle domestiche discordie afflitti. So^ 
praggiunsero poi gli avvisi come con grande 
apparecchio si mettea V Imperadore in ordine 
per passar in Italia , sotto titolo di voler li^ 
berar la Chiesa dalla persecuzione de Franzesi, 
a' quali per Y arme da loro mosse per la ri- 
cuperazione di Genova ; benché quella ricupe- 
rata tostamente si. fermassero , varie colpe s" at- 
tribuivano. Su che mandandogli tutti i Potentati 
et Principi d'Italia ambasciadorì^ non furono 
i Fiorentini fra gli altri tardi a mandargli i 
loro. Nelle cose dì dentro non succedette in 
quell'anno cosa di momento nella città, se non 
che nel principio di esso nel ritorno, che il 
Papa fece di Bologna vennero in Firenze col 
Cardinale Soderini fratello del Gonfaloniere tre 
altri Cardinali^ S. Prassede, S. Giorgio, et S* 
Malo, questi Franzese, et gli altri due Italia- 
ni , de quali S. Giorgio fu quel Raffaello Ria- 
rio , che 3o anni addietro si trovò un^ altra 
volta in Firenze nel terribil frangente della 
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congiura de Passzi. Costoro udendo, ehe il gran» 
GòDsìgiio si ragunava , vollero intervenire tutti 
quattro nel veder far un' ufficio , come cosa de^ 
gna d'esser veduta^ che in si gran città, non 
a' cenni di pochi huonaiai , et quelli corrutti- 
bili appassionati^ ma per universale consen- 
timento di tatti e cittadini le cose pul>liehe si 
i5o8 trattassero. L'anno i5od non parendo a** Fio- 
rentini più tempo di differir il guasto de Pi- 
sani f come per due anni addietro haveano fìuto^ 
essendo venuta la stagione a ciò comoda ; i X 
diedero ordine a tutti i lor huomini d' arme, e 
a due mila fanti di certe ordinanze allor fatte , 
che a quello a' apparecchiassero. Nella qua! cosa 
mentre s** attende vivamente con notabil danne 
di quel popolo, venne alla Republica mandata 
dal Re di Francia Michele Riccio Na|)olitano, 
il quale hora da parte del suo Re dolendosi , 
che i Fiorentini ha vesserò prestato favore airim- 
peradore ( perciòche era nel principia di que- 
st** anno calato Massimiliano in Italia , et dopo 
un terribile principio di jguerra, &tto una 
prestissima tregua co Veneziani ) et bora mo- 
strando, che l'arme da lor mosse in tempi 
cosi pericolosi erano sospette a ciascuno, che 
havea Stati in Italia ; parea che conchiudesse 
finalmente, che egli desiderava sapere/ se i 
Fiorentini, quando dal Re fussero ricerchi , 
fi' asterrebbero^ d' oflFendere i Pisani. Intendeva- 
no i Fiorentini , benché V àmbascìadore dalla 
lunga si facesse, questo esser Tintonamento del 
prezzo dì Pisa j itia lasciando la cura del di- 
chiararsi ad altrui, et attedendo a giusficare R 



Digitized by CjOOQIC 



VENT OTTESIMO i5t 

lor opere ^ rispóndevano le pratiche tenute con 
Massimiliano esser verissime ; ma ciò haver 
fatto non solo senza nocumento alcuno del Re^ 
havendo in tutte le convenzioni mosse havuto 
sempre la mira di non obbligarsi a cosa che 
pregiudicasse alla Sua Maestà, ma trattatele 
sempre col suo consentimento, et participatele 
sempre seco, come singolarissimo amico, et 
protettor loro , et di cui intendevono così ha- 
ver ad esser sempre per V avvenire. 1/ arme 
mosse contra i Pisani non esser state tali , che 
da quelle havessero a pigliar ombra gli altri 
Principi , poiché non si operando artiglierie, 
né espugnazion di luoghi , appariva a ciascuno 
pur troppo manifestamente, quelle non esser 
state ad altro fine che per impedire le ricolte 
aMor ribelli, acciocfaè abbandonata la lur ritro- 
sìa, et diventati umili con queste modeste 
battiture, pensassero un di di ritornare sotto il 
mansueto dominio de }oro antichi Signori. Et 
per questo non essere d'anitao il popolo Fio- 
rentino di abbandonar questa impresa, essenda 
a ciascuno lecito il ricuperar le sue ' cose , et 
ciò particolarmente contenersi ne patti fatti 
col Re infino dell' anno i5o!3. Ma lasciato da 
canto et la giustizia, e ogn^ altro patto stato in- 
fra di loro, non poter vedere, né conoscere i 
Fiorentini, che cosa debba muovere il Re in 
volerne più per i Pisani , che per la loro Re- 
publica , da cui quando da queste molestie fosse 
libera, dovea pur credere il Re, che potea me* 
glio valersi , che bora di essa non fa , et che 
bora e in qualunque ahro tempo de Pisani noa 

T. yj. 11 
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farebbe. Non fi^^Quo occuUì qviesti ramala ricbi 
al Re Cattolico, et carne colpi alla cui utilità 
o riputazione iioa meUea coDto, che se^za sé la 
pratica di Pisa si cpiichi^de^e ^ mise .atàcor e|;Ii 
altri mercati in campagna ^ ^ iu guisa andò 
questo mao^ggio procedendo^ die veggeodo i 
Fiorentini « il R^ Cattolico liayer inandato a 
confor^tare i PJis^ai a teiiersi^ .e il Ee ^ristia- 
ni^simp hav^ ainimo di mandargli jiuti el fa- 
vori di Milano, quandc^ s^za lui procurassero 
i Fiorentini d' insignorirsene j furono i X co- 
stretti poi v^erso il fin dell' anno di prometter 
di pagar soDsime grandissima di danari a tutti 
.due i Be conseguito cbe bavessero Pisa. Et tra 
tanto, percbè i Pisani stretti da |ìUQy« dilficpi- 
là si riducessero pi^ presto a Qan>mino, fu soU 
^ dato dalla Repubb'cd il figliuolo del Bardella da 
Porto Venere (23) con un galeone, et due le- 
gni minori , percbè tenesse guardata la fpce 
d' Arno, «icbe a"* Pisani per via di mare non 
andasse alcun soccorso, come cbe per opera 
de Genovesi, in poco maggior spazio cbe di 
40 giorni, fusse stato necessitato partirsi da 
.servigi della R^publica. Ma npp erano minori 
y ingiurie che i Fiorentini riceveyano da Luc- 
chesi , i quali et con quelle forze cbe a loro 
^r^n possibili, et col consiglio ^^ et con qgn' al- 
tro argomento non cassavano di porger conti- 
nui aiuti a' Pisani. Perche fu comandato al 
Commessario > cbe era in Ca^cìp^ , che sotto 
colore di .seguitar la traccia de Pisani, i quali 
faceano capo in Viareggio , penetrasse in sul 
Lucchese, et quivi ardendo et predando facesse 
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loro qaei danni che potesse maggiori. Al che 
àaio intero compimento con rovina non pic- 
cola di qael contado , ricorsero subito i Luc- 
chesi con gravi qnerele a lamentarsi di questa 
mgiarìa col Re di Francia , sotto la cui pro<- 
tezione si ritrovavano. 11 quale haveudo prima 
dagli ambasciadori Fiorentini più volte i torti ^^ 
che riceveano da Lucchesi aentito^ etammuni- 
to i Lucchesi ,, che dall' oflfendere i Fiorentini 
si rimanessero^ non rispose loro altr»>^ se noa 
che poscia che s'havean cercalo questi danni ^, 
il pio pazientemente che potessero segli tolte* 
ressero. Tro vo in quesi' anno per una saetta 
eadula in cima d' una torre della rocca di Voi* 
terrai ove^ la polvere dell* artiglierie si con* 
serrava , che il tetto della già detta torre , et 
parte di essa eoo grand' impéto Air portati via 
te quali rovine cadute poi su i tetti delle vi- 
cine case, non fecero però danno notabile- 
nelle persone^ delle quali oltre alcune infran- 
te ., non peri più cbt una ^nciulla^ Ma noa 
che questo accidente eoa:* alcuna rea y secondo^ 
la sciocca credenza degli antichi annunziasse^ 
anzi fij in queir anno lo Arcivescovado della 
città ^ che per la spazio di So anni da due- 
forestieri era stato posseduto^ alla Fiorentina 
cittadinanza restituito, essendo quello pervenu* 
io nella persona di Cosimo de Pazzi,. cait>. 
alla patria per la valore da lui mostrato, co- 
me fu detto nella difesa della rocca d' Arezzo ^ 
il cni Vescovado ancor possedea. Turbo bene 
la Bepub^ica un matrimonio senza suo consen- 
timento succeduto jt come cosa di diretti;^ eoa* 
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ti^aria al ..prèseBta «laio«>. bM^n4(0;:^erao> il fitie 
deir anno Filippo 'Stronzi > QgUiui^lo di queir altro 
Filippo V da cui cIìcemniQ e^e>r« st^to edificato 
il palazzo , tolta per moglie; lìoa figliuola di 
Piero de Medici eoo date di «7 mila fiorini > 
tenuta io quel t^ii^po grande- fdor, di modo; 
parendo che cw si iaUa cpngt(4i^ione s' aequìr 
stasse potettza^ e| riputazione aS quella parte ,» 
della quale ^ et ! per i norolti parentadi che iha- 
vea in . Firenze > < et perchè > il , i Qirdioale ^ él 
piuliano %iy della fanoiulla. erano.' .di ^qualche 
nome el au&oriU ia Italia^ , non sii -stava senza 
continuo sospetto et paura. Viveva ancor Lo* 
iienzo figliuiolo .di Piero fra tpllp della sposa ^ 
il quale Jbencbè di tenera > età era considerato 
come aato d'un padre , stalo :;Pmticipe della 
Bepublica, el a cui age volm ente: c0lo.ro 1 che ba* 
Tesser desiderato cose notosrei ai. Cus^ev potuti 
volgere nelle occasioni. ^Ne ai dpbitava punto il 
conducitore di questa: prati<ìa lesserei sta(^ Ber- 
nardo £iicellai coniune parente degli sposi ,, et 
ttiaiato huon»o> «a*, cui non interamente fusse 
HEiai alcuKH> stato .piaqiuto, .et percjiè. vegghia- 
va una Ij^ge , per la quale .0raj.prohibht6 il 
potergli iniparentar0i con figliuoli .di ribelli ^ Cu 
s^tto ipena di ribellione cbiaqoato Filippo in 
giudizio^ il quale fu nel pHncipio del segueti- 
'^*^9 te.anpo iSog più leggierifaenle: 'punito che di 
prima noa «ij ena' stimato!, o ha vpndo riguardo 
I alla sua giovinezza;, o perchè 'a^l: Gonfaloniere 
^ non piacque v^cir della .disposÌ3Jpae della legge- 
Fu perciò 4?ond^n.nato in 5oO:fiorini d'oro ^ con- 
finato <p9r. tre .%nQÌ nel .fieam^ di Napoli ^ e am- 
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munito dagli ufficj per cinque. Fu ben fatta 
ribello Lorenzo fratello della fanciulla^ accio* 
cbè non prendesse per questo parentado baldan- 
za y non sapendo come sono incerte tutte le co^' 
se humane, et Filippo islesso, et 1 figliuoli che 
di questo congiungimento baveano a nascere 
dover esser fieri nimici non meno al figliuolo 
del già detto Lorenzo , che a colui che nel* 
r imperio gli succedette, onde parimente^ e 
a se una crudelissima morte ^ e a"^ figliuoli il 
caccìamento della patria si procurò. Era in- 
tanto la città di Pisa neir estremo di tutte le 
cose pervenuta, non v'essendo restato vino^ 
olio , aceto , ne sale , cose tanto necessarie al 
vivere bumano, patìvavisi sopramodo di cal^ 
zameiiti, il grano vi si vendeva due scudi 
à' oro lo staio , e quello che ogn' altro male 
trapassava , stanchi gli animi e i corpi de con* 
tadini , i quali '^con varie speranze lusingati e 
intrattenuti da cittadini, eran al fine caduti 
in disperazione, che i mali di quella città ^ 
continuando più questo modo di vivere, haves^ 
sero a terminare. Havendo dunque i Fioren-- 
tini deliberato di fare in quest'anno l'ultimo 
sforzo, et cercando di rimuover tutte le difficoi* 
tà , che r acquisto di Pisa impedir li potessero, 
fecer lega co Lucchesi per tre anni , con patto 
particolare, non solo di non porgere aiuto» al- 
cuno a' Pisani , ma di proibir loro ogni prati* 
ca , et d' haverli per nimici, non si parlando 
cos' alcuna di Matrone, et di Pietrasanta, che 
sia lecito a' Fiorentini poter cavalcare et pigliar 
prigioni in sul terreno de Lucchesi; et succe«» 
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tlendo €be nello spazio de i tré "anni gtk 
delti la Repoblica s'insìgaorisae di Pisa, in quel 
caso la lega s* ioleodesse per dodici anui di 
più an>plÌ9ta> Le couvensioni similmeDte tan- 
te volte praticate et conchiuse coi Re Cattoli- 
co, et cLriatianiesimo di nuovo si fermarono, 
dt pagare cioè a Spagna So niita, e a Francia 
ioa mita scudi ^ de quali 5o mila se gli |iavea«> 
Bo a presjtaire di presente, purché non porgessero 
aiuto a' Pisani , et che in tempo d' un anno 
Pisa pervenisse nel poter de Fiorentini. Da questo 
si può comprendere quanto noi ci siamo al- 
lontanali da costumi degli antichi* I Romani 
nelle lor maggiori necessità , a' popoli et Prin- 
cipi amici che li preferivano grano ^ navi, et 
panari , risposero , che del grano si servirebbono 
in quanto essi ne ricevessero il preazo el non 
altrimenti , delf armata non torrebbooa altro se 
non qaelle navi, a che per cdnix) della confe* 
deracione fussero obbligati , de danari non pi- 
glierebbono parte alcuna se non fornito il tem- 
po. A tempi die quali scriviamo, due Re i 
maggiori d'Europa, co quali verrà ben tosto 
per terzo l'Imperadore^ benché sotto alcun 
colore più degno di scusa , fanno mercato co 
Fiorentini, ricevendo da loro somma di danari 
còsi notabile, perché non T impediscano l'acqui- 
sto di Pisa. Perchè o s Fiorentini havean ra- 
gione d^ acquistare Pisa o non haveano, se non 
haveano, doveaa con più ragione difendere 1' 
i Pisani, o almeno far vista di non s'avve- 
dere del torto de Fiorentini, più tosto che 
accortisene voler con prezzo di danari esser a 



Digitized by CjOOQIC 



VENTOTTESIMO 167 

porte della lor ingiustìzia. Se essi faaveano ra- 
gione, essendo Pisa non solo prima stata 
vinta con Tarme, ma anche comprata con la 
loro moneta ^ perchè con* si ingordo prezzo 
venderli , non i tuoi aiuti d' artiglirria di fan- 
ti j di cavalli , o di navi , ma solo la cessa- 
zione delle tue armi. Seppure voi non volete' 
orpellare , che ciò facevate in virlà della lega 
futura, cioè ehe insignorendosi i Fiorentini a 
capo d' un anno di Pisa , a' intendesse tra 
loro esser fatta lega per tre anni con condi- 
zione di difendersi scambievolmente 1' un Y al* 
tro, i Fiorentini con 3oo huomini d'arme gli* 
Stati, che i già detti Re haveano in Italia, 
et ciascun di lor due almeno con la medesi* 
ma quantità d' arme la Republica Fiorenti- 
na (à). Abbandonati in questo modo i Pisani 
d'ogni soccorso, Sxilo speravano qualche aiuto 
da Genovesi , nazioni per antiche gare et odiì 
slate infra di loro nimiche ; ma per lo comun^ 
pericolo F una di non perder la libertà ^ et 
r altra Serezzana , congiunte bora insieme di 
stretto nodo d'amicizia; il che era con intro- 
mettere con molti legni del grano in Pisa, per- 
chè infino a ricolta si sostentassero. La qual 
cosa pervenuta a notìzia de Fiorentini , rtià- ■ 
ravìgliosa cosa è a dire con quanta diligenza 
vi riparassero. Perciòche in pochi giorni heb* 
bcro mandalo in S. Piero a grado pfer impe- 

{a) Tanlo vere, quanto ioulili sono le riflessioni che 
ragionatamente fa il N. A. Ma se fosse vissuto ai tempi 
nostri , che avrebbe egli deUo ? Assai più ! ! 
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dire r entrata della foce d' Arno ima parte di 
tutta la lor cavalleria eoa 800 fauti, et alcuni 
])ezzi d' artiglierìe II medesimo fecero ia Val- 
dìserchio per guardar la foce di Fiume morto^ 
et di Sercbio , ove s' inviò il reato delia ca- 
valleria con alcuni altri pezzi d' artiglierie 
et 700 fanti , et per abbondare in ogni 
8orte di provedimento , armarono due fuste, 
sette brigantini, un galeone , e una nave , fa-^ 
cendo sollecite guardie perchè il soccorso non 
fusse posto dentro. Il che riusci loro felice- 
mente I perciòche essendo V armata Genovese 
comparita su la foce d' Arno , nella qual ar- 
mata erano 3o barche cariche di grano, i5 
brigantini, quattro galeoni, et la nave Lomel- 
lina , ha vendo vedute drizzate le bocche del- 
l' artiglierie fu per araendue le ripe del Gume 
per batterla da fianchi, et V armata Fiorentina 
acconcia a travagliarla di dietro , se volesse 
far prova d'entrare, disperata di poter far al- 
cuno profitto, et certa della presta perdita de 
Pisani , a Lerici onde era partita si ritornò. 
I Fiorentini veggendo chiaramente che senza 
tentar V espugnazione, purché in Pisa non en- 
trasse alcun soccorso di vivere, da se stessa 
conveniva che si rendesse , accrebbero il nume- 
ro de soldati, et procurando per quanto alla 
diligenza humana era possibile , che questo non 
venisse lor fatto ; avvengachè Pisa per V am- 
piezza della campagna che ha attorno attraver- 
sata di fossi et di padulj, e anco per le spes- 
se colline sia molto acconcia a ricevere si fatti 
sovvenimenti , comandarono che deir Esercito 
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loro si facesser tre parti, T urta sotto la cura 
d' Alamanno Salviati continuasse a guardar la 
ripa d'Arno che è posta verso Livorno, etque** 
sta alloggiasse in S. Piero a grado; (a3) ove fU' 
gittato un ponte sopra il fiume, si per impe- 
dir quella via ], et si per poter esser presti ad 
intendersi con gli altri campi; de quali T uno 
sotto Antonio da Filicaia occupasse la porta 
che guarda nel Valdiserchio ; et V altro rac- 
comandato alla diligenza di Niccolò Cappo- 
ni (a) a' attendasse a Mezzana fuor la porta 

'{a) Qaesto Niccolò Capponi era figlio dì qael Pie-» 
tro , che ebbe il coraggio di fare in peni , davaoti al 
già mentorato Carlo VHI Re di Francia i Capitoli 
d' una pace poco onorevole per la Bepubblica. Il N. A. 
poi sbaglia nel dare il comando di una parte dell' eser-^ 
cito a Niccolò. Esso fa comandante sapremo dell' eser- 
cito, e può darsi che in tale atione ne comandasse an 
ala soltanto. Bernardo Segni , che ha scritto la vita 
di Niccolò Capponi fa questa riflessione. 9, Apparisce 
jj nella nostra città una grandissima similitodine infra 
yf questa famiglia, ed infra quella degli Scipioni di Ro- 
„ ma , perciocché lasciate molte altre comparazioni , e 
„ similitudini da potersi attamente contare in fra loro, 
,) siccome gli Scipioni , nelle spedisioni di Cartagine 
„ furon sempre proposti a comandare agli eserciti da 
„ quel Senato; ami senza qualcuno di quella famiglia 
„ non pareva si potesse ottenere vittoria ; parimente in 
„ Firenze nelle spedizioni contra i Pìsaoi non parve mai 
ff si facesse, o si potesse far nessun gran profitto , sen. 
,y zachè alcun della famiglia Capponi nob intervenisse 
„ alla cur.a degli eserciti Fiorentini. „ 

In poco dirò , che Gino arcavolo di Niccolò Cap- 
poni sottopose la prima volta nella seconda guera Pisana 
la città di Pisa all'Impero dei Fiorentini, così Niccolò la 
Tìdttfse perpetuamente in sertitù od Secolo dopo nei iSog 
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alle piaggio, lenendo a passi e m ogni luogo 
che si potesse delle spie , et degli aeocridori , 
perchè cos' alcuna non fiMse nella città asse- 
diata introdotta. Per la qual diligenza essendo 
le coee de Pisani , che erano all' estremo , ri- 
dotte in tal necessità , che molti non eh' al** 
tro Radevano naorti per le vie, i contadini noa 
poteDdo più tmla miseria tollerare, eoslrinsera 
cok)ro che baveano> in mano il governo sa ten-^ 
tar qualche forma d' accordo , Scendo segni 
qnando ciò noa aeguiase^ che eran per solle-» 
varsi. Non andava di molto innanzi la fortuna 
de principali a quella degli iaCoH j, ma V odio 
grande et mortale, che haveano co Fiorentini, 
et la poca et dehile speranza d' ha ver a conse- 
guire da loro perdono , gli havea reai in guisa 
ostinati , che harebber voluto veder prima ri- 
dotta in cenere la patria,, et morte le donne ^ 
et figliuoli , che piegare la fierezza del cruda 
animo loro ad atto alcuno di mansuetudine. 
Nondimeno veggendo alienarsi un membro tan- 
to principale dalle lor forze, dove in quakhe 
^lodo non si studiassero di sodisfargli , fecer 
per ìnezzo del Signor di Piombino intendere al 
Gonfaloniere e a'*X, che quando ad alcuni lòr 
cittadini fosse dato salvocondotto di poter an- 
dare a Piombino^ harebber per mezzo delFistesso 
Signore proposto partito alla Republica da non di- 
scostarsene. Fu dato il Salvocondotto sb 24 Ira de 
cittadini et contadini Pisani ; I ^uali andati a 
Piombino, fecero intendere doppo baver messo 
iu mezzo qualche dimora, che senza l'interve- 
nimeno d' alcun cittadina Fioreritino nop si pò- 
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In stabilire eoa' akcmi , et che por qneite il 
termine del salvocoodotto s' ampliasse. La Re- 
pablica come che creckase molto bene tttito ciò 
farsi artificiosame&te per acquistar tempo ^ et 
per servirsi i Pisani di questa dilatiene a qual- 
che lor beaefieio ^ spedì nondimeoo a' 10 di 
tnarzo Niccolò BAachiavelli suo Segretaria a 
Piombino^ per toccar con maw> il foodo di 
questo maneggio. Dalla qual pmlice nott ai es^ 
sendo ritratto aleno frutto ^ s' atlendea tuttavia 
e ^strigner la città ; la quale da nuove speranze 
lusingata^ stimò per mezzo d' Alfonso del Mu-^ 
tolo suo cittadino d' umil nazione poter corre i 
Fiorentini alla trappola, mostrando» che egli 
per benefici ricevuti da Ganaccìo da Fratovec-* 
chio soldato Fiorentino , di coi era stato pvigio^ 
ne, era per dargli tacitamente la porta che va 
a Lucca. Col quale avvisa , non solo speravano 
poter tagliare a pezzi il Campo del Filicaia^ 
che dovea entrarvi, ma quello, die secondo 
r ordine fra lor preso, dovea nel medesimo 
tempo mnoiversi per farsi più presso alle mura. 
Nondimeno essendosi i Fiorentini messi a que- 
sta impresa con molta ordine ; benché come 
grandemente da loro desiderata , cosi creduta ^ 
né il Mututo venne a conseguire altro di que« 
sto trattato , che la mertó del sao benefattore J 
né a' Pisani riuscì cosa /di momento^' fuorché 
la noorte di Pagolo da Parraoa capitano di 
cavaleggieiri de Fiorentini con alcuni altri d'oscuro 
name. Erano eoa la speranza di questo avveni* 
mento stati di auoto raffrenati coloro^ a* quali 
piaceva che si trattasse V accordo , ma mancala 
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tjuesta finalmente , et facendosi c^ni dì la ne» 
cessila maggiore^ fu di bisogno, che malgrado 
de primi si venisse in ogni modo a gli eOet- 
li; et conchiudessesi in (][ualunque modo Tac*. 
cordo. Il quale incominciato a trattarsi con 
continue et diverse difficoltà con Alamanno 
Salviatì^ convenne alla fine per porvi l'ultima 
mano ^ che egli medesimo in compagnia di 
otto ambasciadori Pisani dell' uno et dell' altro 
ordine de cittadini et de contadini ne venisse 
a Firenze. Entrarono gli ambasciadori nella 
città a' 25 di maggio ^ giorno celebre per la 
festività di S. Zanobi , et alloggiati in S. Piero 
Scheraggio , con ordine che niuno andasse a 
parlargli senza licenza ^ ottennero dopo nuovi 
discorsi et dispute ^ pili tosto messe innanzi 
da loro che da Fiorentini ^ non solo libero o 
ampio perdono et della ribellione y et di tante 
ingiurie et danni fatti alla Republica ^ ma che 
non fussero tenuti a restituzione alcuna di 
quelli beni mobili ^ de quali avanti la ribellione 
o al publico da'* privati mercatanti et cittadini 
fossero debitori. Fu per questo \ ottavo giorno 
di giugno preso da i tre Gommessarj il pos- 
sesso di Pisa con infinita allegrezza, non solo 
de Fiorentini ^ ma del popolo minuto Pisano , 
che essendosi ridotti a pascersi 'di radici di 
erbe^ diede da un canto grato , et dall'altro 
brutto spettacolo di se slesso ^ così erano tra- 
sfigurati y a' vincitori medesimi. Né a' capi del 
governo ^ poiché viddero interamente osservarsi 
ciò che era stato lor promesso y fu data ca«> 
gione di rammaricarsi maggiormente della lor 
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fortuna ; considerando massimamente, in quel 
tempo ^ et quasi in quei medesimi. giorni quan- 
to diversamente erano trattate le. guerre , cosi 
dal Re. di Francia.^ da gli altri Principi con-» 
federati in Lombardia, contro lo Stato de Ve- 
neziani , come dal Pontefice istesso verso le città 
di Romagna, da medesimi Veneziani stategli 
occupale^ Imperochè non solo contra il publico 
non fo da Fiorentini usato atto alcuno di cru- 
deltà , ilchè da gli huomini accorti si potea 
imputare: a pruden2a> perciochè il danno sareb* 
be tornato contra lor medesimi, ma non fu 
verso alcuno, di quelli , i quali sapevano essere 
stali più ostinati degli altri, tralasciato esempio 
alcuno di mansuetudine et di clemenza. Ridotta 
dunque poco meno che dopo quindici anni la 
ctllà di. Pisa sotto il. dominio de Fiorentini, ma 
secondo il fato di quella Republica , non solo 
vinta con V arme , ma due volte anco ingorda* 
mente comperata , vi furono secondo V antico 
costume , ma nominati dal G)nsiglio generale , 
rimessi i soliti Magistrali. Alamanno Salviati , 
di cui abbiamo parlalo per capitano della città, 
e. Francesco Taddei per podestà aniehdue per 
sei mesi , con gloria grande del Gonfaloniere ^ 
che nel suo tempo si fusse ricuperato cosi im- 
portante et principal membro dell' imperio della 
Kepublica. La quale reintegrata del suo stato, e 
trovandosi amica del Re di Francia et di Spa- 
gna, la cui potenza non che ne Regni loro, 
ma in Italia era allora molto grande, solo 
patea, che dovesse procurar di star bene con 
Cesare, il qual calato in Italia a danni de 
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Veneziani^ ili giudiGava che gli fuase stato mc^ 
lesto 9 che i Ftofetiiini ai fussero ins^noriti 
di Pisa, non pdr bedivolenaa ^ che gU portasse 
a quella Città ^ ma mosso ^ com« si credette^ 
dal medesimo inlìeresse^ dal quale i Re di 
Francia prima et di Spagna erano «tati mossi. 
Per la qaal cc^a troTastdosi egli col campo- 
intorno Padova gli furono del mese d' ottobre 
mandaci ambasciadori Giovali Yeitorio Soderi- 
ni , et Piero Guicciardiiii , non sensa esserne 
stati prima (Donfortati dal Re di Franci». £ 
sotto titolo d' ottenere la confermaaionie per 
modo di capitulaaioni di tutti i privilegi del* 
la Republica dagli altri Ilnperadori otlenuli ^ e 
insiememente ■d'' bavere la cessione del mede* 
simo Imperatore a tutte le ragioni y che cosi 
sopra la Città ^ come su lo Siato di Firenze 
potesse haver mai iiavulo T Imperio^ nominan- 
do partioolarmaite Pisa di nuovo riacquistata > 
sì convennero di pagarli quarantamila scudi} 
de quali pagati diecimila di presente gli altri 
dovesser pagarsi per tutto il marco vegnente. 
Acconcie in questo modo le cose più impor-> 
tanti y far verso il fine dell' anno fatte alcune 
provisioni in materia dì secca^ sbanditi tutti 
li arieoti tosi^ et posto il giusto peso per gli 
altri ^ accresciuto il numero de Signori di quel 
Magistrato infino a tre> ove prima erano due^ 
tratti dair arti de mercatanti et del cambio y 
et si battè una moneta* d' ariento piccola di 
cui andavano venti per scudo d' oro , oltre 
monete di minor pregio. Erasi ancor dato or- 
dine di mandar dugento huomini d'arme in 
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aiuto del Duca di Ferrara 5 poco meno che 
oppresso dairarme dà' Veneziani , perchè re- 
spirati dalle balUture di Cesare et degli altri 
Prìncipi lor niinici^ bayeano incominciato • 
pigliar animo ; quando fuor dell' espeltazione 
di ciascuno ) bavendo il Duca Alfonso moslralo 
valorosamente il viso alla fortuna ^ da presao 
che perditore , die loro nel Pò una terribile 
rotta ; la qual movella pervenuta iu Firenze 
la vigilia del natale del Signore , fu cagione 
che le genti non essendo più ad buopo , si 
facesser fermare , chiudendo con molla felicità 
r anno iSoq. Riposava V anno seguente la Repu- iSio 
blica godendosi una tranquillità pace> se non chele 
lurbazioni d' Italia davano molto che pensare a chi 
teneva in mano il governo di lei ; perciòche la lega 
fatta centra de Veneziani dal Pontefice , dal- 
l' Imperadore^ e da i Re di Francia y e d' Ara- 
gona infino de dieci di dicembre dell' anno i5o8 
in Cambrai , pareva che s' incominciasse a 
dissolvere ^ bavendo il Papa a'' venti di feb- 
braio di ques' anno ribenedello i Veneziani. 
Dal che nondimeno non che nascesse la quiete 
de' Veneziani^ i quali rimanevano esposti all'in- 
giurie di Cesare et di Francia di nuovo ri- 
stretti insieme^ ma il Papa prese V armi cen- 
tra il Duca di Ferrara f che dependendo da 
Francia, a Giulio che come si vide in pro- 
cesso di tempo havea disegnato di cacciar i 
Franzesi d' Italia , era uno stecco pungentissi- 
mo a^gli occhi. Et non è dubbio alcuno che 
da questa prima origine fusse ancor nata la 
rovina del Gonfaloniere Sederini > il quale o 
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ìion ben penetraado ìieir animo del Poatefice^ 
o non conoscendo in lui tante forze che lo 
stimasse atto a poter mandar sotto i Franzesi ^ 
o abbagliato dalla divozione che la patria pro- 
pria et egli stesso per le mólte ambascerie 
esercitate in Francia , faavea con quella Coro- 
na^ certissima cosa è ^ ch'egli cadde insieme 
con la rovina de Franzesi per lo sdegno con- 
tro lui concèpulo dal Pontefice, per vederlo 
troppo' con quel Principe congiunto, e da non 
potersene valere in cosa che egli disegnasse. 
Contuttociò avvertendo egli diligentemente di 
non provocarsi per altro V ira del Papa , non 
volle prestar soccorso alcuno al Duca di Ferra* 
ra , che instautemente gliel' havea chiesto. Ma 
sono acconcie et aperte le vìe alla rovina, ne 
pare che T bumana previdenza possa opporsi a 
quello che una volta è stato previsto del Cie- 
lo. Essendo dunque il Pontefice per accostarsi 
con la Corte, et con la persona sua alla guerra 
Ferrarese^ iindato per la vìa di Boroagna a 
Bologna , permise ad alcuni Cardinali che per 
più lor com medita se ne veni/ssero a trovarla, 
per la via di Toscana. Ma essendo seguita per 
viaggio in Ancona la morte del Cardinale 
d' Ambuosa di nazione Franzese ,- coloro i quali 
per rendersi grati a Francia , cerciavano cagio- 
ne di dividersi dal Papa , sparsero fuor voce , 
che egli fusse stato avvelenato per fraude di 
Giulio. Onde cinque Cardinali che erano già 
arrivati in Firenze , de quali due erano Spa- 
gnuolì Santa Croce et Cosenza , et due Franze- 
si Biliosa , e San Malo , e il Cardinale Sanseve- 
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rìno Italiano^ mostrando di temere^ ottennero^ 
dal Gonfalomere per 110 certo tempo salvocoo- 
doito di potere star sicctri in Firenze. Non ebbe 
fatica il Pontefice a disporre il Gonfaloniere a' 
mandarli Yia , poiché chiamatili a se gli havea^* 
trovati inubbidienli. Ma egli che essendo d' ani- 
mo altiero non pativa , che la Maestà delia- 
Sede Apostolica fusse accennata d' essere dffiMa 
in pensiero non che in effetti , essendo certissi- 
mo , che il Gonfaloniere et. quello Stato , che 
allora reggeva dip^ndea tutto^ da Francesi , ri- 
manea più offeso dall' haverli prima dato sal-^ 
vocondotto ^ che non sodisfatto d^ haverli li- 
eensiati. Imperochè con il riceverli parea, che 
egli havesse in un certo modo mostratogli <:he 
potea farlo ^ le quali imaginazioni agevolmente 
s' apprendono ne gli animi molto gelosi della 
loro ripulatione. £t non mancando in Corte 
chi questi sospetti del Papa facesse maggiori y 
si prestò prontamente orecchio a cbi ai proffe*^ 
riva d' opprimere il Gonfaloniere. Il quale di 
ciò che con tra segli ordiva niuna'cosa tra que^ 
sto mezzo sapendo^ e veggenda essere già otte 
anni del sue reggimento finiti^ volle dar conto 
di tutte le spese fatte dal pttblice sotto fi Sue 
Gonfalonerato. Al che fare fu ancor mosso pét 
haver egli nel ricevere il sommo Magistrato ^ 
preso altria forma di qonslervar la jpublica - pé-^' 
cunia , la qual depositandosi priifva appi^tòe 
mercatanti a ciò eletti eoo proviiioné di' dri-* 
quanta scudi d'oro il mese^ Volle egli'xihe 
guardiano et deportano ni^ fubse per F avve-^ 
uir^ per ogni d«e mesi* uw de Signori the iÌM 
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seco nel sommo magistrato risede^^o. Fatto 
dunqoe leggere iuUi i libri dei già iklti depo* 
silari I et raccolto insomma lutto quello ^ che 
da Sindachi del comune era siato saldato Io- 
na il conto ^ iroVò essersi speso Boriili nove* 
cent' otto migliaia et trecento d* oro» trovando- 
si allora Sindaciii della Camera publica Fran- 
cesco MagalotM , et Gentile Sasselli. Di queste 
cose comandò, che fosse rogalo Francesco 
d' Arezso Capcellier della Signoria , ordinando 
che ai dovesser quei libri conservare in una 
cassa sotto tre chiavi in camera del Comune 
sotto pena di fiorini cìuquecentQ a chiunque 
ai*disse cavarli di quivi senza parlilo de Signo- 
ri. Ciò fu fallo a' venlidue di drcembre; quan- 
do il di seguente si scoperse la congiura contra 
di lui ordita in Bologna^ che andò in questa 
maniera. Luigi della Stufa fu molto partigiano 
della famiglia de Medici ^ havea un, figliuolo , 
il cui nome fu Prinzivalle , giov^ane allora di 
yinlicinque anni il quale usando in Bologna 
nella Corte del Papa , et sentendo come il 
Pontefice slava mal disposto couMa il Gonfaloiiere^ 
essendo ancor egli di quel governo non mollo 
beni sodisfatto, conobbe che agevolmente per 
spazzo di questa mala diipofitzione si sarebbe 
potuto por mano a., qualche, grande impresa. 
Profertosi per questo per esecutor pronto et 
ardito 4' ognHmport^nle faccenda ^ si conchiusei 
che quando gli. bastasj^e l'animo d'ammazzar 
il Gonfaloniere» Marcantonio Colonna, che era 
presente a. quel ragionamento^ et da soldato 
della fiepoblica era diventato huomo del Papa, 
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gli havrebbe dato dieci huomini eletti a coodar* 
re a fine qaalooque coaa. Accettò Prinxivalle 
r invito , e tenutosene a Firenze, et volendo 
a coù grande impreaa kaver per compagni al- 
cuni giovani della nobiltà Fiorentina y andò fra 
gli altri a richieder Filippo Strozzi , iromagi- 
nando come cognato del Cardinale de Medici 1» 
dovergli esser la aua opera pronta et fedele. 
Ma Filippo I il quale quando s' imparentò co 
Medici, havea detto ^ che non gli ragionassero 
di casi di Stato , che n' harebbe rimandato la 
moglie a casa i fratelli , maravigliandosi di 
questa richiesta di Prinzivalle , il domandò se 
ciò gli diceva in nome del Cardinale , et sen- 
tito che nò, metro di ciò maravigliandosi gli 
rispose , eh' egli non volea di si fatte cose ita- 
pacciarsi. Lo Stufa turno ivi a poca bora a 
Filippo di notte, il quale di lui come di fero- 
ce giovane duliitando^ stette ad udirlo eoa 
molta cauteb. Ma easendo atato interrogato, se 
egli si era molato di proposito, et risposto che 
nò; almeno, soggiunse hi Stufa, late ufficio 
d' hoomo da bene, non ne parbte con niuno> 
come fosse spia, et sceWratezza il palesare gli 
altrui tradimenti. Farò rispose lo Strozzi quella 
che Dio mi spirerà. Et andato e trovare Lio- 
nardo Strozzi suo consorto, che era allora de 
Dieci di libertà et pace, tutto il ragionamento,, 
die seco havea havnto lo Stufa ^ pienamente 
gli raccontò» Lionardo menò Filippo alla pre- 
senza del Gonfaloniere, che ha vendo di ciò ca 
Signori suoi compagni parlato, et trovato ohe 
Prinzivalle, ti quale havea beo penetrato il 
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sentimento deHo Strozzi , già s'era ih Siena 
ricoverato appresso Pandolfo Petracci ; delibe- 
rarono che si mandasse a richieder Luigi suo 
padre. Il quale comparito et sostenuto la vigi* 
lia di Pasqua in Palazzo^ fu per la Signoria, 
ragunato il Consiglio degli ottanta ; et dopo 
narratogli il fatto y et domandato che con le 
fave rendessero il voto , se Luigi dovea esser 
licenziato o nò, non vi fu più che un terzo 
che concorresse alla sua liberazione. Fu perciò 
messo a partito se egli si dovea esaminare^ e 
vinto per più di due terzi , fu commesso a gli 
Otto che facessero questo ufficio. Scrisse Luigi 
di sua mano alla Signoria alcuna cosa di non 
molto momento; perchè fu a'ventìséi di nuovo 
ragunato il Consiglio , e domandatogli se Luigi 
si dovea mettere a' tormenti^ non si vinse il 
partito, onde fur di nuovo il seguente giorno 
chiamati gli ottanta. Et dopo molte dispute et' 
contese , dichiarando ciascuno il suo parere per 
poliza, come si costumava nella quarantia , 
fu finalmente seguitato il giudizio d^ una poli* 
za, nella quale si conteneva, che egli dovesse 
esser rimesso a gli Otto, i quali governassero 
questa cosa come caso di stato. Essi il di che 
seguì appressò publicarono un'editto, che se 
Prinzi valle deUa Stufa non compariva fra lo 
spazio di tre giorni al loro ufficio, s' intendesse 
liaver bando di ribello. Congietturò quindi il 
popolo, che di Luigi, perciòche gli Otto non 
haveano a risedere più che tre giorni, la 
causa si dovesse rimettere a gli Otto futuri. 
Intunto dovendosi il seguente giorno che era 
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domenica^ far la creazioDe de Goof. delle com« 
pagaie, et per qaesto ragunarsi il GoDsiglio 
generale, quando ' il Goafaloniere Soderini Yide 
cia>icuna posto a aedere , rizzatosi egli su , parlò 
al popolo in questa maniera. Sono otto anni 
preclarissioii cittadini , clie da vostri liberi 
voti senza ninna mia precedente pratica, come 
a ciascuno di voi è manifesto, io fui creata 
Gcmfaloniere a vita j nel qual tempo sono stati 
in mia compagnia poco meno di 4oo cittadini 
de Signori, che tutti mi possono far testimo* 
nianza, se io ho tenuto modi di ingannare il 
popolo, se in me hanno conosciuto parzialità 
alcuna , et se per mio speziale afifetto , o de 
miei io mi sia valuto di questa autorità che 
voi mi bevete ecceduta. In^ tutto questo tempo 
non ai troverà mai, che io habbia mandato 
persona, o acritlói al Palagio del Podestà, alla 
Mercanzia^ o a. Tribunale alcuno in raccomanr 
dazione di persona che viva , e veramente per 
mia buona fortuna in questo, Iddio non mi ha 
fatto grazia di haver figliuoli, onde almeno per 
V amore di essi , io havessi. havuto a torcere 
alcuaa volta dal diritto, cammino. Pensava per 
queste cagioni, che la vita mia non dovesse di 
ragione atarje espósta ad alcun pericolo , ma o 
the .con questa autorìià datami. da voi io ha*- 
;vessi«a morinmi,. o se caso alcuno fosse succe*- . 
doto d' bas^er a fare mutazione, pacificamente 
et ;s^nzat sangue io men'. havessi ! a tornare a 
casa mia. Collie sono fallaci Lxx)nsigli bomani^ 
cosi't oonfesio iliberameute, che di gran lungf 
io/sono .restato:, ingannato dalla talsu credenza,} 
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poiché mi vieo scrilto di Bologna dalla Corte 
ìslessa del Pontefice, che in varj modi si son 
tenute consulte di tormi la vita ; essendo prima 
stato deliberato d' ammaiExarmi in Consiglio , 
ma dubitando da se stessi per V amore , che 
pure è fama^ essermi portato da miei cittadini, 
pensarono^ di far bene questo effetto in Palazzo , 
ina in tempo che io potea easer 5oIO| o da po- 
che persone accompagnato , riè questo piacendo 
loro, haveau deliberalo di farlo iq tempo, ^ che 
io , potessi esser fuori con la Signoria , non 
uscend'io mai in altro modo di Palazzo; la 
qual cosa benché scoperta come sapete , minac- 
ciano di tormi via del mondo col veleno. la 
qual modo piaccia lor d* accorciar quegli anni , 
che la natura mi può concedere, io non sono 
per domandarvi guardia per la naia persona /la 
quale non essendo pia che un' huomo, un'liuo- 
mo, et non altro mancherà di voi ogni volta 
che m' uccidano j che o tardi, o tosto bisogna 
pur che un di venga meno ; se si bavesse a 
cercar guardia per quel|a diguità, la quale con 
nuovo esempio nella nostra Republica dapo 
tante centinaia d' anni havete nella tnia, perso* 
Ila costituito, vostro ne sia il pensiero, paren* 
domi che chiunque brama di spegner questa 
dignità^ ha voglia di serrar questa sala del 
Consiglio, perchè come alcuno confinato suol 
dire, mandato una parte de cittadini a uccella* 
re io villa, l'altra vi possa fare al calcio, tao- 
^0 è grande, serbando per se soli la noia e il 
pi^ao del governare , la carità che hanno degli 
agi e de diletti de loro cittadini. Ma ae voi 
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sperando netr aiuto di Dio, et cooficlati nella 
vostra prudenza conoscete non ha ver bisogno 
che altri vi governi , et io per le tante insidie 
cbe si vanno tenendo ogni giorno alla vita 
"^'^ 9 ^^Sf^ non poter esser lungo tempo con 
voi, vi conforto amatissimi cittadini a eleg- 
gere in questo grado persona , la quale spoglia* 
ta da proprj affetti, ninna Cosa babbia avanti 
a gli occhi, cbe il publico beneficio. Ma spes- 
so avviene, che niuno più di questo publico 
beneficio si mostri desideroso di coloro , i qua- 
li bavendo solo la mira alla privata grandeaaa, 
sene servono per un' istrumento da ricoprire i 
loro disegni. A oiona tirannide si dette mai prin« 
cipio, ciie bevesse bavuto altro velo o altro 
colore akro titolo della comune libertà* 
Però state desti, che sotto le dolci parola 
non covino i cattivi fatti, tenete largo que* 
sto Stato, che non potete capitar male; non 
siate vaghi di novità , cbe questo aoven* 
te é stato rovina della patria nostra , a di 
me serbate questa memoria, che se non bo 
saputo o potuto , se veramente bo bavuto 
animo di giovarvi , ricordandovi , cbe sono 
stato tanto lontano d' usar questa maggiorana 
sa cbe m' bevete dato in pregiudisio d' al- 
cuno, che piaccia a Iddio, cb'io non ne bab- 
bia aggravata la mia coscienaui; ma forse Tetà^ 
V esperienaa delle cose mostreranno a' giovani 
sediaiosi, come s'abbia a vivere in una città 
libera , essendo licenaa sfrenata , et non mo« 
derata libertà quella, cbe intendo venir usata 
da molti per poco boneste cagioni di giorno^ 
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et di DOlbe conico i meno potenlil Iddio ixreU 
ta in cuore a ciascuno a solcare diritto , et que^^ 
8to sia il fine- del imio ragionamento. Com- 
ifnosse ciascuno grandemente' il parlar del Gon- 
falaniere, e inquanto a gli Otto^ ancorché di 
ciò. non ha ve&V egli fatto parola, la dimostra* 
zion che ne fecero ^ fu che Luigi della Stufa 
9enza aspettar il tempo che il figliuolo dovesse 
comparire, fn- confinato nel Vicariato di Ger* 
taldo per cinq^ue alnni arrogendovi poscia i pi- 
gnori la péna di ribello, dove egli il confino 
non ósservasssv'Ottenhesi poi una prò visione per 
vietare, che parlamenti non s'haves3ero,a fare, 
che in caso che mancasse alcuno de supremi 
Magistrati^ cioà Signori, Gonfalonieri di Compa- 
gnie, et dodici buon huomini, o che le borse 
fdssero maculate^, allora quelli che mancassero 
si potesser' rifare con quel numero di Consiglio 
che fusse in sala. La qual provisìone fu vinta 
x5il il 30 di dell'anno i5ii, cosa che tentata in 
altro tempo due volte, non si era mai potuta 
ottenere mostrando i cittadini di maggior auto- 
rità, che non era necessaria^ non essendo mai 
per mancare che non si facessero . Ma la con- 
giura ordita con tra il Gonfaloniere et alcun 
de compagni , mostrò , che la cosa sarebbe age- 
volmente potuta avvenire. Dopo queste cose si 
fece una legge intorno al moderare le doti , le 
quali cresciate fuor di modo havean ridotto le 
cose in termine^ che molte fanciulle si stavano 
in casa senza andar a marito. Imperòche non 
si guardava più a nobiltà , né a costumi , né a 
niuna di quelle co^e ^ che già soleyano esser 
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in pregio » ma come ai mercntasaero drappi , o 
lane^ aolo ai alteirdèa al oumero de da0ari. 
De qaeli «hi abondava benché vile, harehhe 
messo la sua . -figliuola ia casa dì qualunque 
gran dUadìno, ore i bisognosi di essi quan- 
tunque nobili, et d'antico legnaggio la facetra- 
no male. Ftt.p^ questo nel Consiglio gene- 
rale deliberato, e cosi pubblicato per legge, 
Che niono dttudino potesse per r avvenire dar 
di dota alla figlliiola, c|i6 non havesse altra 
Tolta bàvoto ìnaHto^ più die fiorini i5oo di 
suggello; don : pena di fiorini 800 d'oro a'tra- 
agressori. Fu condotta poi la Vergine dell' Im* 
pruneta ì>ella città per le grandi piove 9tate 
r aprile, et. al .niaggio, dalle quali non si te- 
mea minar datino, cbe già si era ricevuto dal 
freddo graqde stàio nel m^se di gennaio, il 
quale nloltoi più cbe non bavea faito Tanno 
i5oo, harea grandemente danneggiato il Con- 
iado. Donaronsele dalla Signoria , et da priva- 
ti, ricchi , et bèlli mantelli da coprire il taber- 
nacolo , paliotti,!e gran quantità di cera. Già 
era venuto il tempo, che la tregua cbe s'ha* 
▼ea co Saoeai, che più volte era stata ampliata 
spirava* Onde non si faceva alcun dubbio, die 
i Fiorentini rivolcaser Montepulciano. Di che 
non solo bavea terrore Pandolfo Petrocci, ma 
il Pontefice (ìialio^ il qtiale ha vendo nel de* 
«fiderìo di vincer Ferrara perduto Bologna, mol- 
to dubitava che Tarme de Franzesi come con- 
federati et amici de Fiorentini non penetrassero 
in Toscana; onde si mettesse in pericolo., il 
paese di ifi^ma. £t già per ordine de Dieci ^\ 
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pedca cfae molti hnoinini d' arme della Re« 
pabitai^ che solevano alloggiare in quel di 
Pisa erano passati a' confini di Siena ,. et che 
ai tenevano atreile et calde pratiche con al*~ 
cani faorìaciti di quella citta. Onde il Pon- 
tefice non mancando secondo V ardor suo 
a.' bisogni et pericoli che soprastavano , non 
fa tardo a mandar con gente d' arme et con 
cavaleggieri Giovanni Vitelli, et Guido Vaine 
a Siena. Ma mostrandoli il Petrucci che que- 
sta era una via molto piiì facile a fiir venir 
le genti Franzesi in Toscana ; et che per fug- 
gire maggiori disordini , il minor male era il 
render Montepulciano a' Fiorentini , al che egli 
non era buono istru mento per non rendersi 
inimico il popolo , indusse il Papa in tempo 
della Signoria di luglio et d' agosto , nella qua- 
le risedeva de Signori Piero Àldobrandini avo^ 
y lo di Clemente Vili a farsi mezaano egli di 

questa restituzione , et insieraemente a trattar 
lega tra Tona Republica et l'altra a difesa de- 
gli stati comuni. Nondimeno bisognando prece* 
der sopra ciò con molta cantelà ; acciochè i 
Montepulcianesi ciò risapendo non fiicesaer da 
loro quello^ che i Senesi intendeanò di ùar egli* 
no; et cosi i Fiorenlini noti ha véndo di ciò 
alcun obbligo con esso loro, stessero nel far la 
confederazione ne loro a vantaggi; non prìnui 
che a' 3 di settembre, essendo questa pratica inco* 
minciata infin da primi giorni d'agosto, hebbe 
V intera perfezicme. Andò a pigliare il possesso 
della città Ormarnozzo Deti dottor di leggi avo*> 
lo DMterno di Clemente YIII^ il. quale ai trof 
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tava 111 quel tenpo Podestà d'Armo^ et faUi 
insegnato da Iacopo SimoDelta^ Auditore di Ruo^ 
ta maudatovi a questo effetto dal Papa , ti co« 
me due giorni dopo si hebbe la fortena dal 
Castellano tenutovi da Sanest. Segui in un nie«> 
desimo' tempo la lega tra queste due Repnbliche 
per XXV anni; obbligandosi i Fiorentini a man* 
tener particolarmente cosi Pandolfo^ cornei suoi 
figliuoli in Stato. Vennero poi a' pie del Gon*^ 
fabniere et della Signoria dieci ambasciadori di 
Montepulciano j i quali benignamente ricevuti 
impetrarono non solo perdono della commessa 
ribellione , et di qualunque ingiuria fatta alla 
città I ma ampia et libem ecMafermaBione di tutti 
i loro entiobi privilegj et bonpri, * * 
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HoTBl per lo stabilimento di qttesli Concili j^ èì 
è sempre liavuto riguardo di scerr^ Idogbi noa 
solò còmmodi a' tutte le parti €l)0 v' haveano 
a convenire, nta iti guisa sicuri, .che a nessuno 
legittimamente fusse rimàso campo di rifiutarli. 
Et discorrendosi da cui più gli toccava , qual 
potesse essere questo luogo, concorrevano fra 
gli altri molte qualità nella città di Pfsa. Il 
poter essere àssicuirata da Fiorentini , popolò 
libero , e il quale ' in questa' causa non faavea 
particolar interesse alcuno fuorché il publico. II 

(a) In qoesto racao il N." A. atea ideato di dare ofi 
istoria compenditta dei^Goncil'j; e avea ciò 'divisato, per- 
chè parlando del Concilio di Ji^isa npn credea dispoveni* 
re tal cQsa : ma non ne ottenne i' aj^provazione. Sembra- 
va strano che non fosse a ciò supplito almeno nella pre<- 
sente edizione. Ci siamo perciò indirizzati al sig.' D. FT 
D. S. aatore delie illu^razioiiri fatte' a qaeftta stotia, a& 
finché si compiacesse di appagare i^ nostri desiderj , e 
rendere cosr nn omaggio alU> scrit,|tore di qaes^ isto?- 
rie : al che ha cortesemente annuito ; e tal con^pendio 
sarà dato in fine del presente tomo , dopo il libro 29 
Li EditqrL « : . . 
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silo ove ella ò poeta per' la- Vicinità del' mare, « 
il che a Prelati Framaesi e Spagnupli b^pebbe - 
recalò gran coooiodìià di condur visi eòo )e loro 
famiglie , V àbbuodar sufficietitetee&le delle case ' 
necessarie al . viver bumano ; et sopratt^Uo per- ' 
cbè due altre volle come si è delio, coor. somr * 
ma felicità vi ai erano sì fatti Godcibj raguoa* 
ti. Per la qual cosa il Re Lodovico iod osse il • 
GoiKfalomere a contentarsi ^ cbe il Concilio > 
si dovesse celebrare in Pisa^; non perchè al* Sade*, 
rioi fusse nascosto di che importanza^ era la cosa ' 
che ìmprendea a fare^ ìm^peròche non reato da^ 
lui di dìstorre l'animo del Re da Pisa; ma o 
perchè stimasse che la cosa n^n dovesse bavere 
eflfetto , o perchè non ardisse di contraporsi al> 
Re, che instantemente glielo chiedeva^ o che 
pure alle cose che hanbo a succedere ma age-- 
volmente si possa riparare. Se pure il Gonfalo- 
niere il quale sapea qual fusse l'animo del Pon<» 
tefice verso di lut^ non vc^le mostrargli che era in- 
sila possa et arbitrio di fargli del male. Fu dup- 
que per lo primo di di settembre^ essendo que^. 
sta deliberazione tra il Re e la Signoria ' slata* 
molti dì tenuta segreta^ intimato da parie 
de Cardinali^ i quali haveano negato d-ubbidife 
al Pontefice , il Concilio nella città di Pisa; 
Et essendo in quel medesimo giorno compariti 
nella già delta cillà un Prelato da parie dd; 
Clero di Francia , et maddalari Xosi di .Massi-. 
miliano^ come del Re Lodovico per dar prin- 
cipio a gli atti del Concilio j non gli fu da 
Piero del Nero, che in queir islesso di v'era 
ilo capitano^ consentito cosa alcuna, se prima 
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D^a fa fatto totendera alla Signoria da eifi har 
TOto ordine » cfao antea entromeUersi ^li in 
altro / laaekmo a i gt4 detti ministri etequire t 
loro uffici^ fu éu osai dato principio coai alla 
Measa dello Spirito Santo ^ come all' altre ce- 
rimooie; leijoali neirincominciamento deGon<» 
cilij iono dalla Cfafieaa costamale di fiire. Ma 
in un medeaìoio toapo aòrsero di moki diaor* 
dmi^ aiecoaie neile cose arviene; le quali non sono 
ìndirrsute con qnrilà pnidensa et costanza, che in 
faccenda di lento momento si contenìva. Imperò- 
' che conoscendosi tollavio Terrore che si era £itto ^ 
10 permettere queste Goneilio^ se bene fu per* 
messo a quegli ministri, che i loro olEci eser* 
citassero j fa prestato loro tacito poco far ore 
nel resto , che certa cosa è , tosto* che i Preti 
del Duomo a' avvidero' la messa e le preci 
farsi per conto del Concilio , essersi inconta- 
nente partiti di Chiesa , non ahrimenli che 
ae fqsser presenti a maleditioni ^ et bestem- 
mie. Facendo aimilmente i Cardinali instanxa 
per la aicnrtà del Concilio , che fusse lor le- 
cito da potervi venire con 3oo lance Franzo- 
si y non era loro in modo alcuno accconsen- 
tifo da Fiorentini- Et dall' altro canto baveo* 
do il Papa mandato un^ Auditore di Roma in 
Firenze , perchè non permettessero ^ che / in 
Pisa il diabolico conciliabolo , (a) come egli era 
usato chiamarlo ^ si ragunasse ; imperòche ha- 



(a) Dai Cattolici il Concilio di Pisa lungi dall' esser 
considerato ecainenico^ fa anzi considerato per on vero 
Conciliabolo. In fatti V Autore stesso rapporta pare > 
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veva ancor egli ueir ultimo giorno di luglio^ 
come a tutto il moodo era manifesto , T uni- 
versale et aagro Goocilio per lo primo giorno 
di maggio del seguente anno nella Cbiesa di 
Sao Giovan Lateraoo in Roma pul^bblicato p 
non potè cos' alcuna Conseguire > non ostante p 
cìvà alle preghiere bavesse aggiunto minacce or* 
ribili et apaventose. Da questo nasceva^ che co- 
loro i quaji non amavano la grandezaa del 
Gonfaloniere dicevano, se alcun pericolo aopra- 
stava alla Bepublica^ tuttociò procedere dall' es« 
ser egli col Cardinale suo fratello di divoaion. 
Fraozese. Onde incominciava a tornare a molti 
l'amore verso la casa de Medici , e insiememen^ 
te il desiderio del ritorno loro alla patria^ be- 
vendo massimamente la destrezza e umanità 
del Cardinal Giovanni^ et di Giuliano grande- 
mente mitigato Todio contro la famiglia, conci- 
tato dalla ferocità e alterigia di Piero lor fra* 
telto. I^e quali cose non essendo nascoste al. 
PonleGce , et non veggendo i Fiorentini piegare 
né per conforti, né per minacele » rimosse pri- 
ma con gravissimo sdegno il Prelato che ei 
teneva in Firenze, il quale partitasi a' aa di 
settembre, giunto cbe fu a Siena mandò al- 
l' Arcivescovo cbe publicasse la città e subbor- 
gbi di Firenze esser interdetti , acciò cbe rico- 
noscendo i Fiorentini questa discordia dal Gon* 
faloniere, pi^a fieramente contro se gli commo- 

cbe nell' ecamenico di Luterano che ne successe furono 
Talidameote condanna ti tatti gli atti del Pisano. 
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Teasero. Ma e^ beachè il Consiglio chiamato* 
degli do non si - fùsse ragunato y fece col consi- 
glio d' alcmù :dóttori ordinare a sei conventi de 
Frali mendicanti, che non ostante qualunque 
comandamento io contraria come ingiusto^ do- 
Tessero celebrare i divini ulEcj^ altrimenti sgom^- 
brassero dal dominia Fiorentino y appellando in- 
tanto deli' interdetto al Concilio univei'sale. Et 
nondimeno fece dalla Signoria^ e da X scvìf^ 
vere a quei Prelati che in Pisa erano venuri ^ 
che infino alta venata de Cardinali , che di^ 
corto vi a' aspettavano^ ad altro atto non pro< 
cedessero ; come fusse specie di riconciliazione 
il non ferir a man piena gli fauomini grandi^ 
i quali noQ che somiglianti oflfese , ma le me- 
diocri ^ o tepide adulazioni e servigi offendono 
gra veniente. A queste contrarie aftioni infra di 
foro sen' aggiunse un altra, benché necessaria^ 
Che indirizzandosi tuttavia i Cardinali alla voU 
ta di Pisa seguitati dàlie 3o<>' lance, avvisando 
il Cardinal Sanmalò, col cui consiglio et auto- 
rità i Franzesi si governavano, che quando egli 
vi fusse arrivato, i Fiorentini facendo della ne- 
cessità virtù, non ardirebbono^ e peravventura 
non ^potrebbon mandarle fuori; Fu la Signoria 
Costretta mandare il primo d' ottobre al Cardi- 
nale già detto^. il quale attendeva à dar buone 
parole, che le lance non verrebbono , Francesco 
Vettori, perchè gli protestasse a viso aperto, 
che non pensasse in modo alcuno d'entrare nel 
\^ì: dpminio con le genti che .gli erano state 
prohibite^ imperòche senza ha ver altro riguardo 
ù sarebbe proceduto cantra di loro, come eoa- 
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tra» nimid della lor Repobliea. Conrenne^ ette- 
gorgoglio Franttse cedesM alla Fiorentina de- 
Kberaxione> permeitendogliai nondimeno per rt- 
potacione del Concilio et de Cardinali i5o ar- 
eieri con le persone di Ciattiglione, e d'Odetto 
di Foia Signore di Lotrecb , cbe da principia 
era. alato disegnato capitano^ delle 3oo lance per 
k guardia d' esso Concilio. Ma queste cose ben- 
ehè ammollissero éopo alquanto T animo del 
Papa 9 non erano^ a tempo, non essendo anche 
intese da loij il quale essendosi fatto mezsano 
della restituzione di Montepulciano per tenere i 
Francesi discosto> era fuor di modo inacerbi- 
to per lo rumore sparso, che essi verrebbero 
armati in Pisa, non veggendo ancora cbe nè^ 
a' Fiorentini era questo per piacere. Onde non 
Tolendo trovarsi sproveduto per tutti i casi che 
potessero avvenire, non meno per la congrega- 
zione del Concilio cbe per la fama dell'armi già 
dette, havendo più giorni differito di dar con- 
clusione ad alcune pratiche di pace col Re di 
Francia/ si ristrinse in leg» col Re caltolico e 
co Veneziani. La qua( fu pubblicata la prima 
domenica del mese d' ottobre in Roma in San- 
ta Maria del Popolo con grandissima celebrità^ ^ 
essendovi presenth non che tuttto il Collegio de 
Cardinali, et gli ambasciadori de confederati, 
ma il Pontefice* islesso. Ne capitoli della qual 
lega contenendosi principalmente- la conserva-- 
zione dell' unione, della Chiesa, et l'abbatti mento 
del soprastante scisma del Pisano Concilio, et de 
suoi difensori, venia percons^uenle a conteuervisi 
F ha ver a procurare, che il- domiiMo Fiorente 
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Mo,, da cui ti detto Xlopcilip /e^a favorito ^ a 
sanità si riduQ^s^^e; U .^|iie fi^^r j^iglior via e 
più pronta e agevola non par«9 che si .pqtease 
condurre ad efiotto ^ cbe .col jrì(Qupver« da quel 
governo Piero Soderinì , et ii^trpdiirvi la casa 
de Medici. Della qiialp qsso^odo ca^X) il Q^r^li- 
nale /Giovanni , opn ^i facea di^^bi^ niuiM>> tra 
|)er e53e.r egli .Ca»rdìiiale , re xl^illa p^le del Pa- 
pa f et per co9t allp e aegnaJaU» beneficio cke 
• da lui i!iceverel^be, qbe fuAse p^r seguir se.nipre 
per r avvenire io ogni fortuna Y autorità del 
Pontefice ; il quale per V ardenie desiderio che 
faavea di cacciare i Franzesi d' Italia j conosce- 
va oUimamenle di quanta importanza era ^ che 
quel dominio si regolasse secomlp il vol^r suo 
et de confederati. Intorbidandoci iti tal modo 
tuttavia niaggioFOienle le cpse , e jS^nteodosi 
che il Pon(efiice voleva far capo* delle .sue genti 
in Romagna 9 dovie bavea mand^W ì\ ^g^to^si 
fecero in .Fir^nz^e diverge provisipui, Imperochè 
ai cavarono molli de cittadini non che .di Pisa j 
:nia d'Arezzo, di Cortona ., e dei .Bor^o secondo 
r an.tico coslume tenuto dalla città in simili 
aospetti. MaiìdArousi per .guardia della città di 
Pisa 600 soldati 4i Lunigiana , oltre 3oo che 
n'erano Jn' Cittadella^ et :quasi tutta largente 
d'arme fu alloggiata tra Cascina, Yicp, J^ari^e 
Bpnte di Sacco^ Nel Yaldariio d'i sqpra ifurouo 
mandati Cpmmfis^arj tper star d^ti c«t ^sollecili, 
• se lil Papa mme qi^inacciava ^ .;hi^v^^ voluto 
.teutar alcuna cosa per la via di Perugia. Ma 
.biaognando .per i sppirastanti pericoli pensar so- 
pi\»Hatto al provedimento de drinari ^ occorreva 
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fra gli altri disegni di trarne una parte dal 
Clero. NeUa qual opinione concorrendo Tiva- 
mente il Gonfaloniere^ come quelli a cui era 
manefisto la guerra non tanto muoversi contro 
la patria, quanto contro la persona propria y 
non gli fu faticoso^ per V autorità , che egli 
havea , di vincere il partito nel Consiglio de 
richiesti. Ma facendo di mestieri che quel fusse 
approvato dal Consiglio universale, si potè chia- 
ramente vedere quanto malvolentieri il popolo 
vi ai rolgeva; perciocbè proposto il partilo in 
due giorni , non prima che nella sesta volta si 
ottenne, e quello molto regolato et ristretto. 
Onde mi lon fatto talor maraviglia , che alcuno 
autore di molta gravità habbia bsciato sc^rìtlo ,. 
non essere stato al Gonfaloniere difficile che 
egli parlò al popolo , confortandolo a vincer la 
legge j a ritirarlo alla sua volontà. Anzi Tinti 
che furono a* i6 d^ ottobre gli otto cittadini ,. 
che dovean por V accatto a' preti , e a gli altri 
religiosi, de quali quattro rifiutarono^ non ai 
potettero infino a' a3 vincer mai gli alt^K si 
era stretta la pratica di coloro , i quali perVar) 
rispetti non volendo a ciò concorrere , coufra- 
stavano con le fave bianche che ninno vinceW». 
Perociocbè alcuni erano spaventati dal timore 
delia religione. Ad altri come poco amici del 
Gonfaloniere non aggradiva cos' alcuna che a 
lui piacesse, B|a non era ^nche piccolo il. nu- 
mero di coloro, acquali più che il pubblico il 
privato interesse dava noia ; essendo poche delle 
faaiiglie nobili^ che non havessero il prete ricco^ 
de beneficj^ in casa.. Furono jEinalmente gli otlc^ 
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cittadini che restarono a porre T accatto a' beni 
ecclesiastici^ Baldassarre Carducci dottor di leg- 
gi , Antonio Carnesecclii , Niccolò del Vivaio, 
Zaiiobi Borghini/ Gio. Popoleschi, Bartolo Zati, 
Guglielmo Angìolinì; et Bartolomeo Benintendi, 
de quali i due ultimi furono dell' ordfne degli 
arteQcL Infiammò maravigliosamente il Ponte- 
fice questa provisione fatta in Firenze, et ha- 
vrebbe senza mettere indugio ih mezzo, volte 
le sue forze et de confederati facilmente contila 
1 Fiorentini ^ se molte ragioni non bavessero 
persuaso a doversi prima cominciare da Fran- 
zesi come dal capo principale; onde s'empiè 
la Lombardia d' orribili e sanguinose battaglie , 
e più che mai fu quella beMa et nobii parte 
d'Italia con alcun' altra provincia afflitta scam- 
bievolmente bora dall'arme de Franzési, et 
bor de confederati. Pure sentendo che i Cardi- 
nali di corto s' aspettavano in Pisa per dar 
principio al Concilio , non volle' perder tempo 
in un Concistoro^ ove intervennero 17 Cardi- 
nali a dichiararli scomunicati ; la qual cosa fu 
cagione 9 che arrivati i Cardinali scismatici a 
Pisa il penultimo giorno d'ottobre, e volendo 
il did'o Ogni Santi celebrar la messa dello Spì- 
rito Santo j at dar principio all' altre cerimonie 
nel Duomo, essendo appresso di loro per in- 
trattenerli il Bosso Ridolfi , e Antonio Portina- 
rj Commessarj a ciò eletti dalla Republica , non 
solo non furono dal Clero , e dalla frequenza 
del popolo accompagnati e favoriti , ma far 
chiuse loro arditamente le porte del tempio in 
i»ul viso ^ attribuendosi gran parte di questa di- 
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tnoslrazione a Neri Capponi , il quale arri- 
vato la notte precedeate a Pisa^ «i credeva ha- 
ver quest ordine dal Pontefice. Onde fu neaessa- 
rio^ che si riducessero a far quesle cose nella 
Chiesa di S. Michele^ ma con si gran ({uerele 
et presso che minacce de Cardinali, che fareb* 
ben ogni cosa intendere al Re di Francia , et 
deiristesso 'Odetto di Fois^ il quale havea ancor 
titolo di Luogotenente del Re ,. roaaaimamenXe 
che né Piero del Nero Capitano » né Lionardo 
Stronzi Podestà erano iti ad incontrarli^ come 
con persone di tanta qualità si costuma ^ che 
si potea molto ben comprendere haverai tjrato 
addosso V inimicizia del Papa , senz' haver fatto 
servigio alcuno al Re. Venne contuttociò ordine 
de X che se bene il Clero^ né il popolo a'ba- 
yeva a forzare ad intervenire alle cerimonie di 
cosi fatto Concilio, non si dovea però a' Carfli- 
nali prohibire, né le Chiese, né le vesti , né i 
yasi del sacrificio. Onde a' cinque del mese fu 
celebrata la prima sessione nel Duomo , ma sen- 
za far serrar le botteghe, né intervenirvi i Ma» 
gistrati , il che da Cardinali era stato ardente- 
mente richiesto. Cantò la messa et predicò il 
Cardinale di Santa Croce, huomo oltre la chia- 
rezza del sangue molto illustre per haver ag- 
giunto alla dottrina apparenza di buoni costumi. 
La cui ottima fama macchiò in gran parte il 
credersi, che per esser egli entrato in speranza^ 
quando forse rimosso Giulio , di poter esser 
creato Pontefice , fusse stato principal cagione 
et autore di si gran movimento. Due giorni 
dopo si fece la secónda sessione ^ e celebrò il 
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Cardinale di Sanibalè, lasciando il caricò di 
sermoneggiare ad un cerio Abbate Zaccharia , 
che era stalo de priori ministri mandati a Pisa^ 
persona dotta et discreta, sicome al Cardinale 
8Ì dava carico di superbo et di temerario. 
Furono poi pubblicate alcune costituzioni, sopra 
le quali d' haveva a deliberare , risguardanti 
H privilegi di colorò che iutervenivono nel Con- 
cìlio« Creàronsi cursori, ricevitori di voti, au- 
ditori di cause ^ citatori di contumaci; Et de- 
liberossi per T impronta del suggello del Con- 
ciliò una colomba con parole attorno latine , 
le quali esprimessero il Sacrosanto Concilio 
Pisano. Dietro le quali cose sì cantò 1* Inno 
solitq a cantarsi negli atcidenti felici, conte- 
nente le Iodi di Dio. Diedesi sopratutto ordine 
di celebrare in a otto di la terza sessione , ma 
non con animo di fermarsi a Pisa , essendo i 
Cardinali grandemente travagliati in trovar luo- 
go , dove citandovi il Papa , non potesse legit- 
timamente esser da lui rifiutato. Correva ancor 
fama , che sentendosi Santa Croce mal sodi- 
sfatto de cervelli de suoi colleghi ^ si pentiva 
d'haver piesso m^no ad impresa si grande; 
onde eglino haveano incominciato a prender 
sospetto di lui, e quasi che cautamente il 
guardavano perchè non si partisse. Dolevansi , 
che i Fiorentini non facessero istanza che il 
popolo gli credesse, et che non mandassero 
qualche lor Dottare o Prelato dotto, il quale 
trovando la causa loro esser vera, si volgesse- 
ro a seguirla non solo con lo spirito, ma con 
1* armts temporali , cercando per ogni via di 
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Ur i^tk caosà comune eoa la Republiea. A 
Fiot^kiiini dair altro canto > et a' Magistrati ape* 
cìalmenle che erano in Pisa non dava piccola 
ansietà d' atiimo vi vedersi maglio che 6oa 
cavanti fóreBtì^erì^ in q^eMa> città, el aspettarvene 
di corto piò .di 3oo altri k mag'gfior parte ar- 
mati , noiY the d'arme ordinai^ie, toa da guer- 
ra ; benché i X v' bavesiser mandato Niccolò' 
MachiaVeHt con ampie ^Commissioni di metter 
tante genti ih Pisa , che ini q'ualunqoe numero 
de forestieri noa seti' havesse a temere. Simile 
mente ancorché s' ingegnassero di tenerli bea 
proveibtì e* doviziosamente delle grasce tteees<* 
sarie forniti , KucHre ógni giorno tnitle ramnvari- 
cbt, e quél die è pejg[gio tnolti atti pieni d'ar« 
tò^éiìZà et di (emerita delle famiglie così de' 
Yescoti come de Cardinali, era un'impaccio et 
una liloia fuor di modo intollerabile. Ma' diversi 
accideìifi c^asi in nn tenfipò sufc'ceduti affret« 
landò il psiftir di Pi«a, liberarono Ttitia parte 
et r altra dà queste molestie. Imperochè il gior- 
no che* ^eguì alla secondai sessione per una dif- 
ferenza ikata tfa due soldati di cittadeHa , et 
alcuni Fratizési per òonto d' una mei^etricé, beh- \ 

be a pie del pontevecchio a farsi ttiia' grati mi^ 
schia , conc^rl^enda cYasctin'a delle parti pronta- 
mente^ c^on Tarme itr difesa degli amici et 
coiirpafgIVi loro. Faceva oltre a eiò ii Cairdióiafo 
d' Àlbret un grande scalpore ^ minacciando d!i 
vetìdicafìwhe eonlra* il pr?nio Fiorentitoo eh' égli 
incontra v'a, péffòchè ha vendo uù suo fahii^liàtó 
merca lato per lui da una da Ponte di SadccT 
due* F^Ièoui ; gli érabd ìon móitó podor risj^ettó 
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Stati iocantati et tolti da Giovaimi BoitoiBeì^ 
il quale diceodo havergli incqotatieate liiandati 
al Marchese di Mantova^ bavea mozzo a Piero 
del jNero ogni opportunità da prestarvi rimedio^ 
Ma la zuffa seguita il giorno seguente tra il 
ponteveccbio et S. Michele pur per conto di 
femmine infra uno Spagnuolo , et un provigio- 
nato della Republica sbigottì grandemente i Car- 
dinali y che erano in queir bora in S. Michele 
r^gunati. Imperòcbe i battaglioni , i quali erano 
alla guardia del ponteveccbio veggendo innanzi 
a' loro occhi oltraggiare il provigionato^ si mi- 
sero alcuni di loro a difenderlo^ quando avveg- 
gendosi di ciò certi Spagnuoli et Franzesi di su 
le scalee di S. Michele, vennero con grand' im- 
peto ad investirgli. Il caso del giorno passato 
havea messo in gelosia ciascuna delle parti y 
onde non rimase pur uno di quelli che porta- 
vano arme^ che non entrasse con grande ar- 
dore in mezzo della zuffa , ingrossando tuttavia 
per lo spazio d' un' bora con tanta furia y che 
se i Capitani principali non si mettevano a di- 
v[iderli, e non fusse ito bando da parte de 
magistrati y che sotto la pena delle forche cia- 
scuno si riducesse a' suoi ordini , sarebbe age- 
volmente seguita quel di una grande uccisione. 
Furonvene nondimeno feriti molti dall' una 
parte, et dall' altra, tra' quali CUiatliglione ben- 
ché leggiermente in una coscia, e mortogli un 
servidore a lato, con due soldati de Fiorentini. 
£er la qual cosa la terza sessioi^e, che si do- 
vea celebrare a' i5, si celebrò a' la^ nella 
^uale trasportarono il Concilio a Milano, ova 
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h friina «ewio&e havesse a celebrarsi il di di 
S. Lucia. Ma per rimaner 'bea disposti eoo la 
Republica, et non mostrar che reslasserc»' offe- 
si delle cose succèdute, furono da tutto il 
Concilio mandati a aa . bore a chiamare i Ma- 
gistrati -nel Duomo; ove il Cardinale di San- 
ta Croce, a^ cui questo carico era stato com- 
messo , con parole piene di molta gravità rin^ 
graziò i Signori Fiorentini del cortese modo 
d'haverli intrattenuti^ soggiugnendo la subita 
lor partita essere proceduta da buone cagioni, 
e che tutto ciò harebbono dato conto partico- 
lare al Re Christianissimo. Diceva appresso co- 
me d' universale consentimento s' era delibe- 
ralo di mandare ambasciadore al Pontefice umil- 
mente supplicandolo a rimaner contento di 
riformar k Chiesa di Dio ; et che eglino in 
quanto alle persone loro si sottometterebbono 
volentieri et prontamente a qualunque perico- 
lo per Teder la quiete et unione di Santa 
Chiesa. In privato domandarono d' esser accom- 
pagnati per lor sicurtà d'alcun numero di ca- 
valeggieri; et che il Ridolfi, et il Portinari 
Gommessarj fussero con esso loro infino a Mi^ 
lano. Fu risposto alle cerimonie conveniente- 
mente da magistrati de Pisani; et i X per- 
i^isero che infino a Lucca fussero accompa- 
gnati come haveano chiesto; ma non già de 
Gommessarj infino a Milano, non veggendo 
con che lor dignità, et che giovamento po- 
tessero a' Cardinali recar gli huomini della Re- 
publica ove la lor giuridizione et forze non 
si stendevano. Cosi con grandissimo piacer de 
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Fiorentini^ del pòpolo Pisani) /et'dlel ConciHo isté^^ 
so si partirono tutti H giorno segoeAte, jfborebè Al- 
bret, iiqual partì T altro giorno. Talfcliè a' f5 di 
novembre non era in* Pisa' restata f ur oriììà di' quel 
Concilio. Dato fine nel tbodò che si è dettò a qne* 
sto impaccio, ne rimaneva* ah mag'gitire: per- 
ciòcbe assalito il Re di Frdhcia dal Pòpa et 
da confederati , dotnaùdava a^ Fiorenti n^i con 
instanza grande', hon Solo qaello che per p^tti 
della lega gli erano obbligati , tiia' aititi tali , 
che la Corona di' Francia havessé eternamente 
a riconoscere la dohserva^iorle delle còse éhe 
liavea in Italia dWl popolo J^ioreritind. Intor- 
no la qual richiesta diverse éran Ve dispute , 
che ^^e ne fateano nelk Città, noti parettdti 
alia maggior parte*, che con htkova' ingitiria* 
s*" havesse a offendere V animo det Papa et de 
confederali in servigio ra'assiìtoamènte d' un Re 
a cui erano stati cosf retti pagar ^mma no* 
labile di denari , solo perchè non H ^olesèas^e 
intorno la ricupera:^ione di Pisa. Altri, et tra 
questi ardente ^i dimostrava il Gorifelònfére, 
non istima^tanò che iti gùerràr có^i importan- 
te, la quale ién' havevà à portàt V intera lit- 
toria , peMita* deir tiriàr délfe pafrti , si rfó- 
yesse stare ih su cfuestà tepidézza, perci'òcbe 
con la vittoi^ra de confederati noh perderebbon 
meno di quel che farebbohd aiutando' i Fi'an* 
iesi gagliardamente, poiché ih ógni mòdo fa- 
cèano hotiitó a" confederati, et Vincehdo^ il Re 
di Francia sarebbe co^i dmàra la iheinoria 
di hon havérli porto aiuti convenevoli a tanto 
bisogno I che sarebttóno ténfddtti et taglieggiati 
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cradelbsimattente da Itti, don fMìM the se i 
airaìci fussero restati sifperiòri. Vinse, in ogni 
modo la sentenza contraila di non entrar in 
nuove brighe ; perdio nbH' doVea' a= chi che sìa 
parer poco, né ingiusto l'osservar le promes- 
se ^ essendo gli animi di molli travagliati, non 
meno per trovarsi la città interdétta , comechè 
alcuna volta fosse stato V interdetto sospeso , 
che per alcuni segni del Cielo; i quaK più 
che in altro tempo haveaAo maravigliosamente 
sbigottito ciascuno, parendo che Iddio mìnac* 
ciasse non meno le cose sacre,- che le prò- , 
fané; perciòcbe di due saette cadute^ Tuna 
havéa percosso la ctlpolà', et in quella rotto 
alcuni marmi ^ et fatto alquanto di apert^iira; 
f altra data nel campanile dei palazzo havea 
fatto meravigliosi effetti; perché penetrata per 
diversi luoghi , infin nella Cancelleria delie 
Riformazioni, hlsivea quivi aperta una cassa, 
et trattone le borse ove era il consiglio de- 
gli LXXX. Quindi* uscita fuori havea, graffiato 
certi gigli d'oro sopra la porta del Palagio, 
rotta la base che sosteneva il' Davit di bron« 
to di Donatello ,- cli^ 4tava nel mez^o della 
Corte, et della' sòglia, della porta prìncipale tolto 
Via una pietra , come con maestrevole et di- 
ligente artificio ciò Atssè fatto. Attendendo dun- 
que più a Kbltigarèy che a dar cagione di 
nuovi sdegtii fii mandato Fràncfesco Guicciar- 
dini , colui che scrisse 1* Istoria , al Re d* A- 
ragona per giustificar le còse della cìttài , ma 
con cóitthiesSionr tanto ristrette,* che poco' ad 
altro giotarotio, die ad ìnìacerbir T animo del 
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Re di Francia I il. qu^le secoiKÌo la natura de 
Principi grandi . già ai teoea .oflfeso per non 
bayer conseguilo interamente quel che cliiedea. 
ì5ì2 Già era entrato T anno. j5i a famoso per di- 
versi accidenti al pari di qualunque altro in 
Italia j percìòche in questo succedettero saccheg- 
giamenti di città , battaglie sanguinosei^ mutazioni 
di Stati ^ et con cose lagriopievoli et amare di queili 
che furono fortiinati et; felici, peroc^è in questo fu- 
rono i Franzesi cacciati dal possesso della Lombar- 
dia, in questo ripigliando la Sede Apostolica la sua 
antica maestà , divenne quasi Signora di Ro- 
magna y et in questo si dette quella forma et 
regola dello stabilimento delle; cose che ancor 
dura. Ma fra tutte V altre Provincie d' Italia , 
memorabile aenz* alcun fallo fu quest' anno in 
Toscana, si per lo sacco di Prato , et cacciata 
del , Gonfaloniere Soderini. di Firenze , a . cui 
puoi arrogere la morte deLPetrucci in Siena 9 
come per Io ritorno de figliuoli et nipoti di 
liorenzo de Medici alla patria, sotto il governo 
et reggimento della qual famiglia, benché d* al- 
tro ramo ancor si riposa. Durava adunque per 
aprir più agevolmente la strada alle future 
tempeste, ancor T interdetto in, Firenze; con- 
ciosiacosache havendolo il Papa sospeso verso 
il fine del precedente anno , purché si levasse 
r imposizione a"" Preti ^ non sen ' era fatto ese- 
cuzione alcuna; perché quegli che prima T ha* 
vean difiuso , veggendo che il Gonfaloniere 
a' conforti del Cardinale suo fratello^ che era 
stato chiamato a Roma dal Papa , non sene 
mostrava più caldo a farlo riscuotere come pri- 
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ma, IncomiiiciaVano a desiderarlo^ et biasima- 
vano il GoDfaloniere che per privati commodi 
si lasciasse svolgere dalia prima .'opinione. Anzi 
V attribuivano a colpa grandissima ; che non si 
essendo potuto vincere nel gran consiglio , che 
il prolungare o annullare la già detta imposi- 
zione si rimettesse al consiglio degli LXXX , 
egli impedisse tuttavia che ai risquotesse. Aiu- 
tavano a mantener questi dispreri nella città 
le diverse novelle, hora prospere et bora av- 
verse, cosi de Franzesi loro confederati, come 
dell'Esercito de confederati nemici, perciocbè dopo 
due avvisi poco lieti, di Bologna a' 2S di gen- 
naio incominciata a batter dalla lega ecclesia- 
stica , et di Brescia a' 2 di febbraio ribellatasi 
da Franzesi^ n'erano in pochissijfni giorni so- 
pragiunti due prosperissimi , Gastone dì Foia 
Lnogotenente del Re di Francia in Italia a' 5 
di febbraio entrato in Bologna haverla gagliar- 
damente munita, et quindi partito baver per 
cammino a'- i5 rotto Giovan Paolo Baglione 
Governatore de Veneziani alla Torre del Ma- 
gnanino, et a^ 19 ripreso Brescia, et quella per 
lettere di Pier Filippo Pandolfini ambasciador 
della Republica appo i Franzesi^ benché non 
senza dolore esser crudelmente , et con morte 
di più di 6000 persone stata saccheggiata , con 
tanta gloria del capitano Foia et de Franzesi 
che parca , che niuna cosa dovease più resistere 
alla loro virtù et al loro impeto in Italia. Non 
perciò si lasciava di procurar d' acquietare il 
Papa per la cosa dell' interdetto , scrivendo 
massimamente Antonio Strozzi j il quale era 
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aful|si«cia^re a ^pma, che se la imposizione 
aopra i b^ni Eccleaiastici ai riscootesse, fiirebbe 
il Pofl^c^ce por lie ^mani addosso a tultr i 
meircatanU FiqreiMÌDÌ| che erano in su i suoi 
tepitorj. £rasi per qqesto rispetto conchtuso> 
die i pi:eti p^^as^fer aolsioiente le spese fatte ^ 
e^ i salari 4eglii uficiali^ et che del rimanente 
DO^ fossero molestati, lua perseverando il Pon- 
tefice costantissimo a non voler che ^i pagasse 
cosa ajkqiiia , lu la Signoria entrata a marzo 
costretta ordinare a gli nlBciali che non ri- 
scuotessero ; 9tiC(Hra che ella opn potesse an- 
nullar quqllo , che per lo gra^n Consiglio 
era stato delijberato. In questa guisa fu poi 
per opera di Oiovanni Goizadini Bolognese et 
Gberico di Camera tolto via l'ioterdetto, de- 
siderando il Ponte,fice , che poteva farlo senza 
offendeir la maestà della ^ede Apostolica , non 
inasprir in caodo i Fiorentini , che disperali 
di ha ver pace alcuna con lui , si dissero del* 
tutto in preda b\ Re di Fr^incia ; per la qual 
ragione havea egli del mese d'' fi^prile mandato 
sotto nome di Nunzio il gi^ , detto Gozzadini a 
Firenze. Né era stimata ,punto vana questa 
diligenza in quel tempo; perciòcfae standole 
cose d' Italia par V armi commosse da si gran 
Principi in bilico^ si sap^a quanto tracollo 
poteano dare alla bilancia i Fiorentini , ogni 
volta che co loro denari , o con straordi- 
narie forze si fusser volti a voler favorire il 
Re di Francia. Il quale domandando alla Re- 
publica che volesse prolungar la lega che ha- 
vea seco y la quale fra poco tempo era per 
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ìtrmMre , una ne trs^U^ya pi-eciaa CQncliì^'one ^ 
volepflo i FiioreDtijQi 9?rvira bepeGcio del tempo , 
et .ve!c|er -ave ,\f CQ^ erano per riuscire ; quapdo 
st^n^o il GQpfa^piiiere ÌELsieme cqd la Signo- 
rìa il Inondi della lìiiiqna di r^^urrezippe alla 
pies^a \p ^anU Maria del F.iore , giunse in su 
le 14 bore up .coriiiere.; il qqal portava ^ come 
venuti aU« mapi T J^sercito fFranzese^ et quel 
della lega sotto f^avenn^ il di precedente alle 1 a 
hore, quel della lega era stato rotto cpn mortalità 
grandissiQ()a d' liup.nc^ini. Penossi quattro di ad 
baver il secondò avviso dall'apabasciador della 
Bepublica ; il che bavea dato grandissima noia 
et ammirazione a tutta la città ^ per lo quale 
più distintamente s' intese V ordine della bat* 
tagUa et ogni particolare successo , ma che il 
danno della morte di Pois Capitano generale 
de Franzesi bavea pareggiato l' util della vit- 
toria. Eransi nondimeno alla fama et potenza 
dell' Esercito vincitore repdute quasi tutte le 
città principali della Romagna., t^e quali rice- 
vute dal Cardinale Sanseverino Legato dcj Con- 
cilio Pisano j ip tempo cbe Giovanni de Me- 
dici Legato del Pontefice fatto prigiou nella 
rotta si trovava ia man de Franzesi, parca cbe 
rappresentassero^ la rovina dello Stato della 
Chiesa , ipassimamep^e cbe oltre gli altri mali, 
et le gepti morte n^Ua giornata , coloro cbe 
si diedero a fuggire , furpno p^r tutto malme- 
nati da paesani 9 et già per piolli rispetti era 
il npme de Franzesi tre^mendo in Italia. Onde 
parea <;he lo Stato de Fioreptipi venisse per 
molto tempo ad assicurarsi^ dipendendo esao^ 
et per le fresche convenzioni , et per V antica 
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inclinaziptie dalta fortuna dì Francia^ hayenA> 
iì GoufàloDiere di 5oo huomini d^ arme che 
tenea la Republicà mandatine 3oo al servigia 
dì? Francesi. G)otultocid non permisero che 
nel lòr domìnio <:rudeUà^ o villania alcuna si 
facesse contra cotorò, che daìla giornata foggen- 
do per quindi passassero.. Et essendo proposto: 
da alcuni Cardinali al Pnpa da tanti pericoli 
circondato , che - ai dovessero richiedere i Fio- 
rentini' per entrar di mezzo a> trattar 1» pece 
tra la léga et il Re , non sene mostrarono 
fontani^, anù Riceverono con molta allegrezza 
i! Presidènte di Granopoli mandato dal Re 
per cfuesto effetto medesimo , inclinato ancor 
egli alla pace, non meno per T antica et na- 
turale religione di qtiella Corona verso h 
Chiesa di Dio^ che per trovarsi il suo Eserci- 
to dopo la vittoria in, molti disordini trascorso. 
Misi incominciando nell'animo del Papa a man- 
car la paura, a cui Giulio de Medici mandato 
d'dl Legato havea fatto inlendeil'e il danno di 
chi havea perduta non essere di gran lunga 
stato maggiore di coloro* , che havevano vin- 
to, et andando veramente le cose de F'ranzesi 
ogni giorno in maggior confusione; incomincfa- 
Eono maravigliosamente a mutar faccia, da che 
si^ potè manifestamente vedere^ di quanta ca- 
ligine Steno cinti gli avvenimenti de mortali , 
ntm. potendo capir nell'animo d^ alcuno, che 
onde^ il Pontefice havea a cader nel profondo 
delle miserie, indi risorgesse nel colmo delia 
gloria et felicità sua. Havendo dùnque dato il 
terzo giorno di maggio principio al CòociHa 
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Lateraoense ^ che come addietro ai diate, già 
era stato intimata , essendo il* Cardinale de 
Medici y benché prigione , da medesimi vinci, 
tori come vero Legato per conto dell' indulgen- 
ze riconoacioto , venuto novelle^ come gli Svic^ 
seri calando giù dalle montagne venivano a 
porgergli gagliardo soccorso , per questo inco^ 
minciando a tornare senz'alcuno contrasto alla 
sua ubbidienza le terre perdute della Romagna, 
et già r esercito rimessosi in ordine inviarsi 
verso Milano per cacciare ì Franzesi d'Italia, si 
tornava per conseguente in Firenze a temere, noa 
dall' animo adirato del Pontefice qualclie gran 
danno si ricevesse; sapendo che egli come ricorde- 
vole dell'ingiurie, et fermo ne suoi proponimenti, 
non era per lasciar andar senza gastigo chi Tliaveva 
offeso. Ne fu tutto il mese di giugno finito , 
che con maravigliosa mulazione di fortuna, i 
Franzesi poco dinanzi orribili et spaventosi a 
iulla Italia ^ furpiio con lode incredibile del 
Pontefice Giulio d' Italia cacciali. Essendo per 
ciò al Gonfaloniere riferito, che a' havesse cura ; 
perciòclie oltre i nimici di fuori , era in Firen- 
7.e chi contra la sua vita veggbiava, non andò 
secondo V antico costume della città la mattina 
della festività di S. Giovanni a far V offerta 
co Signori et capitani di parte , né ritenne gli 
ambasciadari de Principi a desinar seco , ma 
quasi presago della futura sventura, se ne 
8teUe in camera privatamente, non sapendo con 
magnammo partito trovar riparo a' soprastanti 
pericoli. Già. tuttavia sopragiugnevauo novelle ^ 
elle sbigottivano V animo del GonDibniere. U 
T. IX. i4 
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Cardinal de Medici uelU partita de Fraozesi di 
Milaóo tolto loro^ essersi ridotto io luogo sicu* 
ro^ delle 3oo le aoo lance de Fiorentini essere 
^tate svaligiate da Veneziani , et per colmar 
ogni cosa, venne ordine dal Poiitafice^ che 
della cacciata (atta da Frauzesi d' Italia se ne 
dovessero in Firenze far processioni > et render 
lodi alla Divina Maestà. Ma tenuto di ciò pra- 
tica Al Consigliato, che senza opporsi lasciassero 
air Arcivescovo > a cui T ordine veniva indirit- 
to; eseguir il comandamento del Papa. Noodi- 
meno non fu dal canto del publico fatto segno 
alcuno d'allegrezza, non andatovi persona vi* 
venie, altro che i Cherici , non compagnia pur 
di fanciulli, non magistrato di qualunque sorte, 
non lasciato sonar le campane di Palazzo , ne 
cosa alcuna altra di quelle permesso^ che in 
simile celebrità si costumano* llltimamente 
giunsero lettere dell* ambasciadore che dimorava 
in Roma, per le quali recitate nel consiglio 
degli LXXX il decimo giorno di luglio ^i facea 
intend^e, come egli chiamalo dal Papa, lìavea 
haivnto in commessione di scrivere a Firenze , 
che si facesse opera, che il Gonfaloniere Sode- 
rinj al suo uficio rinunciasse, altrimente che egli 
pi*oGederebbe coalra di loro con Y arme non 
meno spirituah , che temporali, et che non 
r ubbedendo, tardi s' avvedrebbono dell' error 
loro. Et nel medesimo tempo s' inlese , come 
Lorenzo Pucci datario del Pontefice ne venia 
alla Città mandato dal Papa in posta, ma spe« 
dito con tanta segretezza in Roma , che tenuto 
oecu;|to air ambasciadore della Rep. sen' hebbe 
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BTTiso da privata persona ^ che per vie indt^ 
rette alla lor notizia era pervenuto. FurongU 
mandati otto cittadini incontro a riceverlo, efe 
egli nella presenza de Signori, et de X et d' al- 
tri cittadini condotto a udienza aperta esposo 
r ambasciata del Papa, la quale in somosa con- 
teneva, che havendo Sua Beatitudine fatta una 
santa et util lega per la quiete et riposo d'Ita- 
lia con r Imperadore , col Re d' Inghilterra y 
eoi Re di Napoli, et con altri Principi, con- 
fortava il popolo Fiorentino ad entrar ancor 
esso in detta^ lega , persuadendoli a non esser 
pia contumaci a** ricordi paterni^ dì esso Ponte- 
fice; il quale non havendo mai tralasciato uG- 
cio alcuno per ridurre a sanità i Fiorentini , 
gli bevea sempre trovati duri et ostinali a' suoi 
giusti desideri. Onde sarebbe alla fine stato co- 
stretto venir ad atti^ i quali quando egli ha* 
vesse voluto^ non fusse stato più in suo arbi- 
trio di rivocare. Rispose a questa ultima parte^ 
il Gonfaloniere Soderini ampiamente^ et rian^ 
date le cose passate , nostro come da Fioren- 
tini non era mai restato di ^uiwà et di mo- 
strarsi umili et ubbidienti figliuoli verso la 
Sede Apostolica^ ma che se Sua Santità in- 
tendeva proccurar il bene et otile della Repu- 
blica , con procacciar la restituzione de suoi, 
fuorusciti et ribelli ; questo si rimetteva al giù- 
dicio di coloro , che intendevano ben Je cose^ 
del mondo ^ non essendo altro il tentar ciò, 
che il cercar d' opprimere la pubblica liber* 
là. Ma che in quanto alla lega, la Republica. 
66couda il suo solito costume^ ne tjeattsrabbs^ 



^ Digitizedby VjOÓQIC 



am LIBRO 

co' suoi cilladini ; et se gli farebbe iolendere 
quello cbe fusse il piacere del popolo quanlo 
prima. Ha vendo i X in tre di coulinui di ciò 
4!onsultato con sei cittadini per quartiere , cooì- 
misero la cura del rispondere ad Ormannozzo 
Deti dottor di leggi uno de X ^ a Gio* Bat- 
tista Ridolfi , a Pier Guicciardini, et a Loren- 
zo Morii. Ma non si venendo a decisa cou- 
.clusione della lega , slimando i Fiorentini esser 
proposte queste cose per spiccarli da Frauzesi, 
et per poter poscia più agevolmente al desi- 
derio de collegali condurli, benché offerissero 
pagar loro qualche somma di moneta , resla- 
rono le cose nello slato di prima. Si che du 
chi giudicava senza passione non si facéa dub- 
bio y che le cose ha vesserò a turbarsi ^ et per 
questo sì proccuravano de riniedj / ma con 
tanta lentezza et sospeusion d' animo, cbe 
offerendo il Vescovo Gurgense ambasciadore 
dell' Imperadore a Gio. Vellorìo Soderini am- 
basciadore della Républica appo lui, che ogni 
volta che ella pagasse a Massimiliano quaraula 
mila scudi nou sarebbe molestata, uou iu in 
Firenze chi si risolvesse ad accettare cosi util 
partito, o perchè stimassero, che Cesare solo a 
tanto non bastasse, o che pur maiagevolnienle 
conlra le soprastanti rovine della crucciata for- 
tuna si trovi riparo. Riraanea dunque camp 
più aperto di teme{:e, che dj sperare ; mas.si- 
maute che essendo i capitani deir Esercito 
della lega ridottisi a far dieta in Mantova, non 
si potea venir a luce di quel che in essa dieta 
si trattasse ^ ma allor crebbe molto più il li* 
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more et la confusione , quimdo finita la dietn 
et tornato il Viceré in suh Bolognese, ove le 
genti Spagnuole si ritrovavano, s" intese , et heb* 
besi per indubitato^ ciie egli quindi mossosi 
co denari de Medici , ne veniva verso Firen- 
te, tenendo la via dello Stale, con animo di 
rimuovere il Gonfaloniere, et di mutare il 
governo della Republica , poiché ì Fiorentini » 
si come essi dicevano ^ mostrandosi espressi ni- 
mici delia lega , et del nome Italiano^ haveano 
mandato, le lor genti in aiuto de Frànzesi. Fu 
ancora questa confusione accresciuta in gran 
parte per nuovi avvisi sopraggiunti , come ne 
confini del dominio si era congiunto col Vice^ 
rè il Cardinal de Medici , a cui il Papa per 
dargli maggior riputazione havea dato titolo di 
Legato di Toscana, et che seco eran venuti, 
benché senza le lor compagnie, alcuni condot- 
tieri del Papa j et ogni cosa mostrarsi finaU 
mente in favore de confederati. Restava in 
tante difficultà qualche speranza, che essendo 
per il gran secco mancamento di farine , non 
era cosa credibile, che T Esescito purché tro- 
vasse piccolo et breve contrasto , potesse lungo 
tempo in Toscana intrattenersi. II che nondi- 
meno fu la rovina manifesta di quello Stato , 
essendo le cose riuscite molto più facili che 
allri non si havea dato a credere. Mandò hi 
Signoria , inteso che bebbe la mossa di queste 
genti , ambasciadgri al Viceré per vedere se 
si trovava forma di convenir seco, et trovan- 
dolo star fermo in voler rimuovere il Gonfa- 
loniere, come huomo che seguitava le parti 
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^ Francia , et di rimettere i Medici in casa ^ 
col ripigliare la forma del governo di prima ^ 
avanti la cacciata loro^ il Gonfaloniere fatto 
ragunare il gran Consiglio , dicesi che parlò 
é* cittadini in simil maniera. Tre sono le cose 
prestantissimi cittadini che domanda da noi il 
Viceré ; le quali ottenendo rimuoverà V aroii , 
con che ci viene ad assaltare , cW io sia pri- 
vato di questo magistrato datomi da voi^ che 
il governo si riduca al modo >di prima , et che 
i Medici sieno restituiti alla patria. Xe quali 
cose non più che in due si riducono , nella 
restituzione de Medici et nella mutazion del go« 
verno ; perciocbè mutandosi il governo, et ha- 
Vendesi a creare il Gonfaloniere ogni due mesi 
chi non vede esser necessario , che sì tolga il 
Gonfalonerato a vita. Et invero se non si ha- 
yesse ad haver riguardo ad altro che alla scor* 
za; et a quel che app^r di fuori di queste do- 
mande y elleno non aono per avveniufa né 
superbe ^ qè ingiuste; perciochè guai' è di noi, 
il quale trovandosi di lungo tempo scacciato 
dalla patria sua , non desiderasse d' esser a 
quella restituito? Et che della dignità del Gon- 
falonerato partecipino più cittadini et più spesso^ 
né ciò è da biasimare, essendo questa Repu- 
blica vissuta 220 anni sotto tal forma, dove il 
Gonf. a vita é stato introdotto non sono ancora 
dieci anni finiti , et è cosa credibile ^ che dove 
la patria nostra si é mantenuta per cosi lungo 
spazio di tempo don quel governo , che cosi 
possa mantenervisi di nuovo. Ma perchè io du- 
bito^ che sotto queste domande non sia nacso- 
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sta cosa ìnolto diversa da quel che a)>pare , 
sono stalo costretto iosieme con questi Signori 
miei compagni a proporli le cose che vi si 
addomandano, et insiememeiite a confortarvi , 
die consideriate bene di che peso è la somma 
della quale vi mettete a deliberare ; ha vendo 
a nascere da questo partito secondo io avviso , 
o la confermazione della- vostra libertà , o quel 
che cessi Iddio, il ritornare a' ceppi delia pas* 
sata servitù. £ difficii cosa dar altrui a vedere, 
quando io volessi persuadervi a non ricevere i 
Medici in Firenze ^ eh'' io fossi tanto priTo et 
spogliato d'ogni ambizione et gloria di questo 
mondo , che per il solo interesse della Repu-» 
blica , et non per i miei privati commodi» et 
honori , o per quelli della mia casa | a ciò far 
mi movessi ; ma molto giustamente sarei ripresi^ 
io ^ se per tema di questo biasimo non volessi 
mostrarvi il rischio , che si corre in prender 
questa deliberazione; perciòche chi è così cieco^ 
che non conosca , che non sono i Medici per 
contenersi dentro i termini della vita civile et 
privata; Glie per sodisfar a gli obblighi che* 
hanno al Viceré , et alla lega gli fa bisogno 
de denari de privati et del publico , che per 
molte offese ricevute hanno V animo pieno del 
desiderio della vendetta. Et che speranza si 
può huvere , che entrati nella città habbiatio a 
ubbidire alle leggi coloro , i quali prima die 
v'entrino vogliono alterare le leggi? Io non 
voglio negare che se specie alcuna di servitù si 
ritrova , alla quale gli huomini nati Fiberi possa- 
no accompdarai , quella fosse stala la vita che 
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^i \Ì5M sotto il padre di costoro; ma sono mnUti \ 
ieoapi et i modi del vivere, et si come i figliuoli per 
l'acerbità dell'esilio, et per i costumi appresi nelle 
Corti de Principi eserciteranno con maggior fa* 
sto et alterigia la loro potenza, cosi voi avvezzi 
da qualche tempo in qua a questa vera et uni* 
versale libertà , et . uguaglianza del consiglio 
grande , male potrete tollerare la loro superba 
et tirannica superiorità. Onde mollo presto si 
come coloro, i quali non s' accorgono, cbe te- 
soro grande è la sanità, se non perduta che 
1' anno , v' accorgerete di che pregio era la fe^ 
licita di questi tempi et di questo governo ; et 
in vano allora per i cerchi et per le piazze 
a' andranno rammemorando questi anni , ne 
quali è lecito a ciascuno senza mirare in viso 
a chi che sia , dir quel che sente^ et sentir 
quel che vuole per lo commune beneficio no- 
stro, et di questa Repablica. Molte cose pò- 
trebbon dirsi intorno questa materia , ma per- 
eti' io veggo et riconosco molti di voi, cbe nell' un 
governo e lìeir altro vi siete trovati, et sapete otti- 
mamente discernere il bianco dal nero, mi basterà 
bavervi aqceni^ato de molti questi pochissimi capi^ 
Fendendovi certi , di che chiamo in testimonio 
la, Divina Maestà, la quale io se in niuna cosa 
ibeotisco, fulmini le saette della giustissima sua 
ira sopra del capo mio solo, che qualunque 
deliberazione vi prenderete, quella sarà da me^ 
non solo stimata et approvata per migliore, 
ma eseguita con mirabit prontezza et tranquil- 
lità deìr animo mio* Il quale si come mi gio- 
va, uon per fraudo o per inganno^ ma per 
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universale et libero consèotioìeuto dì tatti voi 
baver ottenuto questa dignità^ cosi mi sarà 
sempre di suprema consolazione senza mia coU 
,pa et peccato, senza sangue^ et senza fremito 
alcuno d'arme , come possessor di buona fede 
^ Yoi cbe data me 1* havete , baverla restituii 
ia. Gareggino, et combattino per questi honori 
queHi cbe violentemente segli hanno usurpati. 
A me non conviene con brutta maccbia d' im- 
moderata ambizione imbrattare V azioni della 
preterita mia vita. Et se pur altra sarà la vo* 
atra volontà , non dubiterò d' entrare per be- 
neficio commune in . qualunque pericolo , an- 
corché fussi certo d' havèrvi a perder 1' bavere 
et la vita. Ristretti i cittadini insieme ogni 
Gonfalone da per se^ dopo lo spazio di un 
bora d' universale consentimento riportarono 
lutti y che del permettere in fuori , che i Me« 
dici ritornassero in Firenze privati , ninna cosa 
s' innovasse^ et che di ciò non contentandosi 
bisognando a' assaltasse il campo : perciochè i 
ttimici havendo mancamento di vettovaglia 
sarrebbon rotti senza contrasto. Il Gonfaloniere 
mostrandosi lieto di vedere tanta prontezza ne 
suoi cittadini, fece vedere come egli bavea già 
messo insieme sedici mila fanti del battaglione , 
a ciascun de quali per fargli animo bavea 
dato un fiorino , et cbe di costoro tra la porla 
al prato , et quella a faenza veu' erano ottomi- 
la , che tremila sen' erano mandati da X della 
guerra a Prato: et che tutte le città et terre 
del dominio erano ottimamente fornite , che 
oltre a ciò bavera accolto insieme aoo buomini 
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ti' arme ^ et 3oo cavaleggieri , et che essendo i 
nimici di nomerò molto inferiore^ olire l'io- 
commodità le qnali pativano^ quando a ciò noa 
stesser fermi , non vi era cagion da temere , 
promettendo che dove il bisogno cosi richie- 
, desse, cavalcherebbe egli in persona^ et che al 
sicuro vincerebbe. Licenziato il consiglio, alla 
ferocità delle parole non seguivano però gli 
effetti, perciòehe i X si portavano freddamente 
a proveder i soldati delle cose necessarie. Ne 
soldati non era esperienza alcuna , ne capo di 
autorità che gli reggesse. Il Gonfaloniere di na- 
tura tardo, e il quale per voler iàr ogni cosa 
da se, era stato lasciato senza aiuto et senza 
consigli , nou pigliava però il filo a eseguire^ 
o fare eseguire le cose proposte* Onde essendo 
Baldassarre Carducci dottor di legge mandato 
dalla Republica al Viceré per convenir seco, et 
trovatolo il dì a8 d' agosto batter la terra di 
Prato ; per ha vervi qualche difficultà nel batter- 
la, bavea indotto a contentarsi di tutto quello 
che la Città voleva purché fusse proveduto di 
vettovaglie ; et di non molta quantità di danari* 
£ havea perciò conceduto il salvo condotto a 
quelli ambasciadori , i quali la Bepublica ha- 
rebbe a questo fine eletti, ma tardando T espe- 
dizione de l già detti ambasciadori più che in 
cosi fatta necessità non ai conveniva , il Viceré 
temendo di non esser tenuto a bada da Fioren- 
tini , die la mattina seguente T assalto verso la 
porta del serraglio^ ove il precedente V haveva 
dato a quella del mercatale; et ha vendo qui- 
vi per alquante bore battuto^ et latto non gran- 
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de apertura , si posero li Spaganolì con grand' im* 
pelo et ardire a farsi la strada per essa rottura ; 
la quale come che potesse agevolmente esser 
vìetatt) , si per V altezaa che rìmanea dalla rot- 
tura alla terra , et si perchè sotto il muro era 
t)rdinato uno squadrone di fanti con picche^ ^( 
con archibusi per impedirli ^ nondimeno V baver 
ceduto morir solo due fanti di quelli, che eran 
«ul muro, ove gli Spagnuoli eran saltati, posa 
tanto spavento a tutti gli altri, che con infamja 
graiKlìssima d4 cosi (alta milizia, non solo con* 
ira r opinione del Gonfaloniere et di ciascun' al« 
irò, ma de i vincitori istessi senza far atto aU 
«uno di virtù , gittato giù Y arme , si posero 
^bruttamente a fuggire. Dice Giovanni Gambi ^ 
xhe in si vituperosa fuga et sconoTpiglio furou 
«norti cinque mila huomini, altrove ho Ietto 
di 4^00* il Guicciardini il quale non è avvezzo 
a ingrandire oltre il vero le cose , n' accerta 
|>ìù di due mila. I Pratesi istessi infine a pre- 
eeoti giorni confessano dal sacco, et dalla ro* 
TÌna ricevuta in qua non essersi ancor potuti 
rifare; in modo oltre la mortalità restarono^ et di 
arnesi, et di danari, et d'ogni humano sussidio spe« 
g;liati,convroendoqueglicfae vivi rimasero, essendo 
stati tutti fatti prigioni^ ricomprarsi poi dall' avari- 
eia degli Spagnuoli con ingordissime taglie, se uc- 
cisi , o afflitti et tormentati con yarte pene esser 
non volevano: Si come a' magistrati de Fiorenti- 
ni convenne ancor fare, de quali Batista Guiciardi ni 
era Podestà, et Tommaso Bartoli, et Andrea 
Tedaldi per le cose della guerra Gommessarj. 
A quanto si trovò riparo , fu che V honor delle 
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donne violato non rimanesse , havendo il Car- 
dinal de Medici alla lor maggior Cliiesa ^ ove 
tutte quasi s'erano ridotte, fatto metter buo- 
nissime guardie; il che fu a' miseri terrazzani 
in sì loro gran mali unico ristoro et consolazio* 
ne. Giunta la novella di si doloroso, et Gero 
accidente in Firenze^ ove gli ambascìadori. spe^ 
diti al Viceré, i quali a mezza via ciò intesero 
erano sbigottiti ritornati , non si potrebbe leg- 
giermente esprimere quanto havesse variamente 
commosso gli animi de Fiorentini. Perciòclie 
coloro , a quali il ritorno de Medici piaceva , 
biasimavano forte il presente governo^ et cosi 
gran danno et vergogna, non per altro che per 
r imprudenza , et tardità del Gonfaloniere esser 
succeduta dicevano. Gli amatori dello stato po- 
polare , facendo della miseria di Prato con- 
giettura de mali che lor polean succedere , era. 
no da incredibile timore soprapresi , né altro 
che danni et disonore o morte s* aspettavano. 
Il Gonfaloniere perdutosi d' animo ,, et con 
]' animo perduto il consiglio et il credito ap- 
presso ciascuno, come onda di mare era por« 
tato , et aggirato non da chi il consigliava , pe- 
roche ninno di ciò cura si prendeva ; ma da 
chi riprendendo tacitamente i suoi consigli , 
l'aiutava a entrare in magrgior confus^ione. Onde 
a coloro a quali di novità erano vaghi , crebbe 
r ardimento di mettere ad^ esecuzione quello, 
che altre volte tra lor macchinato, et con Giù* 
lio de Medici segretamente trattatone , non ha- 
veano ancor veduto 1' opportunità d' adempirlo. 
Costoro furono Anton Francesco degli Àlbizi 
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giovane liberale et di grand' animo , il quale 
non passava V eia di l3 anni , Pagolo Veltori , 
et Bartolotauìeo Valori giovani parimeote ancor 
essi 9 bencliè di maggior elà^ et cosior due per 
le strabocchevoli spese da molti debiti oppressi^ 
i quali andati V ultimo giorno di agosto con 
arme coperte a trovar il Gonfaloniere in Pa- 
lazzo nel proprio alloggiamento, in tempo che i 
Signori erano a sedere nel consiglio degli LXXX ' 
con la Pratica in su la sala dell'udienza; [gli signifi 
careno necessaria cosa essere, che egli di presente a 
casa se ne tornasse. Le quali parole dissero in modo^ 
che potette egli se ciò non facesse, comprendere che 
gliene andava la vila^ perchè o sbigottito dal timo* 
re , o pure perchè egli non volesse che per sua 
cagione la città si partisse, et suscitassesi alcun 
civile tumulto^ si pose in poter loro, da una 
parte de quali cavato di Palazzo senza saputa 
degli altri magistrali a casa sua ne era condot- 
to*, qnando egli giunto al Ponte a S. Trinila 
per l'affanno che soslenea, chiese di grazia che 
in casa di Francesco et Pagolo Vettori , i quali 
abitavano lungo Arno , fusse lasciato entrare. Il 
che liberamente concedutogli , et tornati gli 
allri rattamente in palazzo , ove molti giovani 
de Rucellai , de Tomabuoni , de Pilli , et al- 
cuni de Bartoli , et Tommasino Corbìnelli , et 
un de figliuoli di Filippo Buondelmonli con 
allri parenti et seguaci de Medici erano entrati , 
si posero a strignere i Signori , i quali dovea- 
no uscir la sera medesima , a rimeltere i fuo- 
ruscili , et a privare legittimamente il Confalo* 
uiere. All' una delle quali cose non volendo 
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Fraocesco delia Luna, il quale era proposto^ 
acconsenlire, si contentò che ai trattasse della 
cassagione del Gonfaloniere. Furono da Signori , 
si come per legge era disposto, ragunati i Col- 
legi, i Capitani di parte, i Dieci della guerra ^ 
et gli Otto di Balia con ì Gonserfadorì di leg- 
gi. Fra' quali messa a partito la privazione del 
Gonfaloniere non furono trovate più che no?e 
fave nere « che ciò volessero. La qual cosa da 
Paolo Vettori sentita , nella cui casa il Goa- 
faloniere si ritrovava , trattosi avanti , fece lor 
veduto , che dove stimavano proccurargli il suo 
bene gli facean male; però che egli non vedea 
in che modo poter frenare il popolo, che noi 
tagliasse a pezzi. Alle quali parole prestando i 
Magistrati fede concorsero alla sua privazione. 
Perchè partitosi egli la notte seguente accompa- ' 
gnato da Musacchio capitano di cavaleggieri io- 
fin sul tenitorio de Senesi , quindi come poi si 
seppe , sene passò chetamente in Ancona ; crve 
postosi in mare andò a far la sua abitazione 
in Ragugia. Questo fine hebbe \ autorità et 
grafuiezza di Piero Soderini in Firenze ,^ huomo 
di buona mente, et amatore della libertà della sua 
patria , et dove dal timore non era soprafatto di 
prudente et moderato consiglio , ma il quale 
restò in modo da questa ultima azioiie oscura- 
to, non si essendo veduta in lui deliberazione 
alcuna magnanima , che se la pietà delle sue 
sciagure noi rendesse ancor oggi nella memo* 
ria degli huomini compassionevole, sarebbe di 
mollo maggior biasimo degno di quello, che 
egli non è senz' alcun fallo reputato j, pecico- 



Digitized by CjOOQIC 



VENTOTTESIMO m3 

cLè gli huomini, i quali in gran fortuna aono 
costituiti^ non solo a quello debbon riguarda- 
re, che in danno o beneficio di se stessi, è 
sol per tornare; ma ufficio loro è di servare 
a lor sommo potere la dignità a quel grado 
in che son collocati^ perchè T altezza et chia- 
rézza di quel luogo non resti nella persona 
loro macchiata ; Onde sarà sempre celebratissi- 
ma la memoria di Michele di Landò , né di« 
sprezzabile peravventura sarà quella di Cesare 
Petrucci , i quali soli tra tutti coloro che in 
quel palazzo si son trovati in qualche pericolo, 
lian mantenuto salda et inviolata con presto et 
valoroso avvedimento la pubblica riputazione. 
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foa tr» ancora il Gonfaloniere della città i5i^^ 
partito^ che furono al Viceré mandati amba- 
aciadofi per trattar seco d' accordo la mattina 
deir ultimo giorno d^ agosto Baldassarre Car- 
ducci y Ormannozzo Detì y Niccolò del Nero , et 
Niccolò Valori ^ et poco dopo^ verso la sera 
Cosimo de Pkzzi Arcivescovo della città ^ Ia- 
copo . Salviati y et Pagola Vettori : i quali per 
opera del Cardinale istesso, che al primo di 
loro era cugino carnale y al secondo cognato ^^ 
et il terzo doveva havep* {^to per Y opera, ixa^ 
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piegata in mandarDe il Gonfaloniere conclusero 
col Viceré; che i Medici fassero alla città come 
cittadini privati restituiti , insieme con tutti 
quei , cbe la fortuna loro havean seguitato , la- 
sciando in loro arbitrio di poter fra certo tem- 
po ricomprarsi i beni loro stabili purché il 
capitale spesovi da compratori j et i meglio- 
ramenti fatti aboraasserou Entrarono parimente 
nella lega , cosa tanto innanzi prima addoman- 
data^ ma con arrogervi il pagamento di i^o 
mila ducati. De quali 4^ mila all' Imperadore 
80 mila air Esercito , et 20 mila in particolare 
si dovesser pagare al Viceré. De quali ogni 
volta cbe i quarantamila fusser contati , obbli- 
gandosi a pagar il restante fra due mesi; il 
Viceré lasciando tutto quello che per ragion di 
guerra havea occupato , partirebbe tantosto dal 
dominio Fiorentino. Fecesi ancor separatamente 
lega particolare a difesa degli Stati comuni^ 
con obbligo scambievole di alcuna quantità di 
gente d' arme col Re d^ Aragona. Riparato in 
questo modo a** pericoli della guerra per dar 
assetto alle cose di dentro furono creati a voce 
XX cittadini y con autorità di veder in che 
modo la città senza fur parlamento s'havesse a 
riformare , et quel che tra loro fosse conchiuso 
et fermato riferissero. I quali essendo già en- 
trata la' nuova Signoria riferirono; cbe considerato 
tuCto quello, che in tal caso era da considerare ^ 
eraiì d'opinione, cbe il futuro Gonfaloniere non 
a vita come il passato, ma d'anno in anno 
badesse a crearsi^ non con maggior stipendio 
che. di 490 scudi: larghi per ciascun anno, pr^ 
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teodo ilrcssto dello siipeiidio -che al passato 
Gonfaloniere ai dava , secondo certe poraìont 
a' Signori , e a^ Gonfalonieri di compagnie , e 
a 13 buoni hoocnini. Che senza alterar il con- 
siglio delli LXXX, il quale di sei mesi in sei 
mesi secondo si usava baveshe a mutarsi y per 
dargli maggior polso et vigore s'intendessero di 
più aggiunti in perpetuo tutti \ seduti et veduti 
Gonfalonieri di giustizia > tutti stati de X della 
gnerra , o cofllie allor «oatumaTa dirsi di libertà 
et pace y et cosi parimente tutti cdoro che fos- 
sero stati ambasciadori a' Principi y con Carne 
abili tre solamente che queste condizioni non 
ha-veano y i quali erano; del numero de XX , 
che furono Niccolò AJtoviti giudice > Piero Tor- 
nabuoni ; . et per artefici Simone Leuzonr con 
alcuni altri capi m;eno importanti. Le quali 
cose accettate dagli altri , fu per lo primo 
anno: il quale dovesse intendersi per tatto il 
fine di ottobre, creato a gli 8 di settembre Gon- 
faloniere di Giustizia Giovan Batista RidolfiGonf.ia7i 
Questa Signoria ratifico le cose da gli amba- 
sciadori concliiuse col Viceré^ perchè a"* 14 
del mese il Cardinale entrò in Firenze, non 
aolo accompagnato dal Viceré , et quasi tutti 
i Condottieri di conto > et da soldati Italiani, 
i quali si trovavan nel campo y essendo pri- 
ma per quel che gli efietli dimostrarono, re- 
stato seco d' accordo , che non tanto per suo 
privato interesse , quanto per beneficio della 
lega et delle cose che di mano in mano po« 
tean succedere , era necessario che la casa sua 
T** entrasse con quella autorità che y' era stata 
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prima ; altrimenti il fratto di tante faticlie 
«Mere per restar vano in brevissimo tempo > 
tosto che i Fiorentini liberi dal sospetto et 
dalla paura potessero &re a lor senno. Te- 
nendo dunque occulto questo pensiero , ba- 
vendo detto di voler dopo desinare andar a 
visitare la Signoria in Palazzo^ et i Signori 
havendo per ciò commesso a molti cittadi- 
ni che - andassero a levarlo di caaa j deli- 
berò per fuggir cerimonie d' andarvi la sers^ 
Iiavendo intanto la Signoria si come Legato del 
Pontefice presentatolo come è di costume , et 
«gli secondo la sua liberalità , la qual con la 
fortuna divenne ancor poi molto chiara , fatto 
larghissime mance a coloro che il presente 
liavean portato. Erano priora entrati Giuliano 
et Lorenzo, quelli fratello, et questi nipote 
del Cardinale, et Giuliano per dimostrare con 
gli atti esteriori che egli da cittadino vivere 
volesse , si come Lorenzo ancor fece , ripreso 
V abito civile , il quale con propria voce lacco 
è chiamato , non accompagnato da altri che 
da due suoi parenti della casa de Medici , Pa« 
golo di Piero y et Pier , Francesco di Lorenzo 
era ito a visitar ancor egli la Signoria , et a 
chieder il partito a Signori ,. che perdonato 
lor fusse et conseguentemente restituiti. Perchè 
essendo già tutti in Firenze , et eoo esso loro 
tante genti trovandosi , che a poter mandar 
quel che disegnato ha veano ad effetto non ve- 
deano difficoltà veruna , essendo due giorni 
dipoi ragonati molti cittadini in palazzo per 
trattar delle cose occorrenti , et quivi essendo 
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jl Viceré caputo flotto Utolo di pnblièo nego* 
«io y et $600 come in «oa compagnia venuti 
molti altri ^ et ttAtavìa essendovene tanti so- 
praggiunti che 'OGCUpata la porta et ciò che 
v' era y già erano Signori del Palazzo , Gtalia- 
no che qoiti ai trovava presente propose^ eh® 
al suono dellxi tampina grossa , il popolo a 
parlamenta ragUaar ai dovesse. La qual pro- 
posta essendo favorita da giovani ^ e i vecchi 
per tema de soldati , die haveano in palazzo 
non potendo «Mtradtfrlà , convenne che alle aa 
bore la Signoria venilsae in ringhiera ; et quivi 
annnllate lutte le le^ didozi fatte , fosse data 
balìa oltre ai Signori che di presente si tro^* 
Tavano , a 4^ cittadini ^ i quali per nn anno 
baveasero per le cose pubbliche tutta quella 
autorità ^ che . tutto il popolo Fiorentino insie- 
me poteva havere^ con autorità di potersi per 
loro medesimi per tin^ altro anno raffermare^ et 
di vincere ogni partito tra loro per la metà 
delle fave nere 5 et una più. Nel qual modo 
ba vendo i Medici ripresa la balia in mano^ che 
altro non è , che quello che appresso i Romani 
fu la potestà dittatoria^ vennero a ricuperare la 
solila ei antica premioenfeai che prima che 
fussero cacciati infin da GosiMo Padre delia pa- 
tria s* haTeanò acquistata in Firenze. Essendo in 
questo modo le cose fermate, il primo ordine 
die due di dopo usci da quegli della balia , fu 
la cassagione degli Otto* di balia , et de Capita-^ 
ni di parie guelfii, et gli scambi fatti in lor 
vece, con haver sodisfatto il Viceré di quel 
ohe seco si era convenuto^ onde il éì seguente 
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si. par ti .di Fra Ip con tutto il Gsiai|K> ^ prenifeD'' 
do la via verso Brescia per le cose appartenenti 
alla lega. Nel qual dì atteodeiicio a pjubblicare 
r altre cose da, loro deliberate^ anouUi»K>Do 
r ufficio de Nove , privarono < i Goneatabili da 
loro eletti, aggiunsero alla bali», ij altri citta* 
dini> il elle in tutto facesaei'o'iilnunilsro di LXVI. 
Dietro la qoal traccia a^goitan^o ne acuenti 
giorni ordinarono, che Bf accio. ;Mi|rielli Iwi^e 
anibascìadore apprìssso il Viceré aell' esercita 
per r interesse che per ctwito < drila • kga doveva 
haver la Bepublica ne successi di Lombardiav 
Feoero seguire innanzi nn^ ìac<:atlvO di 5o mila 
fiorini d'oro nieaao già > aaa non. eteguito in 
tempo del Soderini> al qual^ p^ poter apdiafare 
al debito fatto col Viceré aggiunsero io. mila > 
et poco dipoi 3o mila altri fiorini >diaponendo il 
die in quel di 3o mila le ppli^9e. nuo passasse- 
ro cento fiorini per testa ^ né n^ena fusaero di 
cinque; ove in quel di 60 npila , che. fu.per i 
ricchi, non vollero che si paasaaae il numero, 
di 3oo j né -meno fusse.di cinquanta. Biaposero 
circa g!ì uffici di dentro, et per conto dello 
squintinio alcune leggi di nuovo. Elessero cin- 
que cittadini con «piena autorità: di aaaohére 
condannati per qualuaq^ie ci^ione secondo il 
lor piacimento. Et perchè di tanti buoni ordi- 
ni seguiti, ^t che eran; per seguile, et diel 
ritorno de Medici come cosa salutevole alla Be- 
publica sene rendessero granie alla Divina Maestà 
et che in tal mutazione di Stato non era nella 
città versatosi pur una gocciola , di sangue , fa 
a' 26 del medesimo mese injtrodotta nella città 
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la* tavola di Zfóatra Donoa dell'' Imprun^ta , la 
quale preaenlata et ornata di ricckisaiaii man^* 
ielliiìi di broccato riccio, et d' »Uri nobilisjiinii 
drappi dal Legato, dalla Signoria / «t da altri 
Magiatrati fu secondo l'antico costume il me- 
deaimo di riportata di fubri. Furono eletti poi 
fer conto de beùi de Medici cinque cittadini 
con r appello delle loro sentenze alla merca* 
lantia ; Et ' del numero medesimo de LXYI 
crearpno XII, i quali chiamarono pròcutatori , 
la c|ii cura fusse per lo ^azio di sei mesi 
d' andar tra loro discorrendo et veggendo tutte 
quelle cose , che potessero in beneficio tornare 
della cHtà> et quelle metter innanzi, senza 
poterne da loro far altra esecuzione. Comanda^ 
reno poi a gli Otto di Balia, che confinassero 
cinque della famiglia de Sederini, de quali il 
Gonfaloniere per cinque anni a Kagugia, ove 
era venuto novella che egli si era ricoverato , 
et Gio. Vettorio suo fratello per tre in Peru- 
gia, et di tre lor nipoti figliuoli di Pagolo Àn* 
tonio lor fratello già morto, Tommaso a Napoli , 
Gip. Battista a Milano ^, et Piero a Roma per 
tre anni tutti a tre confinarono. Ad alcuni 
cittadini fii cancellato il debito che haveano in 
commune^ et altre cose molte fur fatte; quan^ 
do a' .aS d' ottobre giunse in Firenze il Vescovo 
Gurgense Ambasciador dell' Imperadore a cui 
per ordine del Papa: il quale di costui come 
di ministro principale di Massimiliano . et mol- 
to potente' appresso di lui , disegnava in molte 
cose servirsi , furono dal Cardinale de Medici 
isno Jj^al^, fatti honori grandissijoìi^ ricevuto- 
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lo in Cafaggiuolo con sì magiìifico apparecclilo ^ 
che con maggiore il Ponletice stesso non si sa- 
rebbe potuto riceYere. In Firense fu per ordine 
della fiepnblica perchè non uno ^ ma diverso 
paresse V lionor che se gli faceva y ricevuto io 
casa Giovanni Tornabuoni , et havendo in nome 
di Ces« ratificato alla lega fatta in Prato^ et 
chiedendo i danari promessi , come che il 
tempo ancor venuto non fnsse, gli ai diedero 
fiìorinF diecimila. Fuor di Fìrenee havea Lo- 
renzo Pucci Datario del Papa infin di Roma 
«critto a' fratelli , et perciò mandato loro fiorini 
mille d'oro, perchè nella lor villa di Uliveto 
con ogni specie di liberalità et di honore il 
ricevesse. Et certa cosa è, che la camera per 
la persona sua apprestata fu tutta parata di 
broccato di oro, et poco meno che con la me- 
desima splendidezsa cosi parimente albergali et 
^onorali lutti gli ambasciadori de Principi che 
veììivan seco et l'altre persone di conto , il 
numero de quali, essendo quel Vescovo pieno 
d** incredibile boria e alterezza^ era molto gran* 
de. Et perchè non si lasciasse segno alcuno 
a dietro di osservanza et di venerazione, fa 
creato per ambasciadore appresso di lui Barto- 
lomeo Valori. Era già Y ultimo del mese di 
ottobre venuto ^ quando il Gonf. Ridolfi , il 
quale per un' anno come di sopra si disse era 
stato eletto, o perchè vedesse tale dover essere 
il desiderio della maggior parte de cittadini, o 
pur di quegli della balia , o perchè essendo 
mutate tutte le cose di prima ordinate, conve- 
nisse mutar ancor questa^ di propria volontà; 
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|MT quel cbe di fiiore n"* apparve i rinonsiò al 
suo ufficio qaello ponendo in roano di quegli 
della balia ^ per ordine de quali ritornato il 
primiero costume di creare il Gonfaloniere ogni 
due mési, fu per i seguenti mesi pubblicato 
Gonfaloniere di giustizia, per Io quartiere di S. 
Maria Novella, a cui già toccava^ Filippo Baon-Gonf n^t 
deltnonti y primo a cui della sua famiglia per 
esser àAìt tn»e grandi fosse qneslo bonor per- 
venuto, essendo però Lorenzo suo padre set- 
tanta anni addietro stato il primo de Sigoori. 
Forpuo da questa Signoria mandati ambasciado^ 
ri ari Pontefice Iacopo Salviati^et Matteo Stroz- 
zi , si per rallegrarsi seco dell' amicizia fatta 
€on la Sua Beatit. et si per renderle grazie 
^eir haver restitoito i Medici alla patria. Il 
qual Pontefice havea in questo tempo per le 
cose di Ferrara, onde a suo sommo potere 
liavea deliberalo cacciare il Duca Alfonso, com« 
tskesso al Cardinal de Medici come suo legato, 
cbe con le genti sue, et con 200 buomini di 
arme de Fiorentini colà si volgesse* Nella città 
grandemiente si attese olii squittini riordinando 
molte cose intorno questa materia^ il che pose 
fine air anno iSiar Entrò Gonfaloniere di 
Giustizia de primi mesi del iS Guglielmo de^^^^ 
Pazai cognato del Cardinale* Nel qual tempo " ' ' 
per lettere di Braccio Martelli s'intese a Massi- 
miliano Sfbrza figliuolo del Duca Lodovico esser 
stato dato il possesso del Ducato di Milano, 
la qual cosa alla Repoblica era molto a cuore, 
non meno per Y antica amicizia bavuta con 
la casa Sforzesca ^ che per veder quello stata 
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ritornato io un Principe Ilaliatino/et spiccalo 
dalle forze di Francia la xui vicinìià per la 
molta potenza era tremenda a tutta Italia. 
Attesero poi .Giuliano , et lioren«6 de Medici 
per tener in festa il popolo et la città ^ secon- 
do è costume di quasi tutto il ponente^ a far 
ne tempi del camerale nolnlìssimi sj)ettàcoli di 
trionfi^ ne quali giuochi suole «sferre special* 
mente, et per la magnificenza ,' ma molto più 
r invenzione sopra modo commendata V indu- 
stria de Fiorentini. Quando s'intese ir Pontefice 
Giulio la notte de sodi Fèbbi^io poco innan- 
zi il dt esser di questa vita partito: Perche il 
Cardinale de Medici^ il qual si trovava * allpra 
in Firenze, montato in poste prese subito il 
cammino vèrso Roma. Ma pei*chè fossero sem- 
pre di sospetto i proprj cittadini a' Principi 
del governo , era intanto stata scriperla una 
congiura contro le persone di Giuliano et di 
Lorenzo : i quali / essendo un pezzo prima an- 
tiveduta la partita del Cardinale per la lunga 
infermità del Pontefice, di' cui s"* aspettava in 
breve là morte , era V ordine preso che doveaero 
ammazzarsi , tosto che il già detto Cardinale par^ 
tito fosse per Roma. Capi di questa congiura fu- 
rono Agostino Capponi figliuolodi Luca, et Pietro 
Pagolo Boscoli, di Giachinotto : il quale attendéa 
alle lettere, come che per la molta biondezza 
gli fusse quasi impedito il vedisre. A quali il 
di dopo la partita del Cardinale fu nel bargello 
mozza la testa. Furono per la medesima cagio- 
ne confinati Niccolò Valóri, Giovanni Folchi, 
Guccio Adiniari^ Ubertino Bonciani^ et Fran- 
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€es€o Serragli. Prete poi il Gonfaloniere la se» 
conda volta Piero Alamanni > per quel che rac*G<mf.it>74 
contan coloro i quali di notar simili cose son 
vaghi , unico, cavaliere a spron d' oro allora 
nella città . Gonialonerato felicisamo alla casa 
de Medici, essendo in quello a gli 11 di mar- 
zo stato il Cardinale de Medici, tutto che non 
fusse più che, ne 87 anni della sua età, pro- 
mosso al Pontificato, et preso il nome di Lio* 
ne X. Il che dicono haver egli fatto perciòche 
la madre gravida di lui sognò di partorire nel 
Tempio di Santa Reparata un Lione grandissi- 
mo et mansueto senz' alcun pianto. Tutti gli 
scrittori confessano di tal Pontificato ha ver per 
diverse cagioni sentito ìncomparabil allegrezza 
quasi tutta la Christianità ; ma senza alcun fal- 
lo grandissimo fu il piacere, che ne sentì la 
sua patria ; onde i segni de fuochi e il concorso 
del popolo, et l'altre dimostrazioni, che s'osa- 
no in si fatti giubbili furono maravigliose. Nà 
mancavano in tanta occasione ad accrescergli ^ 
e a fargli maggiori in quanto per lor si potea 
Giuliano et Lorenzo. I quali come che il lor 
palazzo per non esser messo a sacco dalla ple-^ 
he chiuso et ben guardato tenessero ; nondimeno 
gittando giù dalle finestre diverge sorti di vesti- 
menti prima, et poi monete d' oro et d' argen* 
to , et nella Chiesa di San Lorenzo ordinato che 
del pane et del vino si desse a tutt' huomo , non 
si sentiva altro per Firenze, che gridar il nome 
de Medici, et risonar T. aere di palle, et di 
Lione. Quasi simili liberalità erano usate nelle 
case di Giovanni Tornabuoni , di Iacopo Sal- 
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tiati^ et d'alcuni altri parenti et amici de Me* 
dici , le cai armi meste sopra gii usci de Temi- 
pj , deW istessa palazzo , et delle case private 
di molti cittadim , rendevano uno spettacolo 
tutto pieno di lietissima pompa et solennità. 
Hors bavenda quelli della Balia deliberato di 
mostrar insieme con V allegrezza quelli effetti 
maggióri di riverenza , che terso un cittadino et 
Principe lora in tanta fortuna asceso parea che 
si convenisse^ elessera ti giorni dopo la sua 
creazione 12 ambasciadori per andar a render 
ubbedien«a al nuovo Pontefice , et a rallegrarsi 
seco in nome della Republica di tanta felicità. 
I nomi de quali son questi Cosimo de Pazzi 
Arcivescovo delia città , Giovanni Tornabuoni 
canonico, Gio Battista Ridolfi, Benedetto de 
Nerli, Piero Guicciardini ^ Lorenzo Morelli, Ber- 
nardo Rucellai, Filippo Buondelmonti ^ Neri 
Capponi, Luca degli Albizi , Luigi della Stufa^ 
et Giuliano de Medici fratello del Papa. Ma 
mentre T ambasceria si mette a ordine, venne 
dal Pontefice ordine per Io quale non solo ai 
Soderini , i quali di nulla bAvean fallato , ma 
a coloro che della congiura erano stati incol- 
pati si perdonasse , et fusse ciascun libera^ 
mente rimesso. Et perchè l'Arcivescovo de PaZ' 
zi da mortale infermità sopraggiunto, era il di 
nono d' aprile mancato , fu dal Pontefice creato 
Arcivescovo della città Giulio de Medici suo 
cugino carnale, nato da Giuliano; che nella fa- 
mosa congiura de Pazzi nella Chiesa di S. Ma- 
ria del Fiore fu ucciso. Spaccìaronsi poi gli 
ambasciadori nel Gonf di Francesco Pepi la 
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aecopda volta» ma «pstilniti ia luogo dell' Ar- 
civescovo morto, ^t di Giuliano , il quale pri* 
ma da te ai parti > Iacopo Gianfigliansi , et Laa* 
fredino Laufredioi» Recitò V orazione Piera 
Guicciardini 9 et fu attribuito a « prosunzione ,. . 
che solo di tutti gli altri Bernardo Rucellal». Il 
quale d'una zia del Papa liavea figliuoli , malato^ 
iofiogendoai a Firenze ài fosse restato* Yidde 
Yolentieri Lione più che ciascun' altra V amba* 
ficeria della sua patria , et in segno di ciò cre4 
due di loro cavalieri a spron d'oro, Filippo 
Bnondelmonti , di cui di sopra si disse, il qua- 
le air età di 74 anni era pervenuto , et Lui- * 
gi della Stufa non molto più giovane di lui*, 
de quali Luigi fece V entrata negli ultimi gior^ 
ni di giugno , vestito di abito verde et eoo 
ghirlanda di ulivo in testa* Havea, perchè ne 
queste notizie i posteri desiderino, essendo tali 
psanze poste in disuso , la spada a lato , il 
fermaglio in petto ^ et una collana ricchissima 
donatagli dal Papa gli pendeva dal collo. Era- 
gli ito incontro numero grande di cittadini a 
cavallo, co quali andato suso alto in Palazzo, 
et appresso a' Capitani di parte , et ricevuta 
da loro la bandiera con tutta questa hono- 
ranza alla sua casa privata ne fu accompa- 
gnato. Le medesime cose fur fatte dal Buon* 
delmonti sotto i) Gonfalonerato di Giovanni Be^GoniiiaTS 
rardi la seconda volta* Nel quale l'Arcivesco- 
vo Giulio prese il possesso del suo Arcivesco- 
vado, et quegli della BaUa da se stessi per 
un'altro anno si raffermaronci» Gli avvisi di . 
Lombardia per rispetto delle cose, della Lega 
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eran prosperi^ easendo^ i Franzesi stati rotti 
dagli Svizzeri in Novara , et di nuovo Massi- 
miliano Sforea ». il cui Stato era incominciato 
a crollare nel paterno dominio- riconfermato. 
Nel meseo di tanti lieti accidenti apparve per 
cagione de Borghigiani qualche nugolo di futu- 
ra tempesta. Haveano costoro co Lucchesi dif- 
ferenza per conto de conGoi et come la cosa 
si fosse andata , alcuni Lucchesi ammazzarono 
due Barghigiani , et tolsero loro per certa ven- 
detta alcune delie loro cose, la qual occasio* 
ne, parendo con ciò d' haver violata la con- 
federazione , ricordandosi i Fiorentini , che i 
Lucchesi tenevan di loro Mulrone , et Pietra 
Santa, riceverono come venuta dal Cielo. Et 
ordinato a Matteo Bartoli Podestà di Pistoia 
che con Canti comandati di Pistoia et di Pe- 
scia a' danni de Lucchesi s' inviasse , in po- 
chissimi giorni tolsero loro i3 piccole castella, 
facendo loro intendere, che non si asterreh- 
bono di proceder oltre a' lor danni , se le co- 
se ingiustamente da lor possedute non resti- 
tuissero. Fu per ì Lucchesi ricorso al He Cat- 
tolico , sotto la cui protezione vìvevano, ma 
veggendo a' danni presenti et vicini i rimedi 
lontani, et quanto malagevolmente chi una 
volta è caduto si trovi chi lo sollievi per di- 
mostrare, che cedessero più tosto alla ragione 
che alla forza , compromisero d' accordo ogni 
loro differenza nel Papa. Dal quale presso al 
* '^^^ fine del Gonfalonerato di Averardo de Medici fu 
- data sentenza , che restituendo i Lucchesi a' Fio- 
reclini Pietra Santa et Mutroue, fusse tra que- 
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su due pcqpoli stabilita perpetua pace et confe- 
derazione,. Pochi di prima un'altra lieta no- 
yella hayea grandemente rallegrato la città; 
il che fu, che di quattro Cardinali primiera* 
mente ^tati creati dal Pontefice , due erana 
stati Fiorentini et uno del Dominio. Questi 
fu Bernardo Dovizio da fiikbiena di umil na- 
zione, ma per la fedel servitù usata verso il 
suo Signore , et per la destrezza dell' ingegno 
meritevole di ogni grado honorato; et noodi* 
meno havendo il Papa di molti congiunti , ad 
alcuni pareva grave, che questi ad buomini di 
tanta qualità fusse preferito vivendo chi si ri* 
cordava ha ver veduto Piero suo fratello iu Fi- 
renze repetitor in casa Francesco degli Alessandri^ 
prima che a"* servigi di Lorenzo padf e di Lione si 
losse condotto , ove tirato Bernardo suo fratello 
per farsi aiutare nello scrivere, et egli dopo la 
morte di Lorenzo restalo a"* servigi del Cardinale 
et seco entrato in conclave, sì si era saputo 
acquistar la sua grazia , che appresso giudici^ 
liberi di passione non pareva, che immerita- 
mente gli si fus^e stata usata cosi nobile et 
alta ricompensa. I Fiorentini furono il nuovo 
Arcivescovo di Firenze, et Lorenzo Pucci da- 
tario già stato del morto Pontefice, et Tesorie^ 
re del presente^ il quale et per T antica servitù 
della famiglia sua con la casa de Medici, da 
cui era stata fatta ricca et honorata, et per 
li presenti ufici da lui fatti appresso Giulia 
in servigio del Cardinale j oltre T esser il 
suo fratello Giannozzo mòrto in servigio de 
Medici dal governo popolare , ragionevolcnen-» 
r. IX. iQ 
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1 te dopo Giulio era slato* profodko a eia* 

\ scun' ahro parento ; éal At si potè per molù 

i comprendere qoanlo fosse grande la gralitudioe 

di Lione. Ma perché gli biiooodui non si avvei* 
zassero con la licoiMUi dol parlare di dispregi 
giare i IViocipi del governo; essemdo Francesco 
del Pagliese ciiladrAo popolano et ricca stalo 
accusato di haveve me» cbc onestamente nomi- 
tiato Loreo'so de MedM:i ^ fo per seoteiim degli 
Otto eonfinàCo per otto anni fuor delb città fra 
le due et le quindici miglia. Tmya che iu 
questa tempo fu dal Pontefice introdotto che la 
festa de martiri Cosimo et Damiano si guardai 
se, bavendo Cosimo suo hìsaroio il padre della 
patria primieramente ÌQcomtncia4;o a celebrar la 
loro festività , presi da Ini , V uno per la eoa- 
formila del nome , et amendse per rìspondere 
col nome della k>r professione al some della 
famiglio^ per protettori della casa de Medici. 
Goiif.ia78Fu pei tratto Gonfaiomer Pandolci Corbiuel- 
li^ nel qual tempo» la balia fermò n» coii* 
sigilo di LXX cittadini, si come innanzi la 
cacciata de Aledici si costumava , la maggior 
parte de qoali fu di quelli della balìa , go- 
vernandosi allora la ciilà , non per Giulia- 
no , benché buomo di maggior età y ma per 
Lorenzo ; couleotandosi Lione , che il nipote 
fusse preposto al fratello , o petxbe Giuliano 
volentièri lasciasse questo peso et booorc a Lo- 
renzo^ o perchè essendo Lorenzo figliuolo di 
Piero, già slato primogenito degli altri iralel- 
)i , legittimaDoente si dovesse questo grado ser- 
var a lui , o pnvt «come si credette^ perchè 
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Gfttliaoo a auiggior cose aspiraMe , credendo» 
che col meazo de TeDeaiam trattasse il Papa 
di fiirlo Re di Napoli. Entrò poi Gronfalòniere 
de primi due mesi deir anno i5i4 lacopa ^^i^ 
Salviati, anno omIìo quieto^ non meno per^^°^''^^ 
la BepuUica , che qnasi per tutta Italia ; con- 
fortando il Pontefice per la graAdezaa del 
Turco i Principi Cbristiaoi alla paee^ onde ne 
H SaWiati, né Piero TornalMaoni s^aente Gon*Gonf.ia8(> 
falopiere hebbe a impacciarsi in cosa alcuna 
di nemenlo ; si come ne d' Alessandro fratello 
del Gardinaie' Pucci fu per altro notevole il 
Gofi&Iotterato ^ cfai non volesse le cacce et leconf-uSi 
giostre fatte da Giuliano intorno la festa di 
San Giovanna andar celebrando. Ove rappre- 
senlando in qualche piccola immagine i ve- 
stigi della Romana aotica magnificenaa furono 
veduti oltre gli ammali piiì mansueti Orsi et 
Leopardi 9 et Liom« Fu in questo tempo fonda- 
to il monastero di San Friano, nel quale le 
vergini consacrate al servigio di Dio entrarono 
aotto il titolo dello Sposo della Madre del Si- 
gnore j della qual buon' opera fu il Cardinale 
Sederini autore. Cosi fu partmeule quieto quello^oi^f-'^^^ 
di Lionerdo Ridolfi , net qiiale Giuliano et Lo- 
renao andarono a Roma, ove il Pontefice veg- 
geodo menarsi in lungo dal Re di Francia in- 
torno alcune praticlie aniiorevoli' d' unione , che 
s' era messo a tentar con seco^ si era confede- 
rato a difesa degli Stati communi con Cesare , 
et col Re Cattolico. Dalla qual amicizia nacque, 
che essendo Gonfalonier di Giustizia Lorenzo Goaf^iaSì^^ 
Morelli ; egli ottenne dall' Imperadure in pegno. 
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per 4o mila, ducati la ciuà di Modena ^ speran- 
do d' uoirla con Reggio^ Parma , et Piacenza^ 
et forse col tempo ancor con Ferrara ; onde 
per Giuliano ; essendo vano ogni disegna che 
si facesse nel reame di Napoli , si costituisse 
un Stato in Lombardia di tanta grandezza et 
riputazione y cbe.fusse poco men che reale. 
G>' quali fondamèÀti veggendosi dato principio 
ad una grandissima altezza , fu negli ultimi 

Go^r.ta84 giorni deir anno f5i4 > che fu Gonfaloniere 
Iacopo Gianfigliazzi, da Giuliano contratto ma- 
trimonio conveniente a tanta fortuna^ haveiido 
tolto per moglie Filiberta sorella di Carlo 
Duca di Savoia. Ma non procedette con la 
i5i5 simile quiete Tanno i5i5^ de cui primi due 
mesi Luigi della Stufa cavaliere fatto da Lio- 

GttiLiaSsne fu Gonfaloniere essendone in gran parte 
il nuovo Re di Francia in questo tempo suc- 
ceduto per la morte del Re Lodovico stato 
cagione j come a suo luogo sarà narrato. Ma 
intanto perchè le lettere et i nobili stttdj i quali 
sono i veri ornamenti della pace sorgessero , 
si deliberò per lo consiglio del cento, che lo 
studio di Pisa per le passate guerre et ribel- 
lione di quella città tralasciato, si dirizzasse. Per 
dar compimento alla qual cosa fu per due 
anni con ampissima autorità creato un magi- 
strato di cinque cittadini , i quali furono Nic- 
colò Capponi i Iacopo Salviati , Ruberto Ac« 
ciaiuoli I Lorenzo de Medici , et per gli arte- 
fici Giovanni^ del Maestro Luca. Viddesi in 
questo tempo quanta lode meriti V innocente 
povertà , veggondosi, molti per isti maria ;per Io 
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p)?ggÌDre di tulli i mali baversi procacciato 
miserabili calamità , et haver a posteri lasciato 
d'eterno biasimo et infamia il nome loro maC" 
cliiato. Ubertino Risaliti pervenuto all'età ma- 
tura^ et nella cui famiglia infin dall'anno i326 
era stato il Gonfalonerato^ et il quale nell'es* 
ser creato Piero Soderini Gonfaloniere a vita 
risedè de Signori , huomo oltre a ciò , et per 
lettere y et per costumi riguardevole^ et il quale 
iiavea fatto onorevoli parentadi, perciòche mor- 
tagli la prima moglie figliuola d' Antenio de 
Medici ^ haveva menato la seconda figliuola di 
Francesco Ginori , havea per due anni eserci- 
tato r uficio di proveditore deir arte della la* 
tia , e( cercando per due altri anni d' esser 
raffermato I Lorenzo de Medici die questo uf- 
ficio a Giovanni Rucellai carola lui ^ oltre la 
nobiltà delia (amiglia , per eéser maestro di. 
caccia ^ il quale di licenza di Lorenzo , però cbe 
sempre gli conveniva esser appresso, questo uficio 
ad un suo fratello concedette. Hora non capitando 
il vecchio proveditore per duolo del perduto 
Magistrato all' arte per consegnar i libri al 
nuovo , et istruirlo com' è di costume nelle cose 
al detto uficio attenenti, da conti suoi de- 
pendenti , et convenendo per ciò ài nuovo far 
da se, s'incominciò a ravvedere, che i riscon- 
tri non rispondevano , e che molti stanziamenti 
et scritture erano rase^ et che in somma egli 
havea all' arte molte centinaia di scudi invola- 
te, la qual fraude a notizia della Signoria per- 
venuta , et da lei dato balia a' Consoli et Pro- 
veditore dell' arte , fu d' ordine loro il Risaliti 
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preso f et baveudo confefsato -l' inganno , gli tu 
per sentenza del Magistrato mozea una mano, 
et confinato al T intera resluzione alle stioche^ 
che peggio non gli avvenisse, essendone più le 
forze de parenti , die altro stato cagione. Nel 

Gonf.iaseGonfalonerato di Lorenzo Fitti fn cvea^ tin 
Magistrato di ciaqiue cittadini a £tf*e imo sgra- 
vo, et poter eziandio secondo il. loro arliitrio 
aggradare. Nel qaal tempo Giuliano iortìBìo con 
la sua donna a. Livorno , quindi con galee sot- 
tili seguitò il suo cammin verso Roma. Prese 
poi per maggio , et giugno il supremo niagi- 

Gonf. 1287 strato I^uberto de Ricci, essendo passati cento 
anni , che nella casa sua non era stata la di- 
gnità dei Goofalonerato. Sotto il costui governo 
fu da quelli della balia creato capitano de Fio- 
rentini con suprema et assoluta aiitorità Loren- 
zo de Medici, si per hooorare con questo mag- 
gior titolo il Principe della Republica come per 
non trovarsi sproveduti affatto ne frangenti che 
nascer pote^ssero., dubitandosi per gli appresta- 
Olenti f che si vedean fare dal nuovo Be di 
Francia, chiamato Francesco di questo nome 
primo genero del morto Re , et a lui secondo 
la legge salica succeduto covm più vicino alla 
Corona, che nuovi turbamenti io Italia non 
succedessero. Furongli dall' altro canto eletti 
ambasciadori Veri de Medici dottor di legge, 
Francesco Vettori, et Filippo Strozzi, non es- 
sendo più dubbio , che gli apparecchi da lui 
fatti erano per ricuperar il Ducato di Milano , 

^ " Jia vendo per mezzo di Giuliano , perciòche il 
£e nasceva da una aonella della dua moglie^ 
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fallo ìnsUoza al Pontefice, che seco congiun- 
ger si dovesse. Il quale come che 1' amici- 
zia di Francia uoti abborrìsse , non era però, 
in quaAlo egli pcdep^ per soffertire, che il Du- 
cato di Milano per le cag;iuni aJtre volte 
deitCj da altro Principe fnsse posseduto die Ita- 
liano. Jtlori jnegli. estremi giorni del nxagistrato del 
Bicci aenea ha ver Jbavuto questo contentamento 
di vedere ancora il figliuolo Candioale, Gon- 
tessina ^sorella dtol Ponlaiice^ et moglie di Piero 
Ridolfi. Seg«i al Bicci Chinwati Sernigi ; il 
quale n M2 d'agosto diede in ringhiera il Ba-Gonf.nsa 
sten del generalato a Lorenzo^ havendo seco 
a5o iinomini d' ^rme , et aoUo quarantiuia 
bandiera cinqne mila fanti dejla milizia Fio- 
reniina. Fugji per isegnp d' benore donato un 
cavallo bordato , una bandiera quadra col giglio 
et un' elmetto d' ariento. Né per tanta gran- ' 
dez«A in<|uanto alle cose di Cuori veniva ace- 
wata r autorità del Gonralonerat4> , a cui Lo- 
renzD, in «quella soleoniià (larlando^li^ et risedendo 
e^li in mezzo di Ini , et del proposto come se- 
condo , et Aon per maggioranza, havea sempre 
seopreodogliai il cafK> |>8rlato. Fecegli T orazio- 
ne aalito uà bigonci» Marcello Adriani Secretarlo 
allora della Signoria. Ha ves ^parimente in questi 
tempi nominato il Pontefice capitan generale 
della Chidesa Giuliano ; ma tessendosi egli am- 
malato rò Fireni^^ ove di Boma «ra ritornaio, 
et vcNpuula per ciò la moglie axicor «Uà di 
Boma a vederlo , iu ^uiesto cajrioo comneaao a 
Liori^njBo , et havendo ancor creato legato di 
Bolo|^a il Cardinale de Medici ^ venuto il di 



Digitized by CjOOQIC 



i4s LIBRO 

seguente alla pompa celebrata di Lorenzo nella 
cilà , fu con processioni; et, magnificen7a rice- 
vuto y ma dalla Signoria in su la ringhiera 
aspettato; la quale oltre gli faonori grandi fatti- 
gli ^ gli donò 3oo libre di ariento lavorata 
Partironsi pochi di poi il Legato , et Lorenzo > 
quegli come Legato di Bologna ^ et per esser 
con la vicinità di consiglio et di ammaestra- 
mento in tutti gli accidènti che avvenir po- 
tessero a Lorenzo- Egli per passar in Lombar- 
dia ad unirsi col Viceré per opporsi air impeto 
de Franzesi , per la guardia , et salvezza • del 
Ducato di Milano, ma con titolo apparente di 
andar nel presidio di Piacenza ^ di Parma > et 
di Reggio ^ si come a gli ambasciadori del Re 
di Francia havea fatto veduto^ il quale essendo 
con potentissimo esercito calato in Italia, essen^ 
do in Firenze Gonfaloniere di giustizia Luca 
degli Albizi^ et fuor dell'opinion di ciascuno 
fatto disavvedutamente prigione Prospero Co- 
lonna capitano di grande riputazione^ et nel 
cui valore una gran parte della difesa del 
Ducato di Milano era collocato , dava molto da 
temere a coloro acquali cotanta grandezza era 
pericolosa, et particolarmente al Pontefice , il 
quale et di Firenze in un tempo medesimo per 
conto di Lorenzo, et suo, et delle città di 
Lombardia per sospetto del fratello, et dello 
stato della Sede Apostolica per quel che a suo 
uficio s'aspettava , si vedea esser posto in gran- 
dissimo travaglio; se il Re seguitandogli la for- 
f3f luna prospera s' insignoriva del Ducato di Mila- 
iio. Comandò per questo al nipote^ che si go- 
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YeraaMe in • goisa , che in qualnnqM modo le 
co3e avi^eniésero , egli si trovasse in pie ,et nel 
tempo istesso spedi tacitamente al Re di Fran- 
ila Gintio suo familiare^ non tanto per fermar 
«osa alcuna, \[{U8tilo per cosundare quel tempo , 
"che si pelasse a federisi ia riuscita della sua 
impresa , in pratiche tali da poterle poi risoK 
vere secondo gli avvenimenti. Il medesimo si 
pose a fare per mezzo del Duca di Savoia , ma 
asciolse quest' atti , et questa^ simufaerone la fe- 
licità del He: efae venato in battaglia con gli 
Svizzeri^ i quali con animo ^ande, e forze 
non piccole s' erano posti a difendere il Ducato 
di Milano^ ^te loro - tina terrìbil rotta il tredi- 
•cesimo giorno di settembre a San Donato. Die- 
tro la qiial vittoria essendo seguita Tessersi i 
Milanesi dati al Re , et quasi tutte T altre ter- 
re, et fortezze di quel Ducato ha vendo ricevuto 
pacificamente come Signore , eccetto i castelli di 
Cremona, et di Milano, ove Massimiliano Sfor*- 
«a si era rinchiuso ; Et insieme con queste cose 
il Viceré titiratosi ton intenzione di tornarsene 
nel Reame di Napoli , ne essere il Pontefice 
senza sospetto , che ì\ Re vittorioso non si vol- 
gesse coltra Toscana , et contra Roma , atten- 
deva a seguitare con maggior studio, et since- 
rità k pratica delia concordia , oltre V opera 
del Duca di Savoia , particolarmente per mezzo 
del Vescovo di Tritarìco suo Nunzio , la quale 
si condusse ad effetto con tanta prestezza , che 
a' :>i di ottobre ne gitmsero gli avvisi a Firen- 
ze^ facendosi tra l'un Principe'^ et K altro con- 
federazione a difesa scambievole degli Stati d'Ita- 
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tplia , eoo oUnligam il. B^ ^peci^lttieale ^lla 
protezioDe del Pontefice^ di. GiuliMQ^et di 
Lorenzo , et pariiveQte de Fì^irefitifii > et dar a 
s già detti fratello^ .^ nipote , pofiijoi^ et con- 
dotte , et per Two del Ducato. 4^ MiJftR» dover 
pigliar i sali da Geryia terra ddiiai Chieea ^ la 
<{Qal Chiesa a Uii doveasfi ^rme^qi P^rma , et 
Piaceaza , come igpcimhrj. «limati 4(^ J^ato di 
Mihno, Andò Lorento^ di. Mdwi9 dfA:3io ^ et 
di conifniaaione della RepqbÌLca^Fi<H^e0l4i>ii > da 
<ui era stato eletto aotlKiaciadore in Itiogo di 
Vieri de Medici auo. con3orlo d<;icnppata m^'ftifi« 
ciò di Pietra Santa ( perocbè^ ^ella! arobaacie- 
ria Don era ancora iStata mandata ) mI Jte di 
Francia. Et conchinao già per dar prtnoipia di 
maggior uaio^e et inlelligenza tra i %ik detti 
Principi^ di abboccarci insieme in Bblog«a ; fu 
senza perder momento di >leaipo> dutìo ordine 
alla partita del Pontefice éi Romf^i <et i Fio- 
Goiif.iagorentim, esaendo già Goofaiotoiflre» di |;iii$Uzia 
Pietro Ridolfi cognato del Vosill^^,, ^ i!Ìceverlo 
in Firenze con q«ella pompa ^ ,gra«deBza ^ c|ie 
si conveniva et poteva filivi niag|^oi^» Hsivepdo 
mandati a' confini di Gort«n# fei acnha^ciadori 
per riceverlo , F^r^ncesco Mio«rbftti Ai!GÌdia€om> 
di Daomo suo faoiiUar^ , ^fanoa^^ Guicciardi- 
ni j. Benedetto de Nerli» Nf ri Catppom , Iacopo 
Gianfigliaezìy et SlAtteoi - Strlow* Havevanp i 
Sapesi gittato de ponti im ^ la pag^a^ et fatti 
altri apparecchi per lioever. lM>q^t4 IVla mandato 
poi a pregarlo >'cbe ^»&méo M paefia.;loro ateri- 
le fusse coniente venir con po^ai gfltfte , il Pon- 
iefce rìngrtoìàtigli delie, coise faf.te^ tenne la 
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"vìa del VaUarno , el «tapitlsto a Coriom per 
la via d' Arezso , et di Montevarchi a' 26 di 
novembre «i condaese alla Vergine dell* Imprù- 
neta^ essendo» il dì seguente venuto a Mari- 
gnolte, et fermatosi in casa di Iacopo Gian 6- 
glìassi tre giorni per dar tempo a' Fiorentini ^ 
i quali iropedài dalle cooftinue piogge, non ka- 
veano potato por fine » lor preparamenti. Git- 
tossi già r antiporto di San Pier Gattolini ; et 
quivi levata via la porta , si fece un oobile et 
pompoao apparato^ si come il med^imo fii 
fatto a San Felice in piazza neireùtrar di 
viamaggio; et cella loggia de Frescobaldi aboc* 
cando nel Pobte a Santa Trinità. Trovassi una 
guglia &9€oodo la misura di quella di Ronra 
passato il Ponte in aul volgere al Ponte alla 
Carraia y et mia colonna simile a quella di 
Traiano in mercato nuovo con molti altri archi, 
€t magnificenze in diversi luoghi della città , 
che fu ricca et maravigliosa cosa a vedere. 
Vemse il Papa acoocnpagoato da XVIII Cardi- 
nali, intono h sedia del quale era la Signo- 
ria y essendo stato notato il Gonfaloniere , che 
preferendo iL bruno della moglie a cosi fiitta 
celebrità, dove altri vestivano abiti lieti, et di 
diversi colori, egli cosnparisse con loeco di raso 
nero foderato di nbellini. Il baldacchino fu 
portato da Collii , et un^ altra sedia vota com- 
partita fra cento giovani Fiorentini, tutti di 
mn' affisa molto riccamente ornati. Fu albergato 
neir alloggiamento solito «de Pontefici , ma an- 
dato ìt idi che segui appresso a veder nella 
propria lor casa Giuliano da lunga infermità 
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tenuto oppresso tiel letto , di qitìvi due giorni 
tlopo si parti per Bologna , ove arrivò il giorno 
dedicato a S. Ambrogio. Molte come si credette 
fur le cose, che questi Principi trattarono insie- 
me, et grandi segni d' umanità > et d' amore , 
troQie erano amendue di natura liberali et magna- 
nimi si mostraron Y un V altro/ ha vendo il Ae ^ 
quello che infin a quest* bora ^ non havea ancor 
&tto^ prestato egli personalmente r ubbidienza al 
Pontefice. Bla in quanto alle cose attinenti alla 
Bepublica Fiorentina, questo fu certo che il Ponte- 
fice ottenne , che di quel clie i Francesi pretende- 
vano che i Fiorentini fusser contravenuti alla 
lega fatta col Re Luigi ^ non si dovesse far più 
parola^ et in qualunque .modo questa cosa si 
stesse, i Fiorentini in nessun tempo ha vesserò 
•a patirne^ molestia. Promise ancor il Re di 
non dover pigliare la protezione di città alcuna 
di Toscana , et benché havesse insìiantemente 
chiesto, che il Duca d'Urbino, da cui il Pon- 
tefice si sentiva ofieso , non fusse! molestato, 
allegando Lione esser cosa di cattivo esempio , 
non volle acconsentirlo. Contuttociò per quel 
che in lui et come Pontefice, et. come Prin- 
cipe del governo di Firenze, et come pen- 
siero hereditario nella casa de Medici, si ve- 
dea portar fisso neir animo ,> che il Ducato 
di Milano da Francési non fusse posseduto; fu 
non ostante tante amorevoli dimostrazioni cre- 
duto, che ogni volta, che gli fusse corsa T oc- 
casione in grembo , non sarebbe a modo alcu- 
no stato a'' patti fermati col Re. Liberatosi dun- 
que il PontelSce da questo uficio, e da ogn'^al- 
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tra pratica, tenota col Re^ si parti nello sposip 
di pochisaiini giorni con i a Cardinali di Bolo- 
gna , essendo gli l altri andati a &r compagnia! 
al Re infino a Milano ^.atccome. ancor fece Lo- 
renzo^ et senza arrestarsi in, alcun loogo a'aa 
di dicembre entrò • in Firenze ^ ove celebrata 
Ift solennità del Natale di N. Sig. con bellissi- 
me cerimonie in S. Maria del Fiore , donò ii 
dì della Pasqaa tra la. celebrazione della messa^ 
cernie è costume de Pontefici^ la spada e un» 
berretta benedetta in nome di tutta la Repu* 
blica al Gonfaloniere Ridolfi, dietro al quale il 
primo giorno ' deir anno i5i6 prese il sommo i5i(> 
magistrato B^*nardo Morelli. £t in quella mat-Oonf-iagi 
tina istesssy essendo il Papa co i Cardinali^ 
et con tutta la Corte andato in S. Maria del 
Fiore y air Arcidiacono ^ et a' Canonici ^ che in- 
nanzi inginocchiati gli stavano rappresentanti 
tutto il capitolo, donò una mitra di tanta bel- 
lezza, et cotanto dì perle ^ di balasci, di zaffiri^ 
di smeraldi 9 di diamanti, et di rubini adorna- 
ta, che secondo ne libri. pubblici di canonica 
è registrato; passava il pregio di diecimila du- 
cati ; Alla Signoria giunsero poi novelle della 
morte del Re Cattolico, le quali per la lega 
fatta dal Pontefice col Re di Francia^ non fur 
punto discare. Ma il Pontefice desideroso di far 
con maggior segni palese, quanta affezione por-* 
lava a quella Chiesa , in cui egli da fanciuUet^ 
to era stato canonico, et quanto per diversi ri- 
spetti le si conveniva , a capo di otto giorni usò 
co Canonici et capitolo di essa dimostrazioui 
maggiori. Imperochè magnificando con parole 
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piene di maestà la grandeiaa, et bdllezsia ài €8^ 
fta, racconlanlory eome eraa passati mille anui 
«Iella aua edìficazuoné sotto il titolo di Santa 
Reparata , dm non ecan meno di i5o quelli da 
eke fu da Engeaio Pontefice eoa le proprie 
mani consacrata eeo nome di Sonta Maria del 
Fiere , che vi erano cinque dignità , e oltre di 
èsse 3^ canonici^ più di 5o capfrilaaée, 6 ver 
boieficj sempkci, kaTeodo a tuite queste cose 
figuai'da^ et che il Cardinale Gdttlie Àrcive' 
scavo di essa em secondo la cai:|ie suo cugi- 
no carnale j si dispose a crear esai Caneoici 
suoi et della Sede Apeetolica notar) , quelli 
che hoggi volgarmente protonotarj s appellaoo; 
conccdmidlo loro^ che im vece delle cotte ^ et 
dell' alomccie che usavan prima , per V avve- 
nire cosi io coroy come in processioni^ esequie^ 
e altri atti^ doveaaeiro portare roccetto^ cappa ^ 
e abito secondo i suoi notar), portavano go- 
dendo di tittti quei privilegi e honori de quali 
essi godeirane , eziandio ancorchà fitseer de 
partecipanti; dando loro olire di più srutorità, 
cioè a tutto r intero capitolo ineiemc, di po- 
ter creare notar} ^ et legittimare bastardi. Ne 
dentro questi spaz) si contenta di stac ristret- 
ta la liberalità di Lione; ma conoscendo otti- 
ma mtente a mantener la' ecclesiastica dignità 
quanto detragga il mancar degli opportoni bi< 
sugni^ et esser conveuevol cosai, et dalla boc- 
ca deir istesso Nostro Signor Iddio approvala^ 
che chiunque all' aitar serve ^ dell' aitar deb- 
ba vivere y essendo le prebende de canonici 
scarse , et leggier molto ^ quelle volle allarga- 
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re, et oooifi Iddio'y et ÌUt ama pietà le dettò , 
coQcedette aUa deUa Gbicia > canomei, et capt* 
uAo, oltre queUt cke haVeano, tanti benefici 
io Prato ^ in Eistoiai in. Amzzo, et in Fimn^ 
ze isteasa^ cke iaosDdo' allora b rendita di 
prtssox a 13QO amidi pa«ia boggi qnel cke.aene 
casra il pregio di quattro milla. Parti poscia 
Lione di Ficcnae il dicianoTcauno giorno di 
febbraio, hoTendo a aelte Altari di S. Maria 
del Fiore lasciato pev certi giorni quelle in» 
dulgeuze, die honno. il tempo della qùaresicna 
le. sette Cbieae di fioBia, et con questi degli 
ahri perdoni, il cui esempio imiUiido la Re* 
publica nelle coae temporali, creò per autorità 
concedutalo dal consiglio del cento, cinque cit- 
tadini de primi del governo per potere aggra- 
ziare tutti i debitori delle gravezze secondo il 
loro arbitrio* Entrò poi Gonfaloniere Liooardo 
Strozzi, nella cui famiglia ìnfia éAV anno ^396(;^Qf ^ 
da Nuferi figliuolo di Palla , cbo fu Y ultimo 
uon era stato altro Gonfidoniere* Essendo iu^ 
dosiria particolare del Pontefice, die le fami- 
glie nobili et cbiare non istessero ischiuse fuo* 
ri della suprema autorità della loro patria. 
Ne primi giorni del cui magistrato per opera 
dei detto Pontefice, et con T aiuto de Fioren^ 
Uni fu di Siena cacciato Borghese Petrucci 
figliuolo di Pandolfi) , il quale a guisa di 
Principe la reggeva , et messo nell* istesso luo* 
go senaa alcua sangue il Vescovo Petrucci per 
antica ei stretta fc^miliarità molto caro a Lio- 
ne. Ma cotanta felicità del Pontefice, a coi la 
giovanezza dell* età, il Principato quasi di tot- 
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ta jToscana^ ì nobili parentadi h cogmztoo 
delle letlere, et la flua immensa liberalilà reii- 
dean più chiaro, il Pontificalo^ fu in gran 
parte raffrenata dalla morte di Giuliano am 
fratello I il quale non ritrovando rimedio al- 
cuno al suo male, dopo liaver per molti me* 
si la diligenza grande de Medici, et la gio- 
ventù^ non havendo ancor finito i 87 anni 
della sua età, ^contrastato alla possanza del 
morbo, il diciassettesimo giorno finalmente di 
marzo con dispiacer grande de Fiorentini di 
questa vita passò ^ p(?rcioche fu sopramodo cor- 
tese, et humano, et quel che suole ancor far 
altrui molto amabile, da fatti non havea dis- 
siroìgliante le parole» Sostenne con maravigliosa 
pacienza la lunga inferniità , che sopr« modo 
r afflisse, et fu opinione che T altezza di Lo- 
renzo grandemente gli fusse dispiaciuta , ben- 
ché come savio , et modèsto studiosamente s'in- 
gegnasse di ricopi^irlo. Fu dalla badia di Fie- 
sole, ove egli si mori, condotto a S. Marco 
chetamente, et di quivi due giorni dopo por- 
tato con tutta la pompa funebre a San Lo- 
renzo. Hebbe i5 filze di drappelloni tra del 
pubblico et le sue private, numero infinito di 
doppièri^ fra L'altre di due bandiere quadre, 
r una portò Giovanni de Medici padre del Gran 
Duca Cosimo, et l'altra Piero Salviati suo ni- 
pote, fratello che fu poi, di due Cardinali, i 
quali erano suoi condottieri. Il bastone toccò 
al Sig. di Piombino marito di una sua nipo- 
te figliuola di Piero Bidolfi. Egli su Tarma- 
tura havea Un saion di broccato d' oro con 
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b spada et gli aproDÌ^ et ia segno del Do*- 
cato bavuto di Nemnrs, havea su la berretta 
il mazzocchio dì oro in capo. Seguitava, il 
corpo del morto il* suo nipote . Lorenzo con. 
tutta la famiglia et corte di Giuliano. Appresa 
so venivano i parenti^ et dietro loro i magi- 
strati , e poi le arti con magnifica , et bella 
bonoranza* Recitò V orazione Marcello Adriani 
s^retario della Signoria ; considerando molti ' 
da questo la vanità de mortali , cbe onde me- 
no di quattro mesi addietro Lione con tanta, 
felicità et grandezza glorioso era passato, quin- 
di bora il suo fratello nel fiore degli anni suoi 
infelicemente morto passasse. Segue il Gonfa- 
loniere Francesco de Medici j, nel qual tempaQ^Qf^t^^^ 
essendo il Pontefice libero dalle preghiere ar- 
dentissime di Giuliano j, il quale nella sinistra, 
fortuna riparatosi nella corte del Duca di Urbino 
vecchio con ogni studio s' opponeva y che egli l'ar- 
me contro non gli prendesse , si volse con tutto 
lanimo a quella impresa. Molte et diverse furo» 
no le cagioni cbe dal canto^ di Lione s'alle- 
garono di questa guerra ; il Duca baver vi- 
vente Giulio suo Zio ucciso il Cardinale di 
Pavia f baver negato le genti alla Chiesa da 
cui era stipendiato, baver tenute pratiche segre- 
te co nimici , et altri capi y si come non raan- 
can mai colori a^ Principi , qjjando altrui vo- 
glion disertare» Ma V origine principale di q,ue« 
sto movimento, per quel cbe ciascun credet- 
te , fu r ambizioa d' Alfonsina Orsina madre 
di Lorenzo.. La quale non le parendo bavere 
il figliuol Signore ; mentre con un tacito et 
T. IX. 17 
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(piasi mutolo principato Firenze goveniciva , 
come cosa che consisterà più in effetto che 
ia apparenza , desiderava ferventemente che egli 
s'acquistasse alcuno Stato particolare , del quale 
et in nome et in opera fosse libero et assoluto Si- 
gnore et questo per le dette cagioni , et per la 
vicinità di Toscana gli era paruto opportunissi* 
mo. Messosi dunque il già detto Lorenzo a or- 
dine coli le genti del Papa et de Fiorenlini, 
si parti del mese di maggio di Firenze, ba- 
veudo seco per commessario de Fiorentioi Ia- 
copo Gianfigliazzi , et proposto sopra tutte V arti- 
glierie Matteo Bartoli. Dell'* opera delle quali 
non hebbe molto bisogno per V espugnazione 
delle città et terre di quel dominio , perciòcbe 
di consentimento del Duca , che nun le poten- 
do difendere, havea loro permesso che si ar- 
rendessero, in quattro giorni tutto quello Sta- 
to , ' eccetto alcune poche furteeze , pervenne 
in poter di Lorenzo. Opemronsi poi in batter 
le fortezze di Sénegaglia , et di Pesaro ; ma 
r una presto si ottenne , et l altra , di cui 
era castellano Tranquillo da Mondo! fo , promi- 
se d'arrendersi, se fra venti giorni non fusse 
soccorsa , non dovendo fra tanto far alcun ri* 
paro o fortificazione^ per sicurezza delie quali 
promesse fur dati statichi da parte del castel- 
lano il proprio fratello, da parte dì Lorenzo 
Giovanni Vespocci figliuolo di Gutdantonio. Ma 
essendo il tempo conchiuso venuto, né soccorso 
alcun sopraggiunto si resero gii statichi , ^t 
Tranquillo non volendo servar ia promessa, fu 
la rocca incominciata a battere. La qual cosa 
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mal sopportando aa Ginestabile de provigio» 
nati che v' era alla guardia , dicendo che cond- 
irò ragion di guerra il castellano veniva meno, 
della sua promessa , trascorse a far seco qui- 
stione ; perchè levatisi^ tutti gli altri contra 
Tranquillo il dettero insieme con la rocca a'ni- 
mici y il quale con tre suoi compagni in pena 
della sua inosseryanza fu fatto morire alle for- 
che. Privato in questo modo il Duca d'Urbino 
dello Stato anticamente posseduto da suoi mag- 
giori per lato di femnrìna; il Pontefice essen- 
do in Firenze Gonfalonier di giustizia Benedetto Goi»f.i!i9% 
de Nerli, ne investi con il consentimento di 
tutto il collegio in ftior del Gardioale Grima- 
ni amico del Duca , il suo nipote Lorenzo. 
Il quale ottenuta ancor finalmente la rocca di S. 
Leo per la maravigliosa industria d'ufi legnaiuolo 
sen'andò nel Gonfalonerato d' Andrea. Giugni aGonfiagS. 
Roma per ottenere dal Pontefice personalmen- 
te quello, che in scrittura gli havea donato^ 
et insiememente per prender il bastone del ge> 
neralato di Santa Chiesa, il quale infino allora 
in vece di Giuliano havea esercitato. Ne gli 
uHìmi mesi di questo anno, nel quale Lionar- 
do Bartoiini era Gonfdlonìere (u fatt^ pace trac^f-iagg 
r Imperadore , il Re di Francia , e i Venezia^ 
ni ; et r agosto innanzi era seguito accordo tra 
il Re di Francia , et il Cattolico ,. cosi si cbìa- 
niava Carlo d"* Austria , il quale per esser nato 
d' una figliuola del Re Cattolico a tutti li suoi 
Stali era succeduto. La qua! pace et concordia 
perchè partorì la guerra d'Urbino; la quale ^ 
usci fuori col noavo anno iSr^ nel Gonfalone Goiifa4; 
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rato di Francesco Pucci' , conviene al filò 
deir istoria mostrare in che modo ciò fus^e se- 
guito ; il che brevissimamente faremo. I Vene- 
ziani essendo in lega col Re di Francia, erano 
intorno Verona per ricuperarla già stata occu- 
pata loro da Cesare. Nel qual tempo essendo la 
goerra nel maggior fervore che fosse mai; et 
forse ciascuno stanco dello spendere et de' peri- 
coli convennero ^ che Cesare ricevendo 200 
mila ducati dal Re di Francia , dovesse conse- 
gnar Verona al Re Cattolico^ il qual dovesse 
poi fra brevissimo tempo ad esso Re di Francia 
consegnarla. Il che essendo seguito , il Re che 
co denari de Veneziani havea fatto il pagamen- 
to , secondo le convenzioni y le quali erano tra 
loro particolari y restituì poi con grand' allegrezza 
di tutta Italia Verona in nome del Senato Ve* 
peziano ad Andrea Gritti lor Proveditore; qui^l- 
lo che asceso poi al Principato, lasciò fra tutti i 
Dogi di Venezia per le sue .nobilissime doti d'ani- 
mo et di corpo illustrìssimo a' posteri il nome 
suo. Non rallegrò però questa pace i soldati fo- 
restieri : che avvezzi a vivere de sacchi , et 
delle prede delle misere città d' ItaUa , vedea- 
no questa pace dover essere per loro sterile et 
infruttuosa. Coslor principalmente furono un 
numero di forse cinque mila Spagnuoli, i quali 
liayendo militato lungo tempo in Lombardia, 
uua parte di loro dopo che fu alquanto sciolto 
il campo Imperiale era stato a soldo de Vene- 
ziani. Capo di costoro era il Colonnello Maldo- 
nato Spaguuolo ancor egli , et per essersi ritro- 
Ivato in molte guerre di non piccola riputazione 
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fra i suoi. Questa occasione coDosciuta da Fran-« 
Cesco Maria della Royere vecchio Duca di Ur- 
bino, si pose a soldar essa fanteria^ mostrando 
loro la gloria grande , la causa giusta ^ et 
l'acquisto facile, se con quel valor, col quale 
haveaoo fatto glorioso il nome loro in tutta 
Italia, si volgessero a favorire un Prìncipe cac* 
ciato dallo Stato suo. Alla qual cosa non tro- 
vando difficoltà alcuna > et bavendo con T au- 
torità ^t aiuti del Marchese di Mantova suo suo- 
cero, et come si credette non senza il favor del 
Paca di Ferrara condotto intorno a 800 cavaieg- 
gieri j camminando a' i5 di gennaio con incredi-» 
bile diligenza nel cuor del verno, aiutato ancor 
dal tempo che fu tuttavia asciutto et diacci gran- 
dissimi , venne a passar il Pò a Ostia per condursi 
quanto prima al Ducato d' Urbino. Capitani di 
questi cavalli erano Gaioso Spagnuolo, Zucchero 
Borgognone, Andrea Bua, et Costantino Boccali 
Albanese condottieri esercitati nell'arme, ma de 
quali quasi capo cosi per la nobiltà della famiglia, 
come perchè infin da fanciullo s* era per molti 
gradi acquistato luogo della milizia, riluceva 
Federigo Conzaga Signore di Bozzolo , non solo 
amico grande di Francesco Maria , ma per 
r odio che portava a Lorenzo de Medici, il 
quale gli havea tolto il carico di generale delle 
fanterie che havea havuto sotto Ciuliano suo 
zio , desideroso ardentemente di poter con gio* 
vamento deir amico far alcun notabil danno a 
Lorenzo. Non mancò il Pontefice a i primi av-« 
visi di questo movimento d' inviar genti , capi- 
tani^ et prò visioni necessarie per ovviare a que^ 
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^la tempesta y et già Lorenzo havea posto tinano 
^ servirsi de battaglioni dell' ordinanza Fioren- 
tina ; havea a Renzo da Ceri , et a Vitello , i 
quali si trovavano con le lor genti d' arme a 
Ravenna , commesso d' impedir il passo a' ni- 
mìci. Ma cosloro, non solo eran pasisati, pre- 
vedendo la diUgenza de i loro avversar]., ma 
per la via di Cento , et di Butrio liaveaoo at« 
traversato il contado di Bologna , erano entrati 
nelle terre sottoposte al Duca di Ferrara , lia- 
vean saccheggiato Graoarolo castello del Faven. 
tino , tentato , ma sol con parole Faenza istes- 
sa y et vedeasi , che non si potea più troncar 
la strada di non venir a Urbino. Renzo et 
Vitello vedendo non esser stati a tempo di 
trattenere il nimico di là del Pò^ se ne vea« 
nero per mare a Rimino , et Lorenzo superio- 
re di gente a** fiimici era venuto a Cesena , es- 
sendo contra sua voglia accresciuto per opera 
di Giovanni di Poppi suo segretario di dtie 
mila cinquecento fanti Tedeschi ^ et di 4 ™^^^ 
Guasconi ; i quali partitisi da Lautrech per tor« 
nar&ene alle case loro, stimò egli esser bene di 
tirarli al soldo del suo Signore , o per torli che 
con Francesco Maria non fii eongi ungessero, o 
sperando con Top^a loro poter più tosto affrettar 
la vittoria. Ne fu di piccolo incommodo V esser 
stati tolti a Antonio, da Ricasoli i5 mila scu- 
di , che di Roma portava per dar la paga a 
quelli d' Urbino. Era stato eletto alla guardia 
di quella città con due mila fanti da Città di 
Castello, Vitello: ove era governatore $1 Vescovo 
fratello suo; ma ha vendo egli^ qual se ne fosse 
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la cagione^ ricusato d'andarvi^ fu dato quel 
presidio a Iacopo Rossetto , ancor egli da Città 
di Castello. A cui fu da molti fedeli de Medici 
consigliato 9 che fuise bene cacciar dalla città ^ 
come sospetti al nuovo Stato tutti quelli j i 
quali era^o abili a portar arme^ ma non l'ha* 
vendo voluto fare , Francesco Maria che vi si 
era accostato non indugiò d' assaltarlo. Si fece 
il primo giorno I che fu a^5 di febbraio alcuna 
resistenza ; anzi io ho autori 9 che seudo uscito 
a scaramucciare Frr«ncesco del Monte con 5oa 
&nti vi fu ferito^ et il dì seguente il Rossetto 
rese la terra ; mosso o da infedeltà , o da ti* 
more^ essendo tutto il popolo sollevato; perchè 
non bavendo queir Esercito né artiglierie , ne 
altro instrumento da espugnar terre ^ o del 
tutto o almeno per più lungo tempo a' bave- 
rebbe potuto difendere. I saldati secondo i patii 
fur lasciati uscir salvi con le lor robe^ et il 
Vescovo Vitelli rimase prigione. £ avanti ^ et 
dopo la presa d'Urbino^ quasi tutte T altre 
terre et castella dello Stato baveano lietamente 
ricevuto l'antico lor Duca, eccetto San Leo, 
il qual per esser luogo forte et ben munito si 
difendeva. Elt se ben la città d' Agubio pentita 
d' haver ancor ella chiamata il nome di Fran-' 
Cesco Maria fusse ritornata all' obbedienza di 
LoreozQ » mossa da tanti felici avvenimenti ^ 
non si vergognò di seguir V esempio dell' altre. 
Restarono terre separate dal Duc^^ in man di 
Lorenzo^ Ceserò , Sinigaglia , Graaara , et Mon- 
davio. Il Duca desiderando per molti rispetti 
d' bavere iiA luogQ ^ìh marina^ fatto sembianti 
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dì voler gittarsi a Peserò^ andò a Patio Itlogb 
men forte ^ di cui per non essere stato di suo 
dominio^ men si temeva; contuttociò non potè 
far in modo , che Renzo da Ceri , il quale era 
a Pesaro, bavuto odore de suoi pensieri ^ non 
V'' havesse speditamente mandato con cento huo> 
mini d' arme 9 et con seicento fanti Troilo Sa- 
vello. Haveano i nimici trovato io Urbino ciii^ 
que pezzi d'artiglieria di mediocre grossezza co 
quali mandato a terra yebti braccia di muro , 
ardiron dì dar V assalto , onde si ritiraron con 
perdita di i5o dì loro. Non rif|ase per questo 
di tentare il giorno seguente il secondo assalto, 
fatto con tanta vigoria, che abbandonata Taper^ 
tura della muraglia, sarebbon sicuramente en- 
trati dentro , se Fabbiano da Gallese Luogote* 
nente di Tròilo con ìncredibil virtù non si fusse 
opposto con pochi huomini d' arme air impeto 
)oro ; sarébbon tornati il terzo giorno a far 
r ultimo sforzo, se bavuto notizia , che la notte 
per via di Pesaro v^ erano entrati cinquecento 
soldati , non si fusser tolti dall' impresa. Pen^ 
saron dunque d' andare ad alloggiare al castello 
di Montebaroccio posto sopra un'altissimo mon- 
te di aito assai ben forte , il quale havendo da 
un lato agevole la calata verso Fossombrone et 
Urbino, et malagevole et aspra verso Pesaro, 
stimavano , non apparendo per allora altra oc- 
casione^^ di potef guardare il paese d'Urbino, 
che TÌttiatìeva^ loro alle spalle. Lorenzo accre- 
sciuto il suo Esercito Ai nuove genti , gover- 
nandosi come inesperto della guerra col consi- 
glio de Capitani , sen* era venuto con le genti 
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d^ arme ad alloggiare a Pesaro , distribuite le 
fanterie per i monti opposti a' nimici , bavendo 
a' fanti Italiani dato il castello di Gandelara ^ 
et a' Tedescbi^ et Goascopi quello di Nogolar^, 
r quali son posti sopra la sommità di due mon* 
ti cognominici de medesimi nomi. L** intendi* 
mento di Lorenzo era secondo il consiglio del 
Papa, più tosto di andar temporeggiando i ni- 
mici , Tenendo con esso loro a leggiere scara- 
mucce, che di atrignerli in modo , cbe s' ba- 
ye^se a venir a fatto d** arme. Sperando cbe 
dalla scar^eaxa flelle vettovaglie per esser il pae- 
se sterile et povero, et dal mancamento de 
denari potesse leggiermente dissolversi quel- 
r Esercito da se stesso j oltre non istimar buon 
consiglio il combattere con gente valorosa , et 
]a quale potendo col vinche guadagnar molto , 
perdendo, non perdeva altro che se stessa. Cer- 
cava d^ aiutarsi il Papa , dolendosi co Principi 
Gbriatiani , et domandando da loro aiuti contra 
un ribello di Sairta Chiesa , cbe con chiamava 
egli Francesco Blaria della Rovere Duca d'Ur<^ 
bino, et benché ad alcnni di loro non dispia • 
cesse di veder il Papa involto in queste mole- 
stie y nondimeno come è grande Y autorità de 
Pontefici , dubitando di non costrignerlo a git* 
tarsi più air uno , che air altro di es^i , cia- 
scuno corse a prestarli aiuto , perchè Massimi- 
liane comandò a tutti i suoi sudditi , che ab- 
bandonassero la guerra , che si faceva contra il 
Pontefice ; il Re Cattolico tolto al Duca d' Ur- 
bino il Ducato di Som , diede di più ordine 
al Duca di Potenza j che con. ^oo lance del 
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Regno di Napoli a' andasse a congiunger con le 
forse del Papa , et quello ferimento semase 
et aiutasse. Il Re di Francia non solo gli 
concedette 3oo lance, ancorché don si tosto 
arrivassero in campo ^ ma fece nuova confede* 
razione con Lione a difesa de i loro Siati ; 
talché intorno i primi giorni di marzo , nel 
principio del qual mese havea in Firenze preso il 
OD -'^QoQ£eiJ0|)erato Lanfredino Lanfredinii Lorenzo de 
Medici si trovava faaver messo insieme nn' Esercito 
di mille hnomini d'arme;^ di mille cavaleggie- 
ri y et di i5 miU fanti di diverse nazioni , 
tra' quali eran più di 3 mila Spagnuoli soldati 
in Roma , fanteria per lo lungo esercizio della 
guerra da fame ^ni gran conto. Stimando 
dunque esser tempo opportuiui a fiir p^ questa 
impresa alcuna cosa di momento, et non pò* 
tendo far muover i nimici per lo forte allog- 
giamento in che erano, ae non per la carestia 
de viveri , fu comandato , a Camillo Orsino , 
che con 700 cavaleggieri scorres^Jl paese detto 
volgarmente il Vicariato , dirtJÉ vettovaglie del 
quale per lo più venivan pasciuti. Di che ac- 
corgendosi Francesco Maria , . impetrato per un 
trombetta il salvocondotto , mandò il capitano 
Suares Spagnuolo, et in sua compagnia Orazio 
da Fermo suo segretario per afidare in pub- 
blica audienza Lorenzo a terminare le diffe* 
renze , che eran tra loro da corpo a corpo , o 
con alquanti altri pochi per ciascoB à' essi , 
acciochè gli infelici popoli non venissero ogni 
giorno afflitti, hor da una parte, et lior dall' sl- 
ira senza profitto alcuno di colui, il quale 
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"dovesse esser finalaente di quel paese , et di 
quelli buominì Signore. Non rifiolò Lorenzo 
col coosiglto de suoi capitali V o&rU > purché 
Francesco Maria lasciasse pi ma quello che 
Tiolenlemente gli havea occupato^ Ma instigala 
tla Renzo da Ceri , con dir che haveano fatto 
un' atto insolentiasimo fece incarcerare V uno et 
altro I come che poco dopo Soares fnsse libe* 
rato , parendo a gli altri capitani, che in qoe- 
ato venisse violata la fede pubblica. Fu ben , 
non solo ritenuto , ma rigorosamente esami- 
nato il segretario I interpretando con cavilla- 
zioni più tosto dottoresche che militari , che 
Orazio per esser suddito della Chieaa , et ae- 
gretario dd nimico^ dovea esser nominato nel 
salvocondotto distintamente. Ma non bastando 
le «correrie aolo del Vicariato per privar i ni- 
mici delle vittovaglie y fu stimato per opera 
necessaria Y andar ad alloggiar a Sorbolungo 
castello del contado di Fano 5 miglia lungi 
da Fossombrone , dal qual luogo non si dubi- 
tava , che a' aimici si aarebbono leggiermente 
impedite le vittovaglie d^ Vicariato. Ma perchè 
movendosi il campo , e i nimici congetturando 
a che fin ciò si iàcesse, non preveniiaero , 
ordinò Lorenzo a Giovanni da Medici , a Gio« 
Battista de Stabbia , e a Brunoro dà Forlì , 
che partendo la mattina innanzi giorno con 4^00 
cava leggieri vedessero d' insignorirsi del ca- 
stello i H medesimo ordine fa dato a' fanti , i 
quali erano a Gandelara , et n Nugolara , cioè 
che attraveivaodo i monti andassero a unirsi 
con gli altri v^ao il €unie Aftrtro ; ed egli lascia- 
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to Guido Raogone con i5o htiomini d' arme allsr 
guardia di Pesaro^ a levata di Sole con lutto il re- 
sto dell'esercito prese il caminino da Pesaro Terso 
Fano per il lito della marina per trovarsi tutti 
uniti al luogo disegnato. Non è neir opere 
militari cosa ninna di tanto profitto , quanto 
la celerità 9 né di maggior danno della tar- 
dezza. Lorenzo voltatosi ca minando verso Fos- 
sombrone arrivò a mezzo giorno a un luogo 
detto il mulino di Madonna sul fiume , né 
penò con tutti i cavalli et fanti Italiani a pas^ 
sarlo , dove all' incontro i Guasconi » et i Te- 
deschi indugiaron tanto a passar per lo ponte 
a questo fin preparato ^ che perduta la com- 
modità di condursi la sera a Sorbolungo; fu- 
ron costretti ad alloggiare a San Giorgio , 
Orciano , et Mondavìo castelli mezzo miglio 
r un discosto dall' altro. Era ben riuscito d' arri* 
varvi co suoi cavaleggieri a Giovanni de Medi- 
ci , il quale accortosi , che si prendea error 
nella strada , per via più corta pervenne avanti 
che sopravenisse la notte a Sorbolungo ; ma 
non seguitato da compagni , i quali disprez- 
zato il suo consiglio y tardi s' avvidero come 
essi allegavano d' essere stati ingannati dalla 
guida ^ et dopo lungo aggiramento si congiuri- 
ser con Y esercito , non potè trar frutto alcuno 
della sua diligenza. Perchè Francesco Maria 
presentita la mossa de nimici camminando for- 
temente^ et passato il ponte di pietra a Fos- 
sombrone ^ v' arrivò ancor egli avanti la not- 
te , col quale vedendosi Giovanni impotente dì 
contrastare ^ fu costretto non senza perdita ài 
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alcun de suoi di ritirarsi a Orctano. Ove ea* 
irato neir alloggiamento di Lorenaso , con pa- 
role piene di sdegno , in presenza di Bruno- 
ro , et di Giovan Batista disse , che per colpa 
loro s' era in quel giorno perduta V occasiona 
della littoria. Tra Orciano et Sorbolungo posl4 
amendue in allo , et lontani poco più di due 
miglia è un castello chiamato Sarti , nel quale 
essendo alloggiati parte della gente di Fran- 
cesco Maria , s' faebbe per tanta vicinila occa- 
sione il di seguente di scaramucciare. Da che 
nacque in molti desiderio di combattere^ con- 
fortando Lorenzo di venir a giornata , ma dis- 
suaso questo consiglio da Renzo ^ et da Vi- 
tello per esser i nimici alloggiali in luogo for- 
te ^ e haver a ridosso il castello y dove non si 
potea andaje se non con molla difiiooltà , anzi 
mostralo, che non si potendo più impedir le 
vettovaglie del Vicariato, il sopraseder in quei 
luoghi non era più a proposito; indussero Lo- 
renzo a partirsi la mattina seguente con tutto 
r esercito. Parendo questa mossa più tosto fu^ 
ga, che ritirala, fu anche che cosi fusse ac 
cresciuta da due huomini d' arme fuggiti a Fran- 
cesco Maria, i quali riferirono i nimici pieni 
dì spavento grandissimo levarsi quasi fuggen- 
do. Gli Spagoooli lieti di sì felice novella si 
mosser tosto per lo cammino attraverso de 
monti, né era da dubitare, che facendo Lo-> 
renzo la via più breve et più agevole , che 
essi nel calar nella pianura non Y havesser pre- 
venuti , nel qual caso V una parie ^ e T altra 
sarebbe stata costretta di venir alla battagli^ > 
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ma il volw quel di Lorenzo salvar un can- 
none, «he per h rottura d'una ruota il giorno 
avanti era restato addietro , convenne che non 
per la via breve et pia facile, aita per la medesi- 
ma che erao renati andassero a ripassar it 
Meiro al medestncny mulino di Madonna , cam. 
mino basso piii di quattro miglia di quel che 
tenean gli Spagnnoll. Passossi il fiume a guazzo 
da cavalli et da fanti con mirabil tardezza , 
voltando nondimeno tosto che eran passati in 
ordinanza per lo piano verso Fossombrone, et 
restando a passar la gente d'arme e i cava- 
leggieri y che seguivan dietro s' attaccò sca- 
ramuccia Con cavaleggieri , de nimtci , i quali 
eran sopraggiunti nella quale scaramuccia es- 
sendo stato fatto prigione Costantino Baglioiie 
figliuolo di Giovan Paolo ^ ma generato da una 
sua soretla ,. et volendo Giovan Paolo , venuto 
non moki giorni prinu air esercito ^ ricuperar- 
lo, nel che s^impiegò molto tempo; T ordine del 
marciare venne a sovvertirsi, perchè Giovan 
Paolo da avanguardia divenne dietro guardia ; 
et Lorenzo il qual veniva nella battaglia occu* 
pò il luogo deli" antiguardia , et Troilo Sa- 
vello , che seguiva ueir ultimo luogo prese 
quel della battaglia. In questo luogo s'accorse 
Francesco Maria , che V esercito di Lorenzo non 
fuggiva , poiché incontanente , che passavano il 
fiume^ si volgeva verso Fossombrone , anzi in 
vece deir ardir preso dall* opinione della fuga 
de nimici^ nacque in lui^ et ne suoi timore^ 
che costoro non andassero a occupare Monte- 
baroccio; onde lasciato le baliagUe^ e postosi 
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le handiere suìU spallo y aeosa oidine alcQOo 
si misero a correr» per occupare un pasao 
forte nel fiume chiamato le Tavejruelle; il 
quale se da ifuegli di Lorenao fusse prima 
stato occupato , non fu dubbio alcuno , che gli 
Spagnuoli si sarebboQ trovati in sommo peri- 
colo. Fu di questo aTTcrtito Loremco da Lo- 
dovico figliuolo di Li?erotto da Fermo ^ il qua- 
le quel medesimo giorno era venuto in campo 
con mille fanti , et da un sergente Spagnoolo , 
amendue pratichi del paese. I fiinti Tedeschi ^ e 
i Guasconi si mostrarono desiderosissimi di com- 
battere^ non l'abborriva Lorenao de Medici , ma 
Renzo ^ et Vitello consigliando non esser bene 
fiirsi incontro. a' nimicì ^ ma doversi ritrar a un 
colle vicino, ove con gran sicureaaa haverebbon 
con i cavalli spediti danneggiato nel passar il fiume 
gli Spagnuoli, si venne a perder l'occasione certis- 
sima della seconda vittoria. Il che conosciuto 
ottimamente dagli Spagnuoli y i quali veduto 
Renzo volgersi verso il monte , non tardarono 
ad occupar quel passo forte, et ne detter segno 
con lietissime grida , salutando con gli archibu- 
si i Tedeschi, che gli erano più vicini, quasi 
usciti da manifestissimo e indubitato pericolo. 
Et non si arrestando punto dal camminare; si 
condussonp di notte air alloggiamento di Mon- 
tebaroccio, haveodosi lascialo addietro due mila 
fanti mandati da Iiorenzo per occuparlo* Loren- 
zo alloggiò . la notte il «suo esercito a un Ca- 
stello vicino detto Sahara^ e il di seguente non 
bavendo fatto più che due miglia, s'appressò 
uo miglio a' nimici più alio da Saltata , ma 



Digitìzed by VjOOQIC 



njt LIBRO 

più basso da MoDtebarooeio dalia parte dal ma^ 
re. In qaesta stanza hayendo Francesca Maria 
ìntercette certe lettere, per le ^iiall apfmrWa ^ 
ebe il Papa ia&stidito dair imtnoderati paga- 
menti , che ogni mese andavano i Gaasconi 
accrescendo , hoverebbe volentieri patito j che se 
ne fossero lasciati andar alle case loro; man* 
dò un trombetto per mostrarle a' Guasconi ', i 
quali havrebbon sicuramente quel giorno istesso 
fatto tumulto, se Carbone lor capitano, et Lo- 
renzo istesso non si fussero ingegnati di mo- 
strare ^queste esser lettere finte e inganni de 
nìmici. Oltre questo sospetto generato negli 
animi de Guasconi non a' indugiò molto ad 
accorgersi non essersi posti in baon luogo , sì 
per esser Y alloggiamento de nimicì per se 
stesso migliore , et «i perchè conducendosi le 
vettovaglie da Pesaro a Fano per mare , quan- 
do i venti erano contrarj alla navìgaziotìe , 
bisognava condurle per terra , nel qual caso da 
cavaleggieri de nimici avvisati da paesani d'ogni 
minuzia , riceveano grandissimi impedimenti. 
Deliberossi dunque di levarsi , et di veder di 
entrar nel vicariato da quella parte eh' è pivr 
vicina al mare, et procedere infino al fine ver- 
so Fòssombrone ; la qual deliberazione ancor- 
ché approvata da tutto il campo, era incredi, 
bilmente biasimata, perche dovea (arsì prima , 
perchè il discostarsì cosi spesso di nimici im'eser^ 
cito di maggior numero^ era cosa di somma 
Hifamia , né Lorenzo si potea contenere di non 
dolersi acremente, che o per avarizia de suoi 
che volevan allungar la guerra, o per invidia 
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et timor della ma gmidesta y dubiUndo degir 
esempi del Duca Valentino , haveasero a lat 
ridotto un' esercito si polente , clie ogni dì pa- 
resse che ne atessero al peggio ; andando a fé* 
rir qoeéte querele Benso , et Vitello , del cor 
consiglio tutte le cose si eseguivano. Levato 
Y esercito s' andò a campo a San Costanzo ca- 
ste! del vicariato ^ il quale cominciato a bat- 
tere y et cercando gli abitatori d' arrendersi , fa 
lasciato il pensier d'as|altarlo solo a'Guasconi, per* 
che bavendolp essi solo a saccheggiare , venissero 
t gonfiati animi loro a mitigarsi. Da S. Gostan- 
so s' andò Y istesso di a Mondolfo non più 
che due miglia lontano^ castello per sito, per 
fossi y et per muraglia alla quale il sito del 
luogo fu terrapieno y et alla cui guardia eran 
aoo Spagnuoli da tenerne conto. Io non islimo 
per lo spasio di molti , et molti anni y che 
si fusse mai governata guerra peggio di que- 
sta. La notte istessa vi fece Renso da Ceni 
dalla parte di verso messo di piantar Y arti*- 
glìerie^ le quali poste in luogo scoperto, et sen- 
za ripari y non era il Sole stato un' bora so- 
pra la terra y che da difensori furono uccisi 
otto bombardieri 9 molti guastatori, et ferite 
Antonio Santacroce capitano dell' artiglieria. De 
quali successi non ìsdegnato , ma arrabiato Lo- 
renso de Medici y ancorché da tutti fusse con- 
fortato a non espor la persona sua in quel che 
potea far fere ad altri ^ a si manifesto peri^ 
colo , andò egli a iaf fare i ripari^ et bavei/d<^ 
infinga messo giorno nel continuo fatigando 
al tutto opportunamente proveduto y nel riti*- 
r. IX. , ^ iS 



Digitizedby Google 



«74'^ -. jHi*»<e , .• 

ràrsi per andapte a fi^fom' ^PUo SWil alberi > 
pareudoglì esser cojner^ 4MÌ^ 8i^mi:^it;^fl^l mon- 
te , s' apcorse jneir ai^l^f ^ > miiPi:a|ii4<); V ftli^zza 
di esso y che dalla cocca gU, «r^ pr^fo di mira 
d' uà archiinid^u ; pqr is(6Jki;rar il i^^ì cpLpo git- 
tato6Ì iu lerra W<^<WÌ > iU palla , iclie tiavea a 
dargli udì cor^po j gli 4Ì9de n^la s^mpiifà del 
capo^ toccaDdai'.o«soyet<irÌMsc^ndp(tM)gP la pplenoa 
verso la ai^c«. Jl qual «ic^ideale <^wpedi)to a' 4 
d' aprile i aggiuii.se piH* qualche calf<^e a' capi- 
Haui , et a" soldati ; die vedendo thfi ancprcbè 
fosse batluto il aiurp , recava troptpo altezza 
del lei'rapieuo , ai (Jeljtero a fàf yjia mina i 
cou la quale entrali jsotto un torrione , che era 
attaccalo cui m4,irQ balluto y gl^i djeUera a capo 
di cinque giorni {Tvocc^, dalla violei>2;a della 
<|.uale gittato a terra il tMvìfme, et un pezzo 
grande d^lla mpraglia <Qngiuf),ta C4>n esso j^ si 
segui subito a dar 1' assalto ^ il quale ^ome che 
per e^^ere stato l^ttp con poco prdiiie ^ non 
jbavesse quel dì prpdottp frpt|o ,a)cu^o; npndi- 
xyieiio vedendo gii Spagqup^li , die noti compa- 
riva lor soccorso 9 essendo venuta la notte s'ar- 
reserp salvo V bavere et le persone , lasciando 
gli aibita^ori con poco loro bo^^fjre in preda de 
i^i^iìci* Il Papa^, uon ^nsfiudjj Xiorej^zo per la 
ilarità fuor di pericplp ^ mandp air E^rdlo per 
^àio Legat'O Bernardo da Bibbìefia Car4ins|l£ di 
Sditila Marila in ppriicp con si pocb,i Tf^ici priu- 
£Ìfi\ d^Ua $na legazione ^ pbe non ,pjù lardi, che 
il di seguente cbe arrivò in capspo | c^<;lde dalla 
quUtione di un fante Italiano , et d'un Tede- 
sqO| si fiera e^ bestiai sollevazione in tutto V Eser- 
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cito, che in poca bor«^ in diverse parti del cam- 
po si Irovaroa morii non meno di cento . fantf 
Tedeschi , più di venti Italiani , et alcuno Spa- 
gnuolo j et molto peggio- sare]>be avvenuto , at- 
tendendo i opitani disperati di poterli acque- 
tare^ a salvar le cose proprie^. se il Cardinal 
Bibbiena mettendosi più volle a manifesto ri-» 
Schio della .vita , con la pacienza , con la pron- 
tezaa ^ et con V autodlà sua ; movendo alcuni 
capitani di fanteria a non abbandonar la causa 
comune 9 non bgvesse acquetato quel tumulto. 
Il dubbio che stando queste genti insieme per 
lievi occasioni un dì di nuovo non si azzuffasi 
sero fu cag,ione^ che posato per allora il pen- 
siero di far i^ipresa alcuqa^ si pensasse a farle 
alloggiare separatamente. Sopra Pesaro dalla parie 
verso Rimini è un monte 4etto deir Imperiale 
nella cui sommità è un palaxzo ediGcato dagli 
anticbi Malatesli| in questa parte superiore fu- 
rcmo alloggiati . gli SpagnuoU , nel mezzo i Te- 
deschi ^ alle radici del monte furon collocati i 
Corsi. Alle genti d' arme della Chiesa , alle 
Fiorentine, et affanti Italiani ^ perchè le Fran- 
zesi per T irresoluzione > che ancor durava tra 
il Pantefice, et il Re, non s'eran mai partite 
da Rimini; fu asfeg^ato Pesaro , lungi dal qua- 
le circa mezzo miglio nel pi^o^ furono alloggia- 
li i Guasconi. In questo stato , non si facendo 
altro che scaramucce di Cjayaleggieri^ si per- 
severò a stare per lo spazio di ventitré gior- 
ni y talché consumarono il rimanente del mese 
d' aprile, era già entrato quel di maggio che 
in Firenze era stato tratto Qynfaloniere di giù q^^^^^ 
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stizia Antonio Serristori. Non s*" era mai partito 
Francesco Maria dal suo alloggiamento di Mon- 
tebaroccio vedendosi per la superiorità de ni mi- 
ci non poter con esso loro contibattere in cam- 
pagna aperta , ne tentare per la vicinità loro 
r espugnazione d^ alcuna terra , quando ina- 
spettatamente si senti partito di notte dalle sue 
tende , air alba del giorno esser comparito 
air alloggiamento degli Spagnuoli di Lorenzo , 
a' quali i suoi alzando le voci fecero intendere^ 
che se Tolean salvarsi, il seguitassero. Di tutto 
il numero degli Spagnuoli , solo i capitani con 
800 di loro si ritirarono a Pesaro. Tutti gli 
altri mettendosi un ramusceilo d'olivo in ca- 
po, perchè cosi doveano essere convenuti, uni- 
tisi con Francesco Maria et con gli altri della 
loro nazione , senza perder momento di tempo 
s' avviarono a gli alloggiamenti de Tedeschi , 
de quali trovati improvisi , parendo loro star 
sicuri havendo gli Spagnuoli alle spalle , furono 
tra morti et feriti più di (ìoo , fuggendo gli 
altri a gli alloggiamenti de Corsi , co quali si 
ritirarono verso Pesaro. I Guasconi messisi in 
ordinanza , sentito che bebber il tumulto, ten- 
nero fermo il lor luogo, ma vacillando gli 
animi, come si vidde con Tesperienza pochi 
giorni dopo. Eran di autorià fra Guasconi 
Ambra , et Carbone , colui giovane et parente 
di Lautreccb , questi men nubile et più fedele, 
il quale cercando d'acquistar i suoi , che con 
chieder ogni di maggior soldo havean infasti- 
dito i ministri del Pontefice, era lor divenu- 
to men caro. Ove Ambra cercando occulla- 
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melile di farli passare a Francesco Maria , et 
perciò a lor voglie consentendo era più amato. 
Appena eran varcati cinque giorni dalla ri*. 
bellioQ degli Spagnuoli , et dalia uccision de Te* 
deschi 9 che Fraocesco Mkria coaiparito con 
tnUo r Esercito vicino a' Guasconi , una parte 
di essi insieme con Ambra, postasi in batta- 
glia y et haveodo cpn esso loro sei sagri , pas- 
saron seguitati da Tedeschi a Francesco Maria, 
indarno proccurando Carbone con preghi et con 
parole ardentissime di ritenerli^ con cui non 
rimasero piò clie sette capitani^ et i3oo fanti. 
Sono più volentieri imitati i cattivi esempi che 
i buoni , onde fiirono gli Italiani la mattina 
seguente per ammutinarsi , se non si fusse 
. per vera necessità consentito ne pagamenti a 
molte immoderate domande fatte da loro. In 
tanti vituperi di si scelerata milizia, ove non 
si vedea minor vergogna , o avarizia ne petti 
de capitani , di . quel che si fusse ne soldati 
privali , et stupendo , non che maravigliandosi 
. mojti^ onde nascesse cotanta volubilità, par- 
tendosi da un' Esercito ove eran pagati ingor- 
damente, et passando a uno, ove non si 
toccava soldo, caddero alcuni in pensiero, che 
fusse , bene ^ che il Papa rimettesse ì Benti- 
▼<^li in Bologna ; perchè se a Francesco Maria 
non si poteva i^esislere , che si farebbe se da 
un' altro lato i Bolognesi incominciassero a tu- 
multuare? cosa tanto acerbamente sentita dal 
Pontefice j che non si polea dar pace , che 
fuase bastato V animo a' suoi ministri di pro- 
porla. Conobbe Francesco Maria V abbattuta 
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fortuna de suoi avversar) , et ; da tanti prosperi 
avvenimenti fatto più animoso, hàvea in pen- 
siero d' assaltar Fano , confertaandosi , che per 
stabilir ' meglio lo stalo sno irapoplassé moUo 
liavek* nna cUlà alla marina ^ ma convenendo 
anclie a lui d^ accotnodaTSf pliV 'alla Volontà de 
soldati, che alla stia prbprm , i '(}ùalì desiderosi 
di prede il cohfórtavand a* pasfinr itì Toscana , 
senza mettèé tempo alcuno in niez2o , coli si 
rivolse , non sienza sperani^d di' jiòter per ope- 
ra di Carlo Baglione, et di' Borghese Petriicci 
mutar lo slato di Perugia, et di Siena;' btide 
a' pensierr suoi molli com m'odi potfebbon per- 
venire^ et asfalti del Pontéfice molti danni et 
fastidi. Ma essendo ventilò ti'óh did ià sospet- 
to ma quasi iti certa scienza deliri' tradimento 
che gli si ordiva cloniro dal CoTonnello Maldbnato , 
et d' alcuni suoi pochi compàgini , non volse 
più tardaihd dome fu giunto nel piano d'Agub- 
kio di itiani festaiolo, il che gli riui^éi tbsl feli- 
cemente; narrando ^li obblighi^ che hàvea a 

* quella onafatrssima nazióne , et però ardetile- 
mente desiderando , che dalle cólpte d* alcuni 
podìi noti venisse m^acehiala ; Et dall' ditto can- 
to facendo pet mezzo di lettere iritercètte toc- 
car Cori tnaiìb a' soldati , et a gli altri capi la 
verità, del tradimento;, che con prèclarissimo 
esempio di tùiiitar severità Màldonato, Suares, 
et due àltn Capitani Spagniioli essendo conden- 
nati a morire, fur fatti pas^tar pfer le picche, et 
purgato in tal modo V Esercito seguitarono il 
lor camtninò ^verSo Perugia. Gli ordini presi da 

'Pontifici) in colai movimento fur questi, Gio- 
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vanni Pàolo Baglione partito lo$lo da Pesaro , 
che poti congietturarsi il lìisegno de nimici^ era 
venuto in Pefugia, et preparandesi alla difesa, 
gli fii d|il Legato nia.nd«to in aduto Cammillo 
Orsino suo geneva eondiiUien) de Fiorentini, 
non eolo epa gli bunomoi d' arò» della sua 
condotto, ma con dugento 0iiu|iMnta cavaleggie^ 
ri di più , i qi»ii aiuti porea cbe bastàsaera 
A Città di GaUdki era al^to mandaCo Vitella 
con la sua compagni» delle gienti d'arnie; et 
Siae CD» le lance* Fratusesi, essendo rimossa ogni 
difficukà, ehe passava ira it Pentefi^e et irì^€<_ 
Al Legato ei^a> stato coasmeaso per, eostrigoer 
Francesco Maria a levars^L dA Toscana , che co^ 
le genti restate appresso di se, entrasse nel Do- 
tato d'Urbino^ alla guardia del quale non 
eraii# restati altri ehe gli abitatori del paese. 
Lerenso de Medici gu«M*ito della sua ferita , et 
d'Ancona- venato à Pesaro, montato in poste 
a' ^4 di maggio inaspettatamente era venuto a 
Firenze , ove il dì seguente fu posto un' accatto 
di fiofini cinquanta mila per proveder air ec- 
cessive spese elle si facevano . Ma mal possonsi 
fndirieeare per buon cammino le cose che Than 
preso cattifvo nna volta. GioVan Paolo Baglione 
potendo, come fu opinione di tutti gli buomi- 
mi di q«e) secolo^ dalParme di Francesco Ma- 
ria egregiamente difendersi, allegando ciò fare 
indotto dalla quasi forza de Perogini, i quali 
non volean più tollerare i danai del iQr conta- 
ndo, concorde eo nimici, che s'uscissero to^la* 
mente dal Perugino > pagancjoli egli dieci mila 
duqali / concedendoli vettovaglia per quattro gior- 
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ni, et obbligandosi a noii pigliar io quel» gner-^ 
ra Taroit contro Francesco Maria. Il quale 
voltosi a Città di Gaàlello , et inoomiociato a 
far delle scorrerìe, parea cbe dalla parte del 
Borgo a Sali Sepolcro bavesse animo d' entrar 
nel dominio Fiorentino. Quando » che fu quanta 
luce apparve neUe tenebre di tanti errori, egli 
liebbe novelle come il Legato Bibbiena acco- 
etatosi con le genti, cbe gli erano restate a Fos- 
sombrone, a capo di tre giorni, dopo molte 
batterìe Thavea vinta et posta a sacco; pepeke- 
non stimando utile, mentre andava dietro a 
incerti acquisti , la certa perdila delle cose pro- 
prie, con incredibil prestezza abbandonata To-/ 
scana , si volse allo Stato suo in tempo, che il 
Legato andato da Fossombrone alla Pergola , et 
nel secondo di dopo che v' arrivò , congiuntosi 
seco il Conte di Potenza con quattrocento lan- 
ce Spagnuole mandate dal Re di Spagna in 
aiuto del Pontefice, già si era insignorito di es- 
«a, con pensiero di volgersi quindi a Cagli. 
Intese il Legato in sul voler partirsi della Per- 
gola la mossa di Francesco Maria , ' perchè ab- 
liandonato il partito d'andar a Cagli, venne a 
Monte Lione, ove cercando alloggiare per fer- 
^roarvisì la notte , gli sopraggiunsero nuovi avviai , 
come Francesco Maria sollecitando, con mirabil 
•celerità il cammino, s'andava tuttavia appressando 
mandando innanzi mille cavalli con un fante in 
groppa per uno, acciochè costrignendoli a cam- 
minar più lentamente haves^e V Esercito tempo 
a sopragiugnerli , perchè andaron s^te miglia 
più avanti in un luogo detto il Bosco, onde par- 
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liti la niatlina aegurato innMSt al gbrno , la 
«era giunsero a Fano^ non più che di quattro 
ore avvantaggiato^ che Bon fuasero sopraggiunu 
da niniici. Ma ecco giiigner novelle in Firenze, 
come il Papa aoaperta una coogiura di tre Car- 
dinali , che macchinavano contro la Tita . di lui 
9m era assicurato , , faavmdoli in due volte fat- 
ti prigioni, oltre baver. dato ordine a gli Ot- 
to, che iaceaaer d' haver in. mano Batisla da 
Vercelli Cerusico, et quanto prima cautamen- 
te mandarb in Roma. Piiì volte ho detto 
non esser <mia intemuone d' uscir de fatti dì 
Firense, però basterà sapere, che Lorenzo a 
questi avvisi parti il diciannovesimo giorno di 
giugno dalla città, et visitato in Roma il zio et 
saputo i congiurati esser Alfonso Petfucci Car- 
dinale di Siena, Bandinello Sauli Genovese , et 
Raffaello Riario Cardinale di San Giorgio et Ca- 
marlingo della Sede Apostolica; a' ^4 la mattina 
di San Giovanni esserne tornato a Firenze. In 
caso contanto atroce non mancò Lione di dar 
esempi preckirissimi della sua clemenza, impe^ 
roche contentandosi della morte del solo Pe- 
tnicci; ancorché ha vesso per grazia condannato 
a perpetua carcere il Sauli , et privatolo della 
dignità del Cardinalato, non molto dopo fattili 
pagare alcuni denari , lo liberò della prigione , 
et li restitui la dignità toltali. A Riario pari- 
mento privato della medesima dignità, fu qua- 
si incontanente restituita privandolo della to- 
«e attiva et passiva, alla quale fu anche prima 
che passasse un anno, pagata buona quantità di 
moneta, reintegrata Furono come consci) pu- 
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Diti Sòia in d^9TÌ Adriano Calcinale di Cor- 
neto^ et Ffance^o Sodarmi Oàrdltialé di Vol- 
terra. Perchè esaeàdb futtn kr eorte sbigottita , 
et vedendo Lione il CoHegiD hi on certo modo 
, alienato da -Ibi y pensò' con inià ' copiosa pro- 
mozione di Gardinalr assiòttfari' éè', rallegrar 
Roma, compiacer a mòìtì* PrSti'cipi , et fafr al- 
tri buoni eèetti; di '^li^ sc%' iMe^o I» nuova 
in Firenze il sècolido giortio dP ItgHò , haven- 
dode egli il giorno avaiìtr ^ ehe- ne'Ilar città era 
Gonf.i3oogj3j^ trattò Gonfaloniere di giustìzia Niccolò 
Altoviti) creati 3r. RaHegrossi particolarmente 
molto di qiliesta prootóziohè iti dttà di Firen- 
ze per haver hatuto tra di ìéi et dèi suo 
Stato sei Gardiiiali. GosCor furono Niccolò' Pan- 
dolfini Tescoiro di Pistoia ; Luigi de Rossi , 
Giovanna Salviafr, Niccolò fiNdolfl, i quali due 
erano Itati di due sorelle del Pìsipa ,- Ferrando 
Ponzetti Vescovo di Melfi ^' e Silvio Passerino 
da Cortona datario. Rasserenate le cose di Ro- 
ma^ non per questo cessava la guerra d'Urbino 
dove vedendosi Franóe^o MaHsf Signore dèlia cam* 
pagna , et V Esercito ^uo tss^ gfandetnento ac- 
cresciuto , per non far danno a' suor entrò nella 
Marca , ove costrinse Fabriano , et molte, altre 
terre a ricoiirprar cori dat!rari it safccò et il guà^- 
5to del paese ^ saccfaeggfò- Iesi' con al^hi altri 
luoghi. Volsési ad Ancona, la ^uale per non 
perder le ricotte già raattìre, gli pagò ottomi- 
la' ducati. tVntd là città d^ Osi mò senza far co- 
sa di profitto. PoséH a catnpo' d Golrraaldo , on- 
de a capo di 22 gfiorni.fii ^distrétto levarsi con 
Èidn piccolo scemaotento delfa^ riputazione d'un 
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Esercito già tenuto Cèi¥{tiilé et spavenlbiso Ja 
ciascuno. Il che nondìmend molti credettero 
più tosto esser proceduto* da searsetzaf d'artiglie- 
rie grosse 9 dì^ da itiipei^izi*a ^ o maftcamenlo 
dì volontà de soldati. ìhn év^nà dtfiralhro can- 
to statesi setnui far nulla Te gèuti fiacle^iasti- 
€he^ haTondo il Gonté di Potante ^ unof de ca- 
pi principali di esse, mahdato a predare qua- 
si in sulle mora d^ Urbino. Sisé ritoi^nato da 
Città di Castello in * Romagna , era entrato nel 
Montefeltro , ove havea preso Secchiano , et 
alcune altre piccole tèrre ^ et finalmente uni- 
tisi insieme haveano posto il l'oro alloggiamen- 
to a cìnique miglia viéinfo a Pe^rt>^ cùn ani- 
mo d' atìdar tétbporeggìarido, el di non met- 
tersi in necessità di venir à far giornata col 
nimico tanto b: loro superiore ^i foi*ze; mas- 
simamente ha vendo il Papa speramea di poter 
condurre sei n'iila Svizzeri, co quali sarebbe 
potuto stat a petto a Fìrat^ceìsfòo Maria; Il quale 
da Corìnirldò èra ritornato hello Stato d' Urbino 
per far spalle à^popoli suoi , che facessero le ricolle. 
Et mtanto stimolato dal suo primo pernierò di pro- 
cacciare d'haver alcuna tè^ra ii^oHante tflla ma- 
rina , s^àdeostd à Pesaro, nfon ostante saper esserti 
dentro il Conte di Potenza , et per prìvaìrio 
delle vettovaglie armò alcuni nàvilj , facendo 
Ogni sforzò d^ insignorirsi di quella città. Le 
quafi' cose noù estendo incognite a gli Eccle- 
siastici y ancor e^i posero a ordine in Rimini 
una piccola armata di sedici legni tra certi 
barconi, brigantini, et scliérazi , i quali andan- 
do per sicurtà d' aldine batòhe a Pesaro , che 



Digitized by CjOOQIC 



384 LIBRO 

ri couducevano proyedimeoti da vivere y si ri. 
scoDtrarono coi l^ni di Francesco Maria , et 
venuti con essi loro alle mani^ non solo misero 
in fondo il navilip principale, ma presero tutti 
gli altri; onde Francesco Maria , fu costretto 
abbandonar T impresa di Pesaro. Non haveano i 
ministri del Papa tra questo messo potuto otte, 
nere i sei mila Svisseri^ pretendendo i Cantoni 
di baver a conseguir alcune pensioni vecchie 
dal Papa , perchè convennero soldarne seosa 
decreto pubblico non più di due mila, ma in 
ogni modo iiiGno al numero disegnato di sei 
mila, condussero tanti Tedeschi, et Grigioni , 
i quali con non piccola diligensa erano final* 
mente venuti , et alloggiati ne borghi di Ri- 
mini. Non riposava l'animo di Francesco Ma- 
ria , et vedendo il Papa accrescer di gente, ol- 
tre aspettarsi in suo favore Tommaso di Fois 
Monsieur dello Scudo fratello di Odietto con 
3oo lance , et lui baver mal modo a mante- 
ner si grosso Esercito , andava tuttavia cerv 
cando di iàr alcun opera segnalata ; perchè en- 
trato di notte sotto le pile^ del ponte nobi- 
lissimo di m^rmo, che unisce i borghi di Ri- 
mini con la città, pensò se fusse potuto pai* 
aar il fiume , che si sarebbe insignorito della 
città , et quindi potuto far notabil danno a 
quelli , che alloggiavano ne borghi. Ma non 
r havendo potuto passare per esser ingrossato 
per lo ricrescimento del mare., et convenuto 
venir alle mani co i fanti alloggiati ne bor- 
ghi, si appiccò tra loro . una grossissima sca- 
ramuccia ; nella quale ancora che fusse ammaz- 
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zato Goaspari capitano della goardb del Pod« 
tefice: che havea condotto quelle genti ^ il dan- 
no fa maggiore dalla parte di Francesco Ma-' 
ria y percosso egli d' uno scoppietto nella co^- 
razza , ferito Federigo da Bozzato ^ et uccisi Bala- 
stichino , et Vinea capitani JSpagnuoli* Visto 
dunque in queste parti non potergli riuscir cosa 
di momento , né più potervisi , per esser il 
paese tanto consumato^ nutrir un^ Esercito gros. 
so qual era il suo , deliberò di gittarsi di nuo- 
vo in Toscana. Ma né qui trovò egli quella 
facilità j cbe si credeva , ha vendo i popoli im. 
paralo infin dall' altra passata a star più cauti 
onde si trattenne più giorni tra la Pieve a San 
Stefdrno, il Borgo a S. Sepolcro^ et Ànghiari 
terre de Fiorentini senza aver fatto altro prolìt. 
to^ che occupar Montedoglio, luogo debole^ et 
poco importante. Posesi bene a dar una lunga 
et grossa battaglia ad Ànghiari, dove essendo 
gli abitanti valorosi et fedeli al popolo Fioren- 
tino , et a' suoi Principi , resero vano lo sforzo 
di Francesco Maria , non ostante ha vesserò mu- 
raglia non mollo forte ^ né abbondassero d'altre 
luonizioni. Da Ànghiari si ridusse ad alloggiare 
sotto r Appennino tra il Borgo, et Città di Ca- 
stello, ma tanto presso al Borgo sulla via che 
mena ad Urbino , che non era più lungi di 
quella città cbe mezzo miglio, dove fattosi ve- 
nire quattro pezzi d'artiglieria da Mercatello ^ 
uè gli altri vedevano, né egli stesso per avven- 
tura quel che sMiavesse a fare. Imperoché essendo 
ancor gli ecclesiastici dietro lui passati in Toscana, 
non haveano perduto tempo a munir i luoghi 
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n/ece6siirj; pn^i ael l^gQ ipaki fiuiti Italiani, 
Vitelle cQft ^' ^I^ra parte leiUr^o iu CiUà di 
Cu^eilp^ ,ef ^eli'^ìiffè ìfCtre, come Aoghiari^ la 
Pieve j et farine ^Uri jM^gf^ poqapatiti i faoU 
Tedflsclii, i Qqm^ ^ Gtì^ifm , et gUSvlMeri. 
Per quel ql}e .fapi pM»»fP9 ao4ar oamputaodo^ 
OOP Iffuv^n^o ^s4pv^, ciie ci dia dÌ3tiazio0e de 
teii^pi^ d(>fea 19 q^^to li^yer preso in Firenze 
Gonf.iSoiil ppxùf/^ MfS^^^^ Frian9es<so MarlelU, quando 
ajQCp J^QrfitffQ de il^^dici :partito di Firenze per- 
venne al 3prgp ^t^o ^peUatpFe a aoaino atudio 
degli andamentii di Fratiice^co JMlaria ; il quale 
troppo apparentf^tneole oquai ai scorgeva , che 
non era poterne a Mfiteuer pìn il pondo di 
questa guerra; perciò iucc^oiiqciafdD a patir 
difetto di Yettovaglie; il ano Esercito, il q^ial 
era fio\s|teotato di pre4e et di rapine , veniva 
ad essere non iveuo iremeiido a gli amici che 
a' uimici* JAè il Pf^fìitefi^ce bavea molto maggior 
cjigion d'esultare, a^ijutto di denari, non certo 
della fede di (fM»i medesimi Re , che gli ha- 
veano porto ;aiuto; oq» molto più sicuro del 
.valore, o costanza^ sincerità de proprj capi- 
tani et soldati suoi , onde un pezzo prima 
s' erano ii^comiinciate ;a spargere voci et ragio- 
4)|imeati 4' i».c(;ofdo, cosi tra il Legato da una 
parte, come tra Francesco Maria et i suoi capi- 
tani dair altra. Le quali pratiche come che in- 
fiuo a quest' bora per le dure condizioni , che 
proponeva Fra^acesco Maria non bavessero bavu. 
la stabilità alcuna , pure interponendosene ulti- 
mamente lo Scudo come capitano del Re di 
Francia, che potea dispor de Guasconi, et Don 
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Ugp di Mfmcacjs^; Yicprò di $Ì£ÌlÌ9 mandato a 
questo pSeiiQ d^l Be Cajttolico^ il quale, et con 
i conforti et con le piioac^ie mostr^Fa a gli Spa- 
gnuoli voloQtli esprimi, ft cerU del Re di Spagna 
esaere, eh' essi c9pqQrda3se^ro, Fu Fjraucesco Maria 
benché mal volentieri forsaito ancor egli a piegarsi 
alla concordia. I^a quale trattata da parte del 
Papa dal Vescovo d' Avellino . mandatovi dal 
Legato , hehbe qu^3le condizioni. Che i soldati 
pagato loro io5 mila scudi dal Papa, sotta 
colore di quattro mesi di paghe che doveano 
conseguire, de quali quarantacinque mila ne 
pervenissero a gU Spagnuoli , et il restante 
a' Guasconi e a' Tedeschi , fra otto giorni' sgom* 
brassero dallo Stato della Chiesa , et da quello 
de Fiorentini , et d' Urbino. Che Francesco 
Maria rilasciando tutto quello che havea acqui- 
stato , se ne potesse liberamente tornar a Man* 
tova con le artiglierie ^ con le robe sue , et 
specialmente con quella celebratiasima libreria , 
che con molte fatiche et spese era stata messa 
insieme da Federigo suo avolo materno. Fusse egli 
assoluta da qualunque censura^ nella quale, o 
per conto di questa guerra, o per altro fusse 
incorso. Perdonassesi a tutti . i sudditi suoi , e 
a qualunque altro fusse stato suo aiutatore o 
confortatore in questa impresa. Ma desiderando 
di più , che nel distendimento del,la scrittura 
s includessero clausole , per )e quali apparisse, 
gli Spagnuoli esser quelli , i quali promettevano 
lasciar al Pontefice lo Stato d'Urbino, dagU 
slessi Spagnuoli, come contrario all'h^nor loro 
non gli fu acconsentito j ajm venuto egli in 
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non leggier sospetto , che essi noi Tendessero al 
Pontefice , si ritirò ìnoprovìsamente con parte 
de cavaleggteri y co fanti Italiani , Guasconi , et 
Tedesclii nel Pivier di Sestina. Gli Spagnnoli 
seguito il tenor della concordia, et tocco i de- 
nari promessi^ se n'andarono nel Regno di Na- 
poli ridotti in somma non maggiore di 4 ™i^^ 
fanti 9 et di accento cavalli. Il limile fe- 
cero i Guasconi , et i Tedeschi , solo a gli Ita- 
liani , non essendo stata data^ né fatta promes- 
sa alcuna. Francesco Maria vedendosi da tutti 
abbandonato, della cui salute nondimeno parea 
che lo Scudo havesse tenuto particolar prote- 
zione, accettò anco egli la concordia; et per la 
Romagna , et per lo Bolognese si condusse a 
Mantova accompagnato da Federigo da Bozzole , 
da loo cavalli, et da 600 fanti. Nel qual modo 
fu terminata la guerra di Urbino, nella quale 
nello spazio d'intorno a otto mesi furono im- 
piegati 800 mila ducati , la maggior parte sbor- 
sati da Fiorentini. Guerra poco honorata al 
Pontefice^ e a' capitani suoi, i quali maggiori 
di numero fur più le volle , che hebber timore 
che quelle che fusser temuti ; ma della memoria 
et raccoutamento della quale lufiuo a' presenti 
tempi possono i Principi cavar molte utilità; et 
quella soprattutto non mediocre, se in essa spec- 
chiandosi considereranno quanto importi me- 
nar vita tale^ che essi sieno amati da loro 
sudditi; quanta poca fede possano essi haver 
fra di loro , se da privati interessi non è so- 
stentata ; poiché non per altro il Papa fu da 
Re forestieri aiutato ^ che per tema, che egli 
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Jeir un di loro disperando , in preda air altro 
non 8Ì gittasse; et con quel congiunto o allora , 
in processo di tempo non li nuocesse. Gò* 
nobbesi qaanto V affetto deHa carne sia di pre- 
giudizio a' Pontefici , non conseguendo il più 
delle Tolte nelli stessi affari temporali quelk 
beni , che altri si ha proposto. Essendo quello 
Stalo nella morte di Lione ^ mollo presto ri- 
tornato nel dominio dell' antico Signore. Libe^- 
rato il Pontefice , e i Fiorentini , et Lorenzo 
de Medici da si noiosa guerra , prese il Gon-^®"**'^®*^ 
falonerato in Firenze per gli ultimi due mesi 
deir anno Amerigo Pitti ' figliuolo di Luca j 
sotto ti cui reggimento non trovo che cosa alcuna 
sta succeduta degna di memoria. Vennero nA 
principio dell'anno i5i8, che fu Gonfaloniere ^^^^.'^^^ 
di giustizia Filippo deir AntelHa la seconda 
volta ^ lettere del Re di Francia ^ come egli 
bavea conchiuso il matrimonio di Maddalena 
di Bologna y nata di nobilissimo legnaggio con \^ 

Lorenzo de Medici^ et datole di dota parte 
del proprio patrimonio di lei , et parte della 
liberalità del Re io mila scodi d'^ entrata I' an* 
no. Dota non punto sconvenevole a quei tem- 
pi , faavendo io autori , i quali piangono la tni^ 
seria di quella età , che ove le doti de citta- 
dini per 4^ anni addietro non «ran passale mai 
fiorini f 4oo di suggello , allora a^ 25do e 
a' 3ooo eran montale con danno grande delle 
fanciulle /^'moHe delle quali conveniva o ma- 
ritare ignobilmente, o continarle ne tìiona^ite^ 
rj ^ chi ^e le volea- torre di casa. -Hùt che 
barebbon detto eglino^ se infino a questa età 
T. IX. 19 
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fussero sopra vvisuti ^ ne quali smarriti gli antir 
chi costumi f et la tanto celebrata parsimonia 
de Fiorentini , in questo molto simili a gli 
antichi Spartani , e alle doti, e al vestire, e 
alle ' spese della tavola s^è si sconciamente 
allargato il freno. AH' avviso del concbiuso 
matrimonio sopr:aggiunser novelle di Francia 
G«iif.i3o4jj^| Gonfalonerato d'Andrea Minerbetti come 
al Re era nato un figliuol maschio , et che 
desiderava, che il Pontefice mandasse chi lo 
tenesse a battesimo in nome suo^ perchè Lo- 
renzo il quale si mettea a ordine per andare 
a celebrar le novelle nozze , affrettando d' or- 
dine del zio la partita, a 22 di Marzo con j6 
poste prese il cammin verso Francia, havendo 
seco fra gli altri Filippo Surozzi suo cognato , 
cittadino allora molto chiaro , non meno per 
lo parentado, che havea col Duca, che per 
le molle ricchezze , et per le doti dell' ia- 
gc'gi)^ 9 ^^ molto inclinato a* piaceri j et dì 
costumi liberi y et licepziosi più che per avven- 
tura a christiano gentiluomo non si conveniva. 
Un mese dopo vennero in Firenze tre Legati 
del Ponlefice. Achille de Grassi Cardinale di 
San Sisto, il quale andava all' Imperadore. 
Bernardo Bibiena Cardinale di & Maria in 
Portico al Re di Francia , e il Cardinale Egidio 
al Re di Spagna. De quali ricevuti C09 la pro- 
cessione sotto il baldacchino, il Grassi die la 
benedizione. Yisitarofio la Signoria in Ringhie- 
ra si come, è d* usanza. Et essendo i;ompeten- 
za tra i Canonici di Santa Maria del Fiore e 
i CulWi, non CQUsentendo costoro^ che i Ca- 
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Donici dovessero èsser gli ultimi , perciòche it . 
palagio Gicea la spesa ^ i Gaoonici montati a 
cavallo si posero tra le famiglie de Cardinali. 
Qoel che Cardinali di tanta autorità luivessero 
a fare co maggiori Principi de Christiani ap- 
parve nel ' secondo giorno del Gonraionerato dÌGoiif.i3»& 
Averardo da Filicaia , nel quale giunse in Fi- 
renze un breve del Papa , per lo quale co- 
mandava , che si facessero processioni j et di- 
giuni per pregar la Divina Maestà j che mettesse- 
pace, unione , et concordia tra tutti i Principi 
Christiani, acciocbè con unite et gagliarde forze 
si volgessero contra il Turco. Il quale per di- 
verse vittorie, havea in guisa accresciuto il suo- 
imperio, che era diventato tremendo oltre mo- 
do a' Christiani. Era questi Selimo nipote di 
Maumetto, il quale Maumetto havendo occu- 
pato , come a suo luogo si disse V Imperio dV 
Costantinopoli, primo de i principi Turchi 
ardi appellarsi Imperadore dell' Oriente. Hur 
essendo questo suo nipote negli 1 1 anni succeduto» 
al suo padre Baiaset,. in sette anni che egli 
havea retto V imperio , oltre le vittorie bavute 
contra il suo sangue stesso, havea vinto Ismael 
Re di Persia , et costrettolo a ritirarsi nelle^ 
campagne calderane. Aladola Re della Cappa- 
ducia, non sub sconfisse, ma gli mozzò la 
testa „ la qual mandd per segno della vittoria 
a fiar vedere a' Veneziani. Superato Campsoa 
Soldato dell' Egitto con tutto il suo esercita ^ 
s' insignori del Cairo , d^ Alessandria , di . Da- 
masco , et di tutto r Egitto et della Soria , ei 
tornati i Mamaluccbi a rifarsi^ ^li non 9o1a 
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Tinse ToDiombeio nuovo Soldano ; ma bavuto- 
]o nelle mani vivo, con barbara crudeltà il 

^iece impiccar per la gola. Temendosi dun- 
que, che egli dal corso di tante felici vit- 
loi'ie iuGamniato non si volgesse un di con 
Kesempio delT avolo; il quale occupò Otranto , 
addosso air Italia ; il Pontefice, al cui uficio 
spezialmente questa cura s'apparteneva, baven* 

^^do prima egli in Roma co' piedi scalzi celebra- 
lo una devotissima processione; mandava bora 
questi suoi Legati a i già detti Principi , si 
come mandò ancor degli altri ad altri, richia- 
deuduli et invitandoli a impresa cosi necessaria , 
coiji nobile , et cosi giusta; le quali cose con 
gran fervore cominciale, si come per lo più 
riescono tulle quelle imprese le quali dell'ope- 
ra di molli ban di bisogno , prestamente sva- 
nirono. Onde banno continuamente havuto i 
seguenti Principi Turcbi occasione di far ogni 
giorno sopra de Christiani acquisiti maggiori. 
In Firenze fu il di seguente cantata la messa 
dello Spirilo Santo in S. Maria del Fiore dall' Ar- 
civescovo Minerbetli fratello del Gonfaloniere 
passato , ove intervenne con tutta la Signoria 
il Gonfaloniere- Filicaia ^ et poi fur falle le 
processioni , con tanta pietà, et frequenza d' ogni 
ordine, et d'ogni età, cbe come si è potuto 

• vedere sempre, è in tali imprese più tosto 
mancato cbi se ne faccia capo, e autore, cbe 

.venuto meno per la timidilà^ o lentezza de 
popoli. 11 giorno dopo , come dura tuttavia 
infino a presemi tempi; si diede principio a 
sonar Y Ave Maria d' ordine del medesimo 
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PonteGce, il mezso di tra la nona et il Ve* 
spro. In queste disposizioni passò il GonfdonievGonf.iaoS 
rato di Ormannozzo Deti dottor di legge , essendo 
in Italia .tutto quest'anno^ ùon che in. Firenze 
stata quiete grandissia. Ma sette giorni dopo che 
presMS il Grónfalonerato Matteo Niccolini dottorCìùBf.i3o7 
di leggi ancor egli , o come in Firenze alior si 
costumava dire (giudice y gionae nella città la 
moglie del Duca Lorenzo ,' essendo égli alquan* 
to prifkia arrivato y le cui nozze fecersi nella via! 
larga con incredibil raagoìGceiiza. Come che i 
cittadini grandi fossero alquanto sbigottiti y per 
haver veduto prestamente abattuti due de prin- 
cipali della città ìbanfredino Lanfredini^ et Ia- 
copo Salviati, di che questo fu la cagione. 
Uavea il Duca nel suo ritorno di Francia per 
mezzo di Goro da Pistoia suo segretario y et il 
quale molto del governo partecipava y fatto 
proporre tra que cittadini-^ che in casa sua per 
le faccende pubbliche si ragunavano, che era 
bene mandarli ambasciadori incontro per booo^ 
rarlo. Alla qual proposta stando la maggior 
parte di quelli del governo mutoli y o confusa- 
mente parlando , o se pur conj<|^ntivano y noa> 
parendo che ciò facessero con prontezza di ani- 
mo ,' quando venne il luogo di parlare a Lan- 
fredino Lanfredini y da cui molti attendevano 
quel ch'egli dovesse dire, essendo riputato huo- 
mo jpratico et di buono giudizio^ disse. Che' egli 
non. yedea occasione , perclìè ambasciadori man*' 
dar si dovessero a Sua EcceUenza^, sì per 
esser egli cittadino come {gli altri ^ et sì 
perchè^ se pur di cosa alcuna bavea bisogno 
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"dellaCitUi^ sapea egli oUimameote, che con bene" 
. Tolenfta potea dispor di ciascooo , et delle coie 
^ella Repubitca come di me proprie. Il medesimo 
confermò Iacopo Salviati. II cbè al Duca riferito y 
^Ire haVer al Lanfredino quando andò a visi- 
tarlo fatto cattiva accoglieofsa , gli disae aperta- 
mente , che attendesse a** suoi traffichi , et pia 
delle cose di lui non ai travagliasse, e incon- 
tanente diede il suo luogo a Francesco Yetlorì , 
il qnal con seco di Francia era tornato , la qual 
cosa die lauta noia al Lanfredino, che ne cadde 
gravemente infermo. Al Salviati fu fitto intende- 
re, che il Duca si sentia mal servito di lui. U 
che fu cagione^ che egli con la moglie a Ro- 
ma sen" andasse, né a Firense ritornasse prima, 
che dopo la morte del Duca. Ricevetesi in 
questo tempo in mare vergogna per la mala 
providenza di Pagolo Vettori ; era costui ge- 
nerale delle galee del Pontefice , et mentre 
con la sua sola galea volontarioso si spinge 
innanzi per far preda di due fuste di Mori 
hi sul mar di Piombino , accerchiato da otto 
altre, che erano in agnato, senza poter dalie 
sue galee ricever soccorso, restd bruttamente 
fatto prigione. Ruberto Acciaiuoli fu T ultimo 
<;9iif.i3o8('on(aloniere di quell'anno^ n«l tempo del cui 
Magistrato havendo il Duca Lorenzo del tutto 
posto il governo della città in mano di Goro 
da Pistoia , egli per una malattia , la qual heb- 
^ be l«ggier principio si pose a giacere '^ non am- 
mettendo alla sua camera in fuor de Medici 
altri , che il cognato , et Antonio de Nobili 
detto dal color del viso il moro. Costui esseodo 
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ansi piccalo cUe nò, ma grasso era grandissi- 
mo maagiatore, et come gli altri col valor et 
Colin bontà y egli con la ghiottoroia et con le 
facesie a'havea appresso i4 Duca acquistato gnm 
doraeatichexxa et famiiiarilà. Ma peggiorando 
tottayia il Duca nel ano mafe , con V entrar del 
noovo anno iSig^ che fu Gonfaloniere di giù* i5iq 
aiizia Pagolo de Medrct, nel qual tempo s'in-GoDf.iliog 
Ceae la morte dell' Imperatore Massimiliano , 
il ordinale de Medici venne a visitar il ni- 
póte , essendo anche la madre di lui ammala- 
ta y et bucinossi per la ciltii , ohe egli se ne 
fusse poi riloraato a Roma mal sodisfatto del 
Duca ; o the vero sia quello che Volgarmente 
ai dice,- il principato non voler compagnia , op- 
por che la aaa altiera natura, o che la malva- 
gità del male causasse questa salvatichezza , per- 
cioche oltre la madre inferma , la moglie essendo 
grossa non ai sentia ben disposta: odde dopo 
Fhaver nel Gonfiilonerato di Francesco Capponi Gonf.i3io 
partorito una bambina femmina, la qual hab- 
biam veduta Reina di Francia, a' a8 d'aprile 
abbandonò questa vita, havendo appena fini* 
it) Tanno, die ne era venuta a marito, il quale 
sette giorni dopo ^ che Antonio da Ricasoli era 
entrato Gonfaloniere guasto dal mal FraticeseGoBf.i3ii 
Tandò dietro» Non fu la sua morte di gran 
lunga come quella di Giuliano grave alla sua 
patria; anzi per un rumore sparso fra cittadini, 
che egli era tornato di Franeia con opinione 
dì farsi Sig. di Firenze, benché dissuasoli dal 
Zio, furon molti che n'hebber contento. Lo- 
doMo publiqamente' Francesco da Diacceto. Era 
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^ì nuovo venato biella città in questi estremi 
di del suo maJe il Cardinale de Medici^ et sca^^ 
valcato a San Marco ^ tornò dopa fatte V esequie 
nel ps^ lazzo de Medici^ dove ricevette le oondo^ 
glienze de cittadini* Le quali havuto che hebber 
fiue andò a visitar la Signoria ^ et mandato per 
ì Magistrati confprtò ciascuno a far giustizia senaa 
mirar in viso.a.persopa, che dal canto ano, et 

__ del Pontefiqe assiguraya ciascun di iloro^ ciae 

eglino non sarebbono ia cosn i^lcuaa impediti^ 
Mostrò poi con gravi parole j quanto^ dispiacere 
havesse preso , che gli uficj che si tralievano 
fusser dal Duca stati dati a mano, et posesi 
con molta prudenza et modestia a governar la 
citta; havendo già Lione deliberato neir animo 
suo di farlo successore in tutta la grandezasa 
della famiglia sua ; ancora che da alcuni ftisse 
confortato, poiché nella persona sqa si spegneva 
il sangue legittimo de discendenti di Cosimo 
padre della patria, da cui cotanta grandezza era 
stata fondata, a lasciar la sua patria in libertà. 
In questo tempo essendo venuto 1! undecimo 
giorno di giugno, nacque il Gran Duca Cosi* 
mp, il che ho voluto dire, dovendo egli esser 

Gonf iSiaP*^*^^^ non pipcola di questa istoria. Matteo Stroz- 
zi, prese poi il sonamo magistrato per i due 
mesi di luglio et d** agosto; ne primi giorni del 
cui Goqfaloneralo sopragiunser novelle della ele- 
zìpn fatta del Be Cattolico nipote di Massimi- 
lisfuo a nuovo Imperadore , per la cui promo- 
zione fece la città fuochi più per cerimonia, et 
per un certo uso, che per prontezza di volontà 
sì per r antica affezione de Fiorentini alla casa 
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4i Francia > -et si perchè Liane, et per la lega^ 
et per i pASsati parentadi vmoUo coi Re di Fran- 
cia s'era dometticato, oltre che il veder Janta 
potei0^2a unita in un Imperatore giovane^ gli 
dava ' giusta cagion di temere. Parli poi nel 
Gon&lonerato di Francesco Pandolfini il Cardi- Gonf.iStS 
naie d^ Medici per Roma, bavendo lascialo in 
suo ltt9go< Silvio Passerini Cardinale di Cortona 
antico fafttìUare del Pontefice. In quello di Ghe-Conf.iSii 
r^ardo Corsini mori Maddalena sorella di Lione 
già stata lUQglie di Franceschetto Cibo ; la quale 
d^Ha madre del Duca Lorenzo fu seguila la , 
mortasi dopo una lunghissima infermità di flus« 
so di sangue il 7 giorno di febbraio dell' an* 
no i5ao essendo Gonfaloniere Francesco da iSao 
Diaccett sommo filosofo della scuola platonica. ^^"^-'^'^ 
Donne le quali nocquero molto alla dignità di 
Lione I che per la sua. immensa liberalità^ et 
beneficenaa fu gratissimo al genere humano. On- 
de, tutti coloro, i quali di ciò hanno lascialo 
memoria , di pari consentimento affermano , 
dopo la caduta del Romatìo Imperio non ba« 
Ter mai la città ' di Roma , qè prima di lui , 
nò dopo inaino a presenti tempi , menalo vi* 
ta più. tranquilla et beata. Né perciò si ri- 
manea, quando venia^il destro di far del- 
l'opere buone, essendo nel Gonfaloneralo di, 
Palla Rucellai per le prediche ardenlissime^®^^-*^'^ 
d' un canonico regolare d^Ua badia di Fie- 
sole dato principio allo spedale degli Incura* 
bili posto in via San Gallo (!25)* , Si come il 
Pontefice da tante morti ammonito fece dar 
principip alla famosa sagrfsstia pupva di S. Lo- 
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veozo per farvi le sepolture del fratello^ et del 
nipote. Le qoaK boggi più per le egregie acuì* 
ture di Micbelagnolo Buonarroti , et per^ la va- 
ghezza della struttura^ €be per molta grandez- 
za o magnificenza per una deUe pia rare cose 
d' Italia dagli ititendenti di qiiell' arte bramo^ 
samente son riguardate. In quel di Tommaso 

Gonf.iSi^Ginori negli ultimi giorni del suo Gonfalone*» 
rato si fecer fuochi per l'acquisto dell' Isola del- 
le ÌGerbe^ la quale era de Mori et tributaria 
del Re di Tuntzi, fatto dal nuovi) Imperadér 
Carlo y. e il di di San Pietro se ne celebrò 
nel Tempio principale la* messa delfo Spirilo 
Santo y ove intervenne il Cardinal de Medici , 
già a Firenze ritornato, et la Signoria. Il Pon- 
tefice intanto reggendo del suo nipote Lorenzo 
non altro che una figliuola femmina esser re- 
stata; et considerando quanto malagevolmente 
in persona sua, ancorché compresa nelT inve- 
stitura, et per Tetà, et «esso di lei, et per 
l'amore da popoli portato al vecchio Duca, po- 
tesse conservarsi il Ducato d' Urbino ^ quello 
havendolo prima per renderlo più debole smem- 
brato havea consegnato alla Sede Apostolica. La 
quale fatta da lui debitrice di molte migliaia 
di scudi accattati per cagion di quella guerra 
da Fiorentini, stimò egli al suo obbligo conve- 
nire, di rimborsarne nel miglior modo che po- 
tea la Republica. Laonde di proprio suo movi- 
mento dette alla Signoria entrata con Niccolò 

Gonf.i3i8Corbinelli tutto il Montefeltro col pivieri di Se- 
stina già luogo appartenente al tenitorio di Ce- 
sena , et la fortezza di San Leo. A prender il 
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]poS8e«e de quali loogiiì el castella , fii dalla R«« 
imblica maBdato Franceaco Vettori^ il quale 
liavesdo a' Signori scritto d* baver pacificamcn* 
le {Hreso la tenuUi se ne fecero in Fireove il 
secondo giorno d' agosto secondo il cosUme delle 
feHci novdle i fuochi et celebrità consuete, et 
nel Gonfaloneralo di Galeotte Liont vi si man^^^^^^-'^'d 
dò primo Commessario Antodio da Fìlicaia eoa 
600 scudi dì provision Y anno. Trovo, che in 
questo leiopo fu ancbe dal Pontefice per ho- 
«ore de Fiorentini promoasa la terra del Bor« 
go San Sepolcro a città, e primo Vescovo ne 
fu Galeotto Graviani. E a' ^3 di ottobre s' bebber 
lettere di Costantinopoli , come Selimo mortoei 
d' una piaga venutagli nelle reni infino da i a 
di aeltembre liavea laectato per suo successore 
Bel largo, et potentissimo imperio de Turchi 
Solimano suo unico figliuolo , quasi ne di istessi 
che Garb V prendea la prima corona deir Im- 
perio in Aquisgrana. Onde era tutto il mondo 
commosso a vedere quello che in processo di 
tempo questi due potentissimi , pri quasi d'età ; 
di Signoria, et non molto disuguali di forae, 
faavessero in prò, o in danno della Christia- 
na Republica ad operare. Della morte di si 
grand' buomo , et il quale vivendo conforme 
alla sua età , la qual non passava Y aniK> 
quarantesimosesto 9 havrebbe secondo il tenore 
de suoi trionfi di gran danni potuto fare alia 
christiaoità , grande allegreeza sopra tutti i 
Principi prese il Pontefice Lione: essendo mas« 
sim amente speranza , che per èsser tenuto il 
successore di mansueti costumi^ n vivrebbe in 
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pace^ et in riposo^ come cbe kuolto presto il 
contrario frisse apparito. Intento fra questo mex- 
ZQ il Pontefice a honorar nelle cose attinenti 
alla sua cura et sollecitudine la patria sua diede 

GoniiiSaoprincipio nel Gonfalonerato di Francesco Davan- 
zati a canonizar V Arcivescovo Antonino ; essen- 
do riputato per le molte sue pie et sante 
0(>ere degno d' esser collocato nel numero de 
,531 beati. Segue V anno iSai di cui- Lorenzo degli 

Gonf«i32i Alessandri fu prima Gonfaloniere, a cui Carlo 
i323del Benino^ Tommaso Ghèrardi^ et Iacopo 
' '^Gianfigliazzi di tempo in tempo succedettero. 
JNel qual tempo prima, che alle cose di fuori 
mettiamo mano, tre notabili scelerà tezze succe- 
N dute racconterò d' un cittadino nobile , d' un 
plebeo artefice y e d' un capitano forestiere/ Era 
il cittadino un giovane de Corsini,, che per 
riscattare un fratello prigione de Turchi , ot- 
tenne da ' Lione , che armadure e acciai , il 
che era prohìbito, potesse portar in Egitto, 
col qual guadagno il suo fratello riscuoter po- 
tesse. Ma egli con un Pisano accontatosi , dato 
voce che dodici mila scudi da questi acciai 
tratto ha vesserò, però che il fratello con la fuga 
s'era dì cattività liberato , et quelli in altre mer- 
canzìe investito, fecero , come e V usanza de mer- 
canti^ la detta mercanzia assicurare; ne passò 
Io spazio d^ un mese , che havendo scritto il 
navilio essere andato a traverso , il Pisano ne 
venne, a riscuotere la sicurtà a Firenze con 
poliza falsa di caricamento; Intanto da una 
nave giunta a Venezia , hebbero coloro a cui 
ciò atteneva novella , che non mai. costoro in 
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Alessandria cosa alcana havesser caricata, per- 
chè fu. il Pisano preso ^ e havendo la falsità 
palesato^ dopo essergli mózza una raano, fu 
confinato alle slinche in perpetuo. Al Corsini 
non essendo comparito ^ gli Otto dier bando di 
ribello. Quasi nel medesimo tempo V Artefice 
havendo della sua moglie nn figliuol maschio 
già grandicello, da sozzo et bestiale appetito 
commosso, hebbe animo di congiungersi seco 
carnalmente, la qual cosa a notizia de magi- 
strali pervenuta, gli fur con tanaglie roventi 
per tulti i luoghi pubblici della città spiccate 
le vive carni da dosso , et poscia fatto ardere. 
£ in Firenze antico costume de giovani le notti 
della stale per lo gran caldo andar a ricever 
il fresco nelle scalee di S. Beparata: le quali 
per esser di marmo, volgarmente andar a mar- 
mi si dice. Trova vasi allora nella città di po- 
chi giorni arrivato un condottier del Pontefice 
di uazion Genovese con cui era un capitano da 
Morlara giovane huomo e ardilo; il quale que- 
sto costume sapendo; come se a qualche cac- 
ciagione n' andasse , si mettea la notte con sei 
compagni in aguato attendendo ^ . quando questi 
giovani a casa si ritornavano, e ha vendono in 
due volle alcuno rapito, sfogava con esso loro , 
usando la forza, la sua disonesta libidine. Giun- 
to di ciò il rumore al Cardinale; commisse a 
gli Otto, che usassero diligenza, che questa 
. sceleràlezza a luce venisse. I quali trovatone 
la traccia, et per tormenti havuto il vero dal 
capitano; mentre bestemmiando e impervec- 
san4o dice non esser huomo da fune, fu la se- 
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goenle nelle ^ non ostante molte raccomand!»- 
Bìoni del condoltiere; il quale era d' affinità 
cton^onto col Pontefice , alle finestre del bar- 
gello in saion di velluto nero in qael modo,, 
che egli fu preso ^ senza aicnn indugio impic- 
cato. Hora Terrò alte cose di fuori per esservi 
Lione non solo con Y arme di S. Chiesa , ma 
con quelle de Fiorentini intervenuto. Ilcbè Ciro 
hrevementOi Tenendovi i Fiorentini più tosto 
come aggiunti^ che principali; acciochè non 
paia^ che con ambiziosa diligenza vogliamo 
deir altrui faccende le nostre istorie adornare. 
Dico ben questo /che si come di Cosimo de 
Medici padre della patria fu pensiero, die 
spento il sai^ue de Signori Visconti il Ducato 
di Milano non da altra potenza, che da un 
sol Principe fusse posseduto, et questi fusse 
Francesco Sforza; cosi bebbero sempre i suoi 
successori sollecita cura per le cagioni tante 
Tolte allegate I che in quello stato la successio- 
ne di Francesco si conservasse. Alla quale 
dando hora opera il Pontefice Lione pronipote 
di Cosimo , et non potendo perciò in conto 
alcuno tollerare, che Francesco Sforza nipote 
del primo Francesco, et fratello di Massimi- 
liano, che ultimamente da FranzeÀ era di 
quel dominio stato spogliato, in bando dell' an- 
tica sua signoria si vivesse, e a ciò aiutato 
da ir orgoglio de ministri Franzesi mal pronti 
a ubbidire a' comandamenti Ecclesiastici; et 
con Cesare recònciliatosi , per essersi al con- 
trario de Franzesi mostrato , con baver dato 
il bando Imperiale a Lutero , amico et pro« 
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lettore della Chiesa Romana, di cacciar i Fraa- 
zesi d'Italia del tatto deliberò^ et di rimettere 
al Ducato di Milano il già detto Francesco 
propose. Conchittse segretamente lega con Cfi- 
Mwe, et fatto prima prova , se all'improvviso 
ciò potesse venire lor fatto , bavendo cosi per 
nezzo de fuorusciti di Milano i come di Geno- 
va, et con le sue galee sotto Pagolo Vettori 
tentato di rivolgere amendue quegli Stati , poi- 
ché ciò non era loro riuscito, con manifeste 
fi>rze, bavendo preso nella lega i Fiorentini , a 
(lir ciò si disposero. Furono le genti del Papa^ 
dì Cesare, e de Fiorentini laoo huomini d'ar- 
me et tra Italiani, Spagnuoli, Tedeschi, Svis- 
seri , et Grigìoni fanti quindicimila ; V esercito 
de Francesi , benché di numero minore di 
fanti, era superiore d' huomini d'arme. A 
questi comandava Lautrech. Dell' esercito della 
l^a principal naoderatore era Prospero Colonna , 
riserbando il titolo di generale al Marchese di 
Mantova. Parve che il primo luogo che s' ba^- 
\esse a tentare dovesse esser Parma , per non 
lasciarlasi, essendo ella posta in su le frontie- 
re, dietro le spalle. Dove Lautrech bavendo 
deliberato difenderla , haviea già mandato lo 
Scudo SQo fratello eoo 4<^ lance, et Federigo 
da Bozsole con 5ooo làuti Italiani. Dopo Jilcune 
leggieri scaraqiucce, et dopo molti giorni con*- 
somati d^a quegli de)Ia lega jn aspettar die 
tutte le geqti fusser venute et unitesi insieme , 
et dopo molte (consulte, se fosse stato meglio 
lasciando Parma di volgerai verso Piacenza , 
prevalse V andar a Parma , dove bavendo lo 
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Scado abbandanato quella parte delia cit&^ fa 
qaal è detta Codiponte^ ai: rìdease| co sacn ordr* 
nata ttieote nella parte maggiore^ et pia nobile 
di là del fiume ^ chiamato ancor esso Parma , 
dal' quale la città è divisa. La t{ttal cosa se&- 
Gonf.i325tite in Firenze nel Goof^onerato d' Antonio de 
Pazzi ^ per amor del Pontefice grandemente 
rallegrò la cUtà^ Come che cotale allegrezza 
per breve spazio di tempo fusse durata^ per- 
Cloche dubitando i confederati^ che per essere! 
a Parma avvicinato Lautrech^ et per esser nel 
medesimo tempo il Duca di Ferrara uscito in 
campagna in favor de Franzesi^et preso il 
Castel del Finale^ et quel di S. Felice^ lo 
star in Parma non fusse senza lor mani- 
festo pericolo. Mentre ciascun de capitani du- 
bita di farsi autore di una sentenza, che a 
primo aspetto paresse piena d' infamia y conve- 
nendo di ritirarsi , il Marchese di Pescara co- 
me capitano conosciuto per molte prove di 
grandissimo ardire, pago dèlia sua coscienza, 
disàe liberamente , che egli era necessario il 
levarsi. Il qual^ parere essendo stato- approvato 
tla tutti, senza metter altro tempo in mezzo, 
4' esèrcito si ritirò nelF aUoggiamento ^ onde pri- 
ma nel veuir a Parma a' eran partiti* La qnal 
cosa mólto più che non era stata V allegrezza 
turbò, e afflisse sopramodo T animò di Lione, 
teimendo dall^ esempio- dello stato 'd' Urbitfd, 
che: questa guèrra non si governasse con quegh 
errori, et disordini, che quella era stata, gover- 
nala; sentendosi massimamentte'tra Prospero e 
il Maixbese di Pescara, il quale era capitani^ 
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generale di lisiDti SpagnnoU pMaar cattive aodi^ 
sfasioni. Scrisse per questo eoo molta diligeoafr 
in Firenze al Cardinale de Mecfici , che ogn' al* 
tr» liosa addietro lasciata , montasse subito in. 
poste ^ et come sao legato comparisse air eser* 
cito 9 et con T autorità et destreaza dell'inge- 
gno suo s' ii^egnasse d' acquetar le gare che 
passa van tra Prospero et il Marchese^ et ri- 
pieno V Esercito di buona speranaa , li con- 
fortasse a &rgli far qualche opera con?eniente 
alla loro Tirtù ; et nel medesimo tempo^ spac- 
ciò il Cardinale Sednnense Legato a gli Svia^ 
zeri y. per soldar dodicimila di loro ^ et per« 
che ià virtù del tito dato loro dal ano prede^ 
eessore di difensori di S. Chiesa, li movesse m 
ealare nel contado di Beigamo. Il Cardinale 
de Medici partito a' 29 di settembre giunse la 
notte , che segui al primo giorno d* ottobre 
a Casal maggiore; ove V esercitp haveodo pas« 
sato il Fd et sperando copia maggiore di vet- 
tovaglie s'era ridotto; Né è dubbio alcuna^ 
che con la presenza di persona di tanta auto-^ 
rità le cose io gran parte inchinate non fus^ 
aero incominciate a risorgere. Perciòche ^U 
in gran parte acquetò una terribil quislione na^ 
ta tra i lauti Italiani , et gli Spagnuoli. Gio- 
vaimi de Medici dopo la sua arrivata capitano 
de cavaleggieri del Papa , correndo verso Cre- 
mona , ruppe, mentre l'Esercito era. il Casal 
maggiore , gli stradiolti de Veneziani. Et ben^ 
clìè nel principio nel mutar gli alloggiamenti 
a Rebecca , a Gabbioneta , et ad Ostrano fus- 
aero appariti de dubbi ei delle difficoltà; noo?^ 
T. IX. aa 
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dimeno ogni co6a^ liéhbe al Rnè teìkìmmet 
compimento. Perdoehè Antonio Pucci Vescovo 
di Pifitoia , et Vitello Vitelli maodaU ad as^ 
saltar le genti del Duca di Ferrara alloggiate 
al Finale , le misero per virtù degli Svizzeri 
iu rotta > non aolo eoo V haveroe uccisi niolU 
et con la morte del cavalier Gavriaoa^ tua 
con tanto terrore del Duca atesso : il quab si 
ritrovava al fiondino , che gli convenne fug-* 
gelido con grande scompiglia ritirarsi a Ferra- 
ra. Et essendo per opera del Cardinale Seda- 
nense gli Svizzeri , cbe a' erano mandati ad 
assoldare ,. cala ti in Italia;, et T eiserciJto finaU 
loènie con e^o loro congiuntosi a Gambera;. 
y che fu nel principio , cbe in Firenze eii- 
"^ GoDi:i3&6lrava Gonfaloniere di Giustizia Francesco Vet- 
tori, non s'bavea più un sospetto al mondo, 
cbe le cose non bavessero a terminare felice- 
mente. Condottosi dunque V esercito unito iu 
tre alloggiamenti a Orcivecchi , «t di quivi 
in tre altri, passato di nuovo il fiume deirOglio 
a Rivolla , con pensiero d'inviarsi a Milano; 
Lautrecb con V esercito Frans^ese s' era posto 
a Cassano per impedir a' confederati il passo 
dell' A;d<ib. In questo punto s' erano ridotte le 
cose in Italia de maggior Principi de Cbristia- 
iii; mentre Solimano gittando i princi^j delle 
sue future vittorie non dissomigliantì a quelle 
degli avoli suoi, bavea nella passala state occu- 
pato al Re d'Ungheria la città di Belgrado, 
riparo stato inQ.no a queir bora non solo del- 
l' infelice regno d' Uogberia , ina come si vidde 
poi per isperienza^ quasi di tutta la cristianità. 
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Essendo danqne inlento Prospero Colonna conr 
ogni suo. studia a pa^ar il fiume, né veggenda 
propor cosa dagli altri capitani clie fusse a pro- 
posito, trovò come conveniva all'antica perizia 
che egli havea della disciplina militare, il fiu- 
me doversi passar a Yauri. Alla guardia della 
qual terra non altri si ritrovava , c)ie il Coa*» 
le Ugo de Peppoli con una sola compagnia 
i' arme d' Ottaviano Fregoso , di cui era Luo- 
gotenente; Egli fece segretissimamente venir 
dal fiume Brembo due barchette, et comandò^ 
ad alcune compagnie d' Italiani , che col mag- 
gior silenzio , che Anse possibile , dovesser di 
notte tempo per (|uelle barcbetle mellersì a 
passar V Adda. Corse il Conte Ugo senrilo la 
strepito deir acque alla riva , ma il contrasta 
molto disuguale per la quantità de nimici già 
passati, et per trovarsi egli senza numero al- 
cuno di archibugieri^ il costrinse a ceder alla 
ibrza , havendo con la maggior fretta che potè 
fatto ieteodere a Làutrech il pericolo in che 
si trovava. Gran parte ha la fortuna nelle cose 
belliche. Tennesi per fermo, che se Làutrech 
con prestezza v' faavesser mandata queir aiuto 
che vi mandò poi, leggiermente harebbe messo 
in isconfitta i passati, et a gli altri senza alcun 
fallo vietato il pia passarvi. Gontuttociò man- 
datovi tardi lo Scudo con 4"o lance; mentre il 
valoroso. «Capitano per esser presto al bisogno, 
non- può aspettar la fanteria et V artiglie- 
rie^ che dietro i fanti venivano, smontato a 
pie con le sue lance con ìncredibil ardir si 
pose a combatter per le strettezze delle vie ca 
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soldati, i Italiani^ quali fallo il corpo maggiore 
in un luogo rilevato del castello^ et preso ì capi 
delle vie yaloroaameole si > difendevano. Non passa* 
va la mischia senza pericolo di coloro, che eran 
passati ; se il Legato insieme co' capitani mag. 
glori deir Esercito , non havessero con molti 
confòrti apinto innanzi due compagnie di Spa- 
nnoli, et Tegane capitano di Grigioni , non solo 
per soccorrer gli amici et i compagni ; ma per 
dar col valor loro vinta quella impresa ; la vit- 
toria della quale nel passare dell' Adda consi- 
steva. Videro in quella età ameiidue' quegli 
eserciti un' esempio belltasimo dell' antico va- 
lore ; et coQobbeisi manifestamente ne petti Ita- 
lici non esser del tutto spente le faville della 
vecchia gloria ; perciòche Giovanni de Medici 
veggendo il pericolo, che si correva, trovane- 
dosi sopra un cavai turco leardo ; da lui 
detto il Sultano j et di cui altre , volte havea 
preso simile isperienza , con inestimabile fero- 
cia si mise con esso nel fiume , ^t all' altra 
riva felicemente condottosi , riempiendo di ter* 
rore et di spavento i Franzesi, aggiunse a'^suoi 
incredibil vigore. Fu notabile ancora in quel 
ferocissimo combattimento la virtù d' un pri- 
vato soldato d' Arezzo y detto per soprannome 
Stoncino. Il quale veggendosi a pie morti due 
nobili Fiorentini 1' un de Capponi , e l' altro de 
Serragli da un Franzese di grandissimo corpo, 
il cui nome fu Benedetto Dorsia , il quale gi- 
rando a cerchio una spada a due mani ^ si 
facea far larga piazza attorno , egli entrando- 
gli destramente sotto coperto dallo scudo ^ et 
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ficeandogli la punta della spada sotto V angui^ 
|]aglia> in yendetta della nazione , gloriosa-* 
mente ael. lasciò cader morto a terra* Già lut- 
tavia sepraggiuugeao de nuovi fanti , che ad 
ogtt' bora passavano^ Perchè lo ScuJo perduta 
aflblto ogni sperane di far bene ; dopo ha ver 
faMo tiftto quello ^ the capitano et soldato va- 
loroso potea fare > ai ritirò perduta una bau* 
diera a Gaasana Onde Lautrech con tutto 
V £aercito ei ridusse tostamente a Milano. Non 
pose Jndegio Prospero a farsi innanzi; ma git- 
tato il ponte i tra Rivolta et Gassano, andò 21 
di ohe seguì appivsso • ad alloggiare a Mari, 
gfttand ). per. poter , non gli riuscendo il pi- 
gliar AiiUno gìttarai a Pavia. Nel qua! allog- 
giaownlo feritaatosi tre giorni , (attendendo V ar^ 
tìgliérie ,' le quali per i cammini sfondati dalle 
pic»gge diiBcUmenlie. si cooducevanc; il di di- 
ciannovesiino <dt' novembre cominciò ad inviarsi 
verifo Milana Goaa ia vero meravigliosa a dire 
accadde al Legato , mentre egli co maggiori 
cafNftàni s'era a Iqciaalo fermato per dar luogo 
a gli . Syjzieri , ohe passassero , perciocfaè com- 
paritogli ianànei uh vecchio , cbe all' abito 
mostrava esser contadino y coti ardenti parole 
il conibrtavia a non; perder momento di tem- 
pa ad andarne a Milano, perciochè i non so* 
la la parrocchia^ di. San Siro, da cui egli dicea 
esser maaidato, ma; tikttie le parrochi)e gli prò- 
mettevano, die al suono delle campane, tosto 
che vedessero avvioinsato V esercito , si levareb- 
bono a pigliar Tarme cointra i Frantesi per la 
loro trascurata superila diveatali odiosi al mon- 
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do et a Dio. Il qual vecchio per incita diligen*- 
ea che si faase poi usata , né egli ^ né da cui 
fusse nMkndato si potè mai ritrovare. Gammi*» 
naado dunque V Esercito in ordinann verso 
porta Romana y et innanzi a tutti co fanti 
Spagnuoli il Marchese di Peseam^ per pntiBg* 
giar con qualche atto notabile la lode acquistifCa 
da Prospero in passar Adda; quando in sul 'far 
della sera si trovò giunto ad mt bastione posto 
tra porta Romana , et Ticinese ,- comandò alenai ^ 
che sparati gli arcbibnsi tentassera di far qual- 
che atto valoroso. Non ressero i &ntì Vene^ 
ziani alla tempesta dèlie palle / nà por acisten- 
nero di veder il nimico in viso^ che- volti in 
fuga 9 et con l' esempio loro movendo a far 
il medesimo a gli ^Svizzeri ; i quali non ^Ueg- 
giàvan lungi da loro y in poco di hoi*a hebber. 
lasciato in luogo voto et libero at Marchese , 
perchè saltati gli Spagnuoli dentilo i vtpari^ et 
quindi entrati ne borghi ^ ferito et fatto pri- 
gione Teodoro Trivulzio capitano de Veneaiani, 
et messo in fuga Andrea Grìiti lor provcdilore 
ogni cosa empierono di terrore et di spavento. 
Gol qual impeto passato il Marchese oltre y et 
per la porta detta par indente . Romana entrato 
nella città , et poco dopo per la Ticinese Pro- 
spero col L^to et col Marchese, di Mantova , 
non facendo più 'testa i Franzbsl^ Milano per* 
venne in poter de confederati. Qnde Lautrech 
lasciato il castello ben proveduto ; la notte me- 
desima sen' andò con le geati ohe gli rimaneano 
a Gomo. Arrivò a' a3 la nov^la di tiotanta vit- 
toria a Firenze , e inestimabile fu F allegrezza 
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tìie ne «enflA ia iRotna lil Poolefioe/tlin (j^ale 
sì Gomé aoBo pieoe di vpnhà le cose de tboiv 
lali> as«elito le notte » ckv seguì airavrieio 
da pkciolfl fèbbre; menUe -dn . uo Jato H di 
tanno in meno pel «Mie< laggmivaiido, et : ^al- 
l' altro gli. avvisi del le. felici novelle multipli» 
canp^iaeAlito dopo la pr^aa di. Milano, l'aci^Qi* 
sto di Piacensa4 il dìiprii&o di dicembre, nel 
^aale gli fu fatto ioteodere ancora V acquieto 
di Paxtnfli, «parli dal nam^nl :de viventi, noti 
setiiu «eepftto che da Bernabò ile Marchesi Me- 
leepim^ il. qual di copjpail serviva a petizione 
del Re di Francia gli fosse sialo deto il vehoò 
a bete^.Matà con doLorr. incpiufàtrabile >nÀn pop 
di' Bmm , ^ Ma di tutto quel secolo, kì erano 
glandi i ftMiiy che dglliai anaj inamniisa li)>er8^ 
liftà ricoglìei^d /riasbutio , che alla sua opùra» éU 
fuggite. *£ttir!Orl .^andenietite' le buone lettere^ 
come kiostioidM.dt ^rlle fu iBlendentiseimo. 
£t icoal; Iie}ibe . pàritnonte in pn^io et tennla 
conto- di antti catero, I <}aali per>qna)che no<- 
tabile ! arte ,. o aludìo si erao fatti sopra' gli dl«> 
tri fauomìni eccellenti. £t nondimeno .appresso 
giudici eeveri trovò quUchd InMmd pet* haver 
inemta vii» |piu t^n veniente è Prìncipe aecola* 
99 y che» a ;rriigjosa ^ tutta che questo faaee taàg^ 
gioTft ih^apparensa, che fni^effèlto; eksendoai 
«nolte .volte veduti im loèose||ai gratidieainiìudi 
pietà <ct di toeligione. Gran muiaiionei di éose 
portò aecoi Ja morte del Papay peodòehe i Carn 
dinali liegati 'sene tornavi)no kt' Berna' fsr 
interv^ire alla creasione del Poi[itefice, et* la 
B«publica per V araie de Baglìoni , et del Du^ 
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cà d'Urbino cadde io ao 'mar di moltstìe; 
né le cose di dentro pasaavau aeoxa qualche so* 
spetto; percidcbe coloro > i quali dipendefano 
da Medici^ temeddo^ che per la omrle del 
Pa|Mi alcuno acaodalo ocmi acuisse nella città ^ 
si volsero assicurare di i5 cittadini > i qoalt 
maindati a cbiàmakf a palatzo in homnta. pri- 
gione fur rìteuult.' Mw il Caidinale non appro* 
Tata questa lor pro?isiòne si dolse iti palese 
di t loro ; dicendov». che egli non ìnl^le?a 
in conto akudo di ¥oler esser compreso nelle 
loro passioni;; et peirò fi^ «uhito i spitenuli 
libeìrare ; onde essi mandarono là. maUifla^ 
che il Galdinalf c»Talcava per B^ocia Tqqi- 
naaa Tosinght j et: Niccolò Yabri . ameodue 
di quel numero per ringraziaHo dèUf amorevoli 
dimostrazi(Nii uaate Terso di- Ioììgn GoMca il Db- 
ca à' Urbino congiunto con Halatesta ; et , con 
Oraaio Baglioni figliuòli di Gioean fiaeto^ a coi 
da Lione era atafx> £itto;mo«Ear il capo, de quali 
il Duca per, rici^tare il suo Stato > et* i Baglioiii 
per rientrare in tPà^i^ia a' eran già mossi La Re- 
public^ . prese T arate per ordine del Gardioaley 
stimando che essebdoeg^i. stata* tanto eongiuoto 
del mortp Pontefice^;» lui.specìafmeììte iiifino 
ii|la cieazioiae del nkiovb Bapa appartenesse con* 
àarvOT le cose in quello stato> aql quale «ano 
jCats Ideiate Mandarono i Fiorentini oltre dae 
mila fanti Guido Vaine con jcento .cavaleggie- 
n, «t con aUrkanti et con tao huomini d'ar- 
tne Vitale Vitelli, per difender Perugia, et per 
manlenefvt Gentik fiaglicme^icte in luogo di 
GiOYan Paolo ; v^fsrà mess». La- quaje iacooiia- 
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titta a ÌMtmf 11 Quarto giorno déiraiAie i5ii, i5a!i 
«I giunte noTdle a Giovatim Corri primo Gèn-^*"*^ *^' 
frloéìera di • <|mU^ anno ^ eha «gregtamenta ai 
difendeva, non oatanie che i mmici per levat 
le dlfeia ¥t "bàttàaéf {liantato aette pnà d'arti^ 
glieria/ poco |Nri oon dispiacer di lutti a- udì 
ìMù più liMgo tempo, elle la notte aegMole 
%aMr alata presa , non volendo Vitèllo^ il qua^ 
le havea partieular nimiata co Baglioni ^ et eoi 
Dttca^ et trovaTaai kaver tocco un' arohìb«aHl» 
ita nn piede> 'avvenendo che la tìitk si perdee* 
ae> trovarsi in* tonto alcuno prigione de suoi ni« 
oiiii. Il Duca Armarfo le cose di Perugia > ai 
trube per naolur quelle d) Siena ; le qoati ancor 
tdfe per la caccitttà di Borghese Petroòei fatu 
feip opeffa di Lione, et per havorvi messo il 
Cardinal* Beirticci , dipendevano da Mediai^ 
pematido con SieÉa et f^rogia amica e obbliga* 
ta oieglio poter difender le cose ane , et oppor* 
si^ qoando il nuovo Pontèfiee altro disegnasse, 
con tanti ehe pativsfno ì medesimi interessi 
coiv Ini , centra le forse della Sede Apostolica. 
In' Firenze perché il medesimo di Siena non av» 
venisse «^he di Perugia , varie erano state le prò- 
.vMoni« Eresi posto un accatto di fiorini 6ù 
mila d'oro pei'- riscuotersi per tutti i ag di 
gennaio. Di Lombardia Giovanni de Medici 'era 
«iato chiamato. Hav^ano soldato ancor alquanto 
priaqa 3oo fanti Tedeschi, et poco più di mille 
«Sviaaeri del cantone di Berna: i quali ai ?i'> 
trovavano col Vescovo di Pistoia in Bologiiai. 
Haveano mandalo Guido Vàin^ co i cento ca*- 
valeggieri usciti di Perugia a Siena, et com- 
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wcsSQgU percliè il GardÌQi4« Ve|fa#«i ttw v^en^ 
t:he a'iateademi eoa Fr^acema mm nìppin^ tt 
lui la c^ai cpsa fiivorì«a8« ,11 iQaf^diQole. UJm^o 
^ Medici di c[i|e8te ^ d' alte« cofe (Miwd9> 
tqfto fphe fa coeata il Papa*; ja.qfi^^ elé^ipo^ 
4<gpl il dì nono di geaciaii>> >e4^)do per ip^ira 
HCfUita a livorna, per qao ai.^aai^ per Varmf 
cammose di yenire par teur^» bavcyndfi ciuriQ 
<ia giaro^ intero > il di ai idi . qii«l jaeie . n,"^ em 
IM^iHo a Fmnze* Kao bavaa /lacaeafioQe del 
fwoYo Pontefice punta allagg^rito i aaipraatanU 
pericoli per : non essersi iD9MalPr pff^arata ai* 
la creaai^ne , né easere del affo venire vialna 
ia aperaoza . Qaeaii fa Aimn» M ^^wim 
Fiammingo na4o in Trai€^tpi> il iqvalppar 
jDtpera di rCarlp.; V. di c.uii ari atatOi * preaatr 
iare , prafiio$$o da Lione , 4 . Gardinak j. i^rm 
chiamato il Cardinale di Tofloaa y. a quale tro* 
vandosi in questo tempo, in Sfagoa jn luogo di 
Ceaare , «enaa mutarsi noma aoatìaoò m chia^ 
marai Ariano , cha fu .di qui^l nbm^ il aeàtoi 
buomo per Intere ^ et per santità di vitairaire* 
rendo , benché d' umil progenie , et nella cui 
elaaione per noQ e^ser mai atatQ in Italia y ne 
peravventura da alcuno^ de Cardinali conoacitito> 
fu veramente credenza y cb^, il fiivop muniieato 
d^llo Spirito Santo fusae jcnneomo^Non eaaando 
dunque il Pontefice in Boma.^ et aoa ba vendo 
il Duca d' Urbino akro coatràfito cbe quello 
4f Fìorantinl/ avvicinatosi a Siena; già baviei/va 
iocom inciato a Toltr taglieggiare quella .citte 1 
^t a rimettervi Xiattanzio Petruoci, a coi liìoae 
kavea tolto il Vescovado di Soana^ ae inteso 
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V cu iT $ ì appressati li Sviznri a tinb gionia«> 
ta ^ et con essa loto vonime Giovao&i da Me* 
^ci j ak aioki Ae SaMsi ^ i quali mcqmiii* 
€ÌaTaQo a .TaciUara esser .par otQ CMffernaUy 
tKMi ai fiisaa levalo d'intoriiQ k ipata di Sie^ 
ma , et al ano StatO' tcntatcìsL TrOTaodosi Ma 
tiA medb V Esercito de Piòreatioi io caospa-i 
glia ^ er coo^ essi ^ non solo Geottle Beglìesii 
diicaecialto di ' Perngia / ma il Cardinale .di 
Corloiià , il quale essendo sotto il Pontefieato 
df Liò0e di Legalo di Perogia; era dal Collegio 
de Cardinali in quella cura stato coafiBrmato^ et 
csommeseoglì ^ oke con V Eaercito Filoientina 
attendesse alla rìcoperaeioae di qodla cillàt; 
parve a lutti ^ che F Esercito senaa indiigif ai 
tMindnoesso a Pterogia* Alla qbale aeoastaloBi >a 
tre migKa in un luogo detto all' Oknei , leraaa» 
venoli In speranaa d'haverla a ricuperare ; /sé 
dal Collegio de Cardinali , sotto titolo d' lia^ 
vere saccheggiata la terra di Paesi gnattOi che noa^ 
l' havea voluto alloggiare^* non havessero bar 
Tuto ordine di partirsi da i luoghi della Chie» 
sa , et di noti molestare il loro dominio. De* 
aiderava da Giovanni de Medici- di far in 
querta sua venuta alcuna epera di profitto ; 
perchè V itìdiriszÀ con tutte le genti nel Mon« 
tefeltro/il' quale insième con T altre ade terre; 
et luoghi in fuor di San Leo, et de41a Roècar 
di Maiuolo haveva il Duca d'Urbino ricuperato. 
Dóve non trovando opposiaione alcuna gagliar- 
da^ facHìnente a' Fiorentini il riacquistò. Non 
era dubbio al Collegio de Oatdinali } che que^ 
ale cose al facessero con V autorità del Cardi* 
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Baie de Medici^ don asaendo i moi ftvtemrj 
potènti > et prepoDOodo come tempre avviepe 
^aila pubblica digoità gli odi privati; & ^od- 
chiuao per torgli rìputaaioiie , et doq laaoiario 
più creacere^ cbe V arme ai poaaaaero giù ^ par** 
metleado al Daca, cbe lo Stato rìciiperato. ai 
t ap oa a e » parehè i Fiorefttini, uè i Seneai m 
eeiitò alcoao mem moleataaae , ne é eonveoiaae 
a pigliar aoldo 9 o mettersi in aiuto di friaMcipe 
alràao ioino alla veaota d'Adriano a. Ronaa. 
La <{aal coaa V armi ollora cofumoaae • prestar 
meote venne ad acchetare, aa nuotsa «t. niag* 
gior turbaatione dì «[uesta aon ai fiiaae acoparta 
GanfaSasaai Gonfaloperato di Agnolo Gardiocci. Il cbe 
ìa qneito modo aegoi. Era. il Cardinale Sod^ri* 
ni òome aimioo del Cardinale de Medici, ceai 
ancora di laaione contrarie alla ana^ et perciò 
deve il Cardinal Giulio aegnitava le parti di 
Geaace, égli a' era accioatato a quelle di Fran« 
Ola. Et come huomo vigilante e aagace, veg« 
gendo morto Lione , et 1^ arme, de Fraoseai y 
bencbè in qualche de^inacioa<a trovarsi ancora 
in Italia , ai^viaò potè facilmente venirgli fatto 
di cacciar il Cardinal. Giulio^ et di mutare il 
governo della città ^ ae coogiuntoai co' Franse - 
ai, faceaae con T autorità deirarilie loro . la 
città naturalmente inclinata al nome Franaese 
vnder uno Esercito armalo in Toacana; ^raodo, 
che a ciò doveaae anco gbvarli non poco il non 
easer il Cardinal Giulio nato del céppo legitti- 
mo de Medici ; onde; ; per T affezione che molti 
portavano alla $uccpsaione di Cosimo, ai do- 
vasaero metter in pericolo, segoifaindo la for- 
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luaa d' un natarak. Fa dato ordine dal Rè 
di FraDcia a ReoBo da Ceri , il qwifle aenra 
far tHtIla si trovava ia questo tempo in canoh 
pi^na di ^Rdoia , che gorernandosi col con^ 
aiglio .dek Cardinale di Volterra ; concai deiia^ 
ri, 'mentre il Re foiae in acconcio di Teati 
tmrlf > heye» questa guerra a reggersi ^ tentasse 
di «lutar lo Stato di Firenze. Alla qua! imi» 
presa attendendosi con ogni st^io et da Ren<* 
»o^ et dal Cardinale^ et ietto pvima da kr 
fondamento di mutar lo Slato di Siena ; il 
quale non bevendo amico nott n potea pene» 
trar nel dominio de Fiorentini , già hareane 
messo insieme 5oo cavalli , 7000 fanti e alcum 
peisi d^ artiglieria , con le quali forze segui» 
tati da i medesimi fuorusciti ^ ebe poco in- 
zi s' eran congiunti col Duca d^ Urbino , et»- 
trftrosir nel territorio de Senesi. Non erane 
questi provedimenti eziandio alquanto prioaa 
slati incogniii al Cardinale de Medici ^ et per 
riparare con. la medesima vigilanza a"* mali che 
quindi potevano derivare , et per scemare il 
numero de nimici^ non ostante le convenzioni 
già fatte col Duca d' Urbino 1 si convenne seco 
di nuovo^ cbe non si parlando delle ragbni^ 
che cosi il Duca y come la Republica faaveva 
nel Montefeltro y egli fusse per un' anno fermo 
et un' altro di beneplacito incominciando dal 
primo di • settembre futuro ^ creato Capitano 
generale della Republica Fiorentina. Condusse 
parimente per le medesime ragioni Orazio Ba- 
glione^ la qual condotta cominciasse del mese 
di giugno 9 cbe seguiva^ e il simile bavrebbe 
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Atto di Malatesta suo fratélio^ se egli noi» 
bftTe«se tocco dederi pcf coogiongem con Reo- 
ao da Ceri ; et aondiaaeiio ha?ea da lai ha- 
vot9 |>ronìe8da ^ che finita qaeala condotta ver- 
rebbe prohtameote al servigio de Fiorelitimi y e 
intanto dora con bonor ano potesse fiurlo ^ proce- 
derebbe col maggior rigaardo che fosse poe- 
sibile intorno quelle cose che potessero esser di 
danno alla Repoblioa si come fece mostran- 
dosi infermo ^ onde a Renzo mandò solo le 
genti promesse senza intervenirsi co» la per- 
sona sua* Tra tanto sotto titolo di Governator 
generale y il che fu cagione y che Giovanni de 
Medici si conducesse al soldo de Francesi ^ la 
somma di maneggiare questa guerra bavea da(o 
al GHite Guido Rangone; il quale con quelle 
forze che ^ eran potute mettere insieme era 
ito nel Sanese con animo di trattenere il più 
che si potesse il nimico ^ facendosi certa con- 
gettura, che quell'esercito per mancamento di 
denari, se non se gli lasciava pigliar pie, era 
per sciolgersi in brevissimo spazio di tempo- 
Nò Cfjsa succedette prospera in tutta questa 
guerra a Renzo, che Tbaver rotto una compa. 
gnia di cavalli di Vitello in andando di Tor* 
rita ad Asinalunga, perdocbè postosi per la 
prima impresa ad espugnar Chiusi senza po- 
terla ottenere , si rivolse a Turrita , la quale 
essendo difesa da i5o fanti, et da cento huo- 
mini d'arme del Conte Gudo, scherni lo sfor- 
so di Renzo. Con la medesima vanità per la 
via di Montelifre , et del bagno di Rapoiano 
a^ appressò a mezzo miglio alia città di Siena> 



Digitized by VjOOQIC 



XENTIKOVESIMO 8ty 

^aiido eoo le Spalle dril'cwreito Ticino Ug^ 
giermeiiie potersi nella cìllà muovere Mdisio&e» 
Afe non segui co^a alcoma £ivore?ote a' suoi di^ 
segoì , ausi eaiéndovi iginsto con aoo cavaleg- 
'gieri il Gootd G«ido^ col Ucrore della Sàmm 
cbe r Esercito gli veaiva^.^0Q gran diligMW 
«pfMmso^ fu Qo$treUo leTarsi quaai fi^gèiidoi 
Ma i Fiorentini. ^ i ^^uali il di inedeeioio dopf 
la sua levatn v' arrivarono , far da altro vk^<* 
uuii di seguitarlo^ che dalla poca aperanaa di 
poterlo arrivare, et pur ricevette alcun daniM 
beocbè piccolo così da'* cavaleggieri del G>nte 
Guido 9 come da certi fanti ^ che trovandosi 
prìnsa iu Siena, hebbero agio d'andarli dietro^ 
Diminuì grandemente questa ritirata la riputa- 
zione di Renzo ; il cui nome per le valororoso 
opere da lui fatte gli anni addietro nelle guer« 
re di Lombardia ^ essendo al soldo de Yeneaia*- 
ni era grandemente celebrato. Con tutto ciò 
dopo r essersi alquanto fermato in Acquapen* 
dente per . ribaversi , ove come in luogo deHa 
Qiiesa ai t£ùea sicuro , acciocbè \edesse pure ^ 
se cosa alcuna gli potea riuscir felii^e ^ dppa 
hsver fatto leggier prede nelb maremma di 
Siena si pose a battere Orbatello , la quale 
impresa non gli fu più fortunata dell' altre.^ 
Et già i Fiorentini minacciavano d' entrar nelle 
sue terre , di cbe solo gii riteneva per trovarsi 
poste nello Stato Eccleriastico, quando il col-^ 
legio de Cardinali temendo delle cose loro^ 
si poser di mezzo , facendo cessar rarmi tra 
Renzo da una parte ^ i Fiorentini ^ et i Se^ 
nesi dairallra, con ptlo^ che delie prede fatte 
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il giiidi»u> si rtaohasse! ad Adriano^ gimta ékt 
fusse a Booia;.€t Jntanto per ToMervaMa bì 
deaera la Boma malleradorì ptt 5o mila sca- 
di. I.tra?^i diToseana aoft bacano al Gar- 
difiale de Medki tolto dal tolto' la cura 
daUe cosa -di : Lombaidia ; onde egli afco- 
modo di ttove mib scodi Francesce Sfoqa 
par poterai condurre a Milane » perchè tra 
qiieit#, et per altre necessità) fu posto nn'aeciUo 
di «uovo di acodi 3o mila per pagarsi per tutto 
maggio; et havendo V esercito Imperiale rotto i« 
una nobile giorpata t Franaesi alla Bicocca^ et per 
questo havendo animo di passare a Genova, 
gli fece prestar artiglierie dalla Republica. Pia- 
rea^ che in questo modo le cose di Toscana 
rimanessero molto qaiete , ma essendo cosa 
ordinaria , che ciascuno de Medici , nelle cai 
mani sìa stato il governo della città , kavesse 
a passare per i pericoli delle congiure / preso 
GGitf.i339che hebbe il Gon&lonerato Roberto Pucci fra- 
tello del Cardinale, et quegli , che in proeesso 
dì tempo fo ancor egli poi fatto Cardinale, si 
scoperse una congiura contro la persona del 
Cardinale de Medici, la quale hebbe questa 
principio et fine , eh' io narrerò. Erano in Fh 
renae due gioTani, che per haver alh nobiltà 
e aHe ricchexze congiunto la cognizione delle 
buone lettere , et per esser tenuti di laudevoli 
costumi, erana molto negli occhi di ciascuno* 
I quali d'amìeisskni et ^miliari del Cardinale 
haveano per varie cagioni mortai odio conlr» 
di lui concqpnto. Et siccome si vede sovente 
avvenire, che altri cerca i privati odj con la 
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pvblicbe cagioni- di ricoprirei; 'ttm- oostòro «otto 
colore di liberar }|^ pstrw dall' altrai polenea, 
di aibgara ' i lor criMOÌ'<«oDtvo la persona dei 
Cardinale ^ preparavano. Eran ooatoro Zanobi 
Buoodelmlnli. figliuolo di Bartolòmineo, et Lui- 
gi Abinamii, il qual fu poi chiaro .per i versi 
Toscani da lui comp08U> .fiflinolo di Piero il 
cavaliere di cui di -sopra ia poesia istoria si 
è fatto mcMUone, de quali ha^vendo Zanobi 
per conto di un beneficio lil» eoa, Filippo 
Boondtlmonii* il< cavali^ce au^ consorte , da 
Benedetto «suo figliuolo ^.Iuiook) superba e arro- 
gante havea^ tocco una ceffata su neir Arcive- 
scovado ; Benedetto non > potendo . il Cardinale 
trovar mod&di composizione. tra loro fu confinato: 
ma il non haver osservato il confino, et 
¥ opinione che il caldo che egli havea venisse 
dal Cardinale y era^ la cagione dello adegno di 
Zanobi. L'Alamanni preso di notte con T ar- 
me , et convenutogli la pena poco dianzi per 
ordine del Cardinale * messa dagli Otto pagare, 
recandosi questa cosa ad onta ^ come se egli 
per lo favor , che liavea col Cardinal , et per . 
r altre sue qualità sotto la legge non dovesse 
esser compreso, tutto di. rabbia franeva, et 
r opportunità di vendicarsi appettava. Haveva 
in. quel tempo la lezione d^ umanità- nello stu- 
dio pubblico di Firenze Iscopo da Diacceto 
giovane ancor egli, cbe mollo con Luigi » et 
con Zanobi usava. Il quale le mali sodisfazioni 
di questi giovani udendo, e atti a far. qualun- 
que grand' impresa stimandoli, con addur loro 
gli 'antichi esempi > con questa apfaudidissìraxx 
T. IX. ZI 
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nome di liberatori ddla patria , a dover ac* 
cidere il Cardinale gprandenieiite li confortava y 
et tirato nella lor aentenxa un' altro giovane 
degli Alamanni , chiamato ancor egli Luigi, et 
nato d' un £ratol cugino dell' alinaii Luigi detto 
Tommaso 9 mentre o con aperanaa d'indpcer 
altri alla congiura > o da altra co«a impediti 
ritardano T esecoaìone della acelera tessa ^ ia 
cbe modo ciò fneie , il che alla mia notizia 
non è pervenuto ; al Cardinale qualche iodi- 
aùo ne fu rapportato ; perchè al Diacceto far 
mesòe le mani addosso > et Luigi di Tommaso 
da Siena ove si era riparato a Firenze fu ri- 
condotto. Alla preaura de quali Zanobi et Lui- 
gi dèlia città fii^itiai, non ai dubi&ò la con- 
giura esser vera. Il Cardinale aggiunto a gli 
Otto di balia , gli Otto di guardia , e a loro 
una pratica di 60 pttadioi ^ commise a tutti , 
che questo fatto esaminassero diligentem^ite. 
llchè a gran senno gli fu recato , sì per non 
parere che con animosità si procedesae, dove 
la ragione abbondava ^ et si perchè molti in- 
sieme seco fossero del gastigò de congiurati 
partocipi* Da quali messo il Diacceto , et T Ala- 
manni al martorio , et la verilà deir ordine 
preso confessata, furono la mattina del setti- 
mo gjuroo di giugno alquanto innanzi al gior- 
no decapitati , et agli altri due dato bando di 
ribelli, et posto taglia di 5oo fiorini d'oro 
per uno depositati sul monte della pietà a cbi 
gii uccidesse 9 Credettesi allora eùaodio dagli 
u malori della libertà, che se ciò fosse lor riu- 
scito^ sarebbe asnza alcun fallo stato la rovina 
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deOa citià^ iroyandon V esercito Gewreo i» 
quel tempo ea«er entrato in Genova y et mi- 
seramente aaecbeg^ato quella ricchissima e% 
ncJiil citta. li quale trovandosi obligato alla 
memoria di Lione , e al Cardinale presente^ 
et di preda vago, non barebbe senza vendetta 
lasciato passar la morte di lai. Per questo 
accidente furono citati i nipoti del Cardinale, 
et 4^1 Gott&loniere Sederini , il qual Gonfo- 
loniere sette giorni dopo s'era morto io Roma 
per sospetto che ancor eam non havesser tenuto 
mano in questo trattato. I quali non esaepido 
compariti ^ più per non essere slrasiati come 
si credette, che per e&ser intinti nella con- 
giura ^ fu dato loro nel Confa lonerato di Gi-^^"^'^^ 
rolamo Capponi bando di ribelio ^ nel qual 
'bando furono anco comprai, essendo per le 
niedenme cagioni stati citati Niccolò Martelli ,. 
Gioi Batista della Palla ^ et Bernardo da Ver- 
vazzàino, facendo io caso di tanta importanza 
procedere anca più rigidamente V esempio di 
Lucca , ove da alcuni giovani sediziosi il lor 
Gonfaloniere di giustizia bruttamente era stata 
ammazzato. Et tali funono allora le tempeste 
4]ii9^i per tutta Italia j che ne Bologpa in que- 
sto inedesimo ierapo più tranquilla m trovava 
4ell' altre citt^ ^ ove per esservi venuto arma- 
to Anibale Bentivogiio , et Auibal Rangone fii^ 
dal ^Ueglo de Cardinali «v^indato il Cardinale 
de Medici essendo egli Legalp di Komagoa ;. 
come che quelle turbazioai per lo valor di 
quegli di dentro prestamente fossero terminate ; 
Già erano ancor terminate le guei re di Lamr 
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bardia y bavendo gli Impenali presso che cac- 
ciato i Franzesi da qneHa Proviacia. Ma nuii 
ha vendo Cesare denari da* tratlener V esercito 
vincitore, fur da ministri sua; con nuovo esèin- 
pio taglieggiati non che i sudditi , ma gh altri 
amicij et confederati loro per paccer <}ueir>eser- 
cito^ allegando che nella conservanone di quel- 
lo consisteva la salute d' Italia- Tra i quali 
furono i Fiorentini per tre mesi tassati a paga- 
re i5 mila scudi per ciascun mese. I quali 
denari , o si fatti altri riroedj , et provvedi- 
menti se in difesa si fussero fatti dell' Isola 
infelice di Rodi; la quale con biasimo et vi- 
tupero^ grande del nome cristiano era in quel 
tempo combattuta dall' arme degli infedeli ^ 
non sarebbe per avventura venuta^ sotto T Im- 
perio de Turchi 9 come ella pervenne prima 
che questo anno fosse ancor finito^ a capo 
d' essere stata da Cavalieri di San Giovanni 
d' ogii' altro aiutio spogliati per molti mesi eoa 
grandissima lor lode difesa. Ma già eran venute 
nevelle dell'arrivata del Pontefice a Genova, 
perchè la Signoria elesse per riceverlo a Livore 
na, ove ci giunse a' aS d' agosto quattro Aro- 
basciadori , Matteo Niccolini dottor di leggi , 
Iacopo Salviati , Pier Francesco de Medici , et 
Filippo Strozzi , et eranvi andati per incontrarlo 
li Cardinali de Medici, Ridolfi, Salviati, di 
Cortona, Petrucci , et Piccolomini. Ma quella 
allegrezza, che fotea nascere dalla speranza, 
che con la venuta del Pontefice, molte cose 
che havean bisogno d' acconciamento si rasset- 
iasiiero , fu in gran parte turbata dalla peste, 
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rbe incominciata a Roma del mete d' ottobre > 
nel tempo che in Firenze era entrato Gonfal. 
di giustizia Luigi Gherardi^ tenea io pensiero ®"'^' 
grande insieme coh tutto il resto di Tosdana 
Li città. di Firenze* Il cbe fu cagione, che gli 
Arabasciadori in questo tempo spediti per pre* 
^tar Tubedienza al Pontefice in Roma, non 
potessero partirsi ingno al mese d' aprile dell'aQ- 
sio seguente. Costoro furono Giovanni Rucellai, 
a cui diedero graHde ornamento le tragedie 
scrilte da lui et l'Api puema molto leggiadro , 
Simone Tornaboni ^ Niccolò Capponi , due la- 
copi Salvinti ^ Gio> Gianfigliazzi , et Galeotto 
de Medici : il quale essendo Àmbasciadore re* 
sidente in Roma appresso Lione ^ in Roma 
ancor si trovava^ Furono in q^iesto tempo 
spediti parimente Ambasciadori all' Impera- 
dore, il quale uficio per diverse cagioni ri- 
tardato y cosi per la poca intelligenza ^ cbe era 
prima tra Lione et Cesare, come poscia per Ja ^ 
speranza che Curio dovesse venire a prender Ih 
Corona dell* Imperio in Roma , non era parulo 
convenevole , che più si dovesse trascurare ; i 
quali furono Raffaello de Medici Cavaliere di 
S. Iacopo^ che era in Spagna in qualche grazia 
di Cesare, Giovanni Corsi , et Raffaello Girola- 
mi. Il che fu l'ultima azione dì quell'anno^ 
Mou essendo nel Gonfaiooerato di Piero BartolinlGoiif.i33a 
succeduto di mumento altro che provedimenti, 
et ripari conlra la peste, per cagion della quale 
fur levate le prediche, tolte via le scuole, et 
prohibil^ ogni cosa onde ragunanza s'havesse 
a fare, et a quattro Cardinali, che toraavau 
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di Roma a Firenze fatto far la gaardia qua- 
ranta giorni 18 miglia fuor della città. Mostra- 
va di dover esaer quietissimo in Toscana, etili 
Italia per le cose pnblicbe V anno i5i3 in qoan- 
Confessa ^^ dalla peste era permesso^ ne coi dne primi 
1334 mesi risedeva in Firenze Gonfaloniere di giù- 
stina Taddeo Taddei ; massimamente essendo 
nel Gonfalonerato di Giovan Francesco Ridol- 
fi pervenuto il caste! di Milano , il quale 
era ancor tenuto da Franzesi, in mano de* 
gli Imperiali ; et da costoro con lòde grande 
di Cesare restituito al Duca Francesco . Il 
Pontefice bavea tutto volto V animo per i suc- 
cessi prosperi de Turchi a confortar i Prin- 
cipi Ghristiani alla pace; ma non veggendo 
a quella piegarsi V animo d^l Be di Fran* 
eia per lo desiderio ardentissimo di ricuperar 
il Ducato di Milano, et per questo incomin- 
ciando a pendere dalla parte di Cesare^ dalle 
quali parti el fazioni bavea dopo cbe era stato 
promosso ar Pontificato mostrato d'baver l'ani- 
mo lìiolto lontano; fu cagione, cbe il Cardinale 
de Medici , il quale bavea infino a quest'hora sen- 
tito esser molto potente appresso di lui il Cardinale 
^Soderini, et perciò non si fosse curato d'an- 
dar a Roma j si fosse deliberato , assicurato bo- 
ra da questa inclinazione, d'andarvi. Fa Giu> 
lìo^ come se ciò gli fosse un presagio della 
futura grandezza , ricevuto da tutta la corte 
con honori grandissimi. Perciòcbe coloro che 
non baveano ingombrato V animo di passione, 
non poteano negare, cbe dopo la sua arrivata 
in Lombardia non fossero incominciati *ad an* 
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dar al di sopra i fatti di Cesare; che egli sola 
non havesse cosi in tempo della sede vacante ^ 
come della assenza del PonteBce mantenute con 
le proprie forze le cose di Santa Chiesa, che 
del tutto non rovinassero. Et che molto priosMi 
nel Pontificato, di Lione ( tale opinione- allora 
8''haveva di Ini ) tutte le faccende importanti^ 
et grandi col suo consiglio non fosser seguite. 
Oltreché essendo egli di costumi gtavi^ si ve- 
dea, che con gran maestà nelle opere che s'of? 
ferivano a gli occhi di tutti , manteneva il 
grado della Ecclesiastica dignità. A che si ag« 
giugneva la riputazione delta famìglia, lo splen« 
dorè del vicino Pontificato , et V esser quasi 
assoluto Principe del dominio Fiorentino, fila 
quello che T innalzò al Cielo fu Tessersi sco-* 
perto, che il Cardinale Sederini per segreti 
messi confortava il Be di Francia ad assaltar la 
Sicilia, perchè divertendo Tarmi di Cesare dì 
Lombardia , gli f iiase più agevole il riacquistar 
il Ducato di Milano. Per i quali trattati, es« 
sendo da Adriano stato messo in prigione, et 
come di già spacciato votatagli la casa ; avven-* 
ne, che il Pontefice, si per trovarsi ingannato 
dal Sederini, che con efficacissimi modi se gli 
era mostrato amatore della comune quiete; et 
sì per essersi egli volto a Cesare, grandenóente 
si fosse stretto di benivolenza con Medici, con 
esso lui più che con altri j come con huemo in- 
tendentissimo di tutte le cose consultando, et 
circa i publici affari di mano in mano di qua- 
lunque importantissimo fatto deliberando. Era 
intanto pervenuto al sommo magistrato in Fi- 
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Conf.i535j.^ii2e Agostino Diai» et la città yota di citte* 
clini y per esser quasi tutti per cooto della pe- 
ste andatisene nelle ville , fu più cbe mai in 
questo tempo di buoni > et di brutti esempj 
ripiena ; perciòche maravigliosa fu4a carità usa^i 
da motti, ma particolarisente da una compa- 
gnia di 7 a giovani sotto il titolo di S. Bastia- 
no versò gli infermi del morbo; et la sollecita 
cura di Lionardo Buonafè, stato già frate Cer- 
tusino, et bora spedalingo di S. Maria Nuova, 
da se stesso a questo peso, bencbè grave et no- 
ioso sottoponendosi; fu degna di grandissima lo- 
de riputala. Dall' altro cauto perchè a ciascuno 
fusse manifesto, non e^ser fiera più crudele et 
rabbiosa dell' huomp, un dispietato et fiero ac- 
cidente accadde , che superò tutti gli esqropi 
tragici et crudeli. Erano di Pietro Buondelmonli 
figliuol di Alessandro restati cinque figliuoli de qua- 
li trevenuti per conto d'un cavallo in contesa, l'uno 
da i due è ucciso; Degli due mentre con ogni 
sorte di soperqheria slandpsi nelle lor ville in 
pergolata> bor questo et bor quel vicino oltrag- 
giano , presone 1' uno è dalla corte giustiziato ^ 
l'altro mentre dal fratello prete cerca cavar 
denari y et non dandogliene, lo . minaccia et 
lo strana , è dal prete nel proprio Ijetto , 
ove egli uccise prima il fratello ucciso. Il 
prete fatto dall'altro fratello comparir in Ve- 
scovado per difendersi dalla morte cbe gli si 
imputava, caduto in disperazione col collo d'un 
fiasco di vetro , bastandogli V animo a soffrire 
cotanto strazio; si segò le vene et .morissi. Et 
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|)erchè noa appariste midor 'besUalltà . e| fierosm 
u^gli aDÌmi de..€t>DtadJni^,<^JbejSÌ fu$^:in..(|uel4 
lo de ciUadiiii veduto , «ottp < 4 «i^desimo/ Goii!^^ 
faloniere un Uf^ratore- de Pm^^poi raQoo.dh 
naozi falliti, haveodo^uqa npltte ucci§p. }^j 9Kh 
glie ,^ i figliuoli j r.aaif|o> il . buQ ^ et alqtmute 
pecore, measo poi fuoco nella casa > se n^'^ffd^ 
via, et dagli occhi di tutti ai dileguò* Ifel qUn) 
ieo4io -come ae cid fosse ifa' celeste, appiccatoai 
il fuoco nella stanza dell'art jglieria a Jsitpall^ porta 
della giustizia arse 8 mila picche, smolli ,car- 
ri d'art%Ueria, et altri arnesi; eC che peggio 
non avvenisse, ,fù che il fuoco non saltò nel 
jnasciiio della torre ove si conservava quantità 
grandissima di polvere. Già le lunghe pratiche 
tenute dal Pontefice, et dal Carditele c|e ,ftledi^ 
cj, essendo Gonfalonìei^e Luigi Venturi, havea^GonC^asG 
DO partorito la lega; la quale a di&aa partico- 
larmente d' Italia si facea j UDn solo tra 9fi[^Q 
Pontefice , et Cesare , ma eziandio tra il ,Be 
d' Inghilterra , Ferdinando Arciduca d' Austria - 
fratello di Cesare , che ancor egli ili poi 
Iroperadore, il Duca di Milana, et congiunto 
con la Bepublica Fiorentina il Cardinale de Me-i 
dici, et i Qenovesi, la quale a' 7 d'agosti jq^ 
Firenze fu solennemente publicata. Pier mante*s 
nimenlo della qoal lega furono i Fiorentini, 
ha vendo insieme col Papa creato lor |[ener^ie 
Federigo Gonoaga Marchese di Mantova , ob})li-^ 
gati a concorrere ne bisogni con i^oo huomini 
d'arme, et con 20 mila scudi il mese ^ ppr 
spenderli cosi nel soldo de fanti ^ come dell' al*- 
tre cose necessarjie della guerra^ la qual sopra- 
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^tava^ perciòelie ae h^e il Re Francesco per 
la ribeUioae acopertaai del Duca di Borbone 
foMe auto costretto 9 laaciato il cammioo dita- 
lia^ ore a' era indirizsata ^ restarai ia Francia; 
fiondimene già havea mandato per calar ia 
Lombardia aotto Qnglielmo Goinferio Signor di 
Bonivet et Ammiraglio di Franda un^ esercito ; 
nel qoale raccolto tutto il numero insieme era* 
no 1800 lance 7 ^ fanti 3i mila messi insieme 
di Svizserij Grigioni, Vallasi^ Tedeschi, Fran* 
zesi^ et Italiani. All'apparita del quale nen 
havendo gli Imperiali havuto tempo di far qael* 
le provisioni, che a tanto sforzo erano neceesa^ 
rie, a^ arresero sobito Novara, Yigevano, et in- 
somma tutto quello, che è di là del Tesino^ 
et già pssato il Tesino , non senza qualche 
biasimo di Prospero Colonna di non haverlo 
munito^ come si conveniva, se ne venivano 
alla volta di Milano; quando il Pontefice il 
<;onf. 1337 quattordicesimo giorno del Gonfalonerato d'An- 
tonio da Filicaia ^ dopo due febbri terza- 
ne, che Thaveano per quindici giorni grave* 
mente afflitto , rese V anima al suo Creato* 
re. Pontefice veramente buono , come che in 
tanta dolcezza de vlzj , la severità de suoi 
costumi fusse stato poco grata alla corte, et 
al popolo Romano. Celebrava ogni giorno il 
divino aacrificio per tempo, dopo il quale dava 
udienza , ma breve. Sobrio fa nel mangiare , 
et in tutti i suoi costumi visse da religioso , 
rimovendo dalla persona sua la guardia de Te- 
deschi. Quel che parve degno di considerazio- 
ne^ ma non diverso dalle maraviglie di quella 



Digitized by CjOOQIC 



VENTINOVESIMO 33f 

«ciXtà fa , che quegli che era Prìncipe di Roma , 
non sapesse la favella Italiana* Onde ho più 
volte tra me discorrendo pensato, esser vano 
ogni discorso, che talora da'coriosi si faccia 
intorno la creacione de Pontefici. Perciochè il 
rimuovere t forestieri dal Papato , et il presente 
Adriano, et innansi a lui Alessandro, et Ca- 
listo 9 per non parlar degli antichi esempi, 
«Doatrarono ciò esser falso. Se V età de giovani^ 
come non atta a cotanto grado rifiuti, et Lio- 
ne di 37 anni , et Boni&cio Vili di 34 • 
questa tua sentensa ripugnano. Altri dice, che 
i molti parenti, et la gran nobiltà sia gran 
contrasto , et quasi uno stecco al Pontificato , 
il che nondimeno a Paolo III^ né a Paolo IV 
fa d' alcun nocimento. Pareva che dopo che 
il Ponteficato fii tolto di mano de Monaci Ca. 
ainensi^ niun cberico havesse a permettere^ 
che io mano di religiosi più racadesse. £ tut- 
tavia et Sisto, et attempi nostri Pio V, et 
dopo lui un' altro Sisto furono religiosi. Da d»e 
ài può veramente conchiudere esser senza al* 
cun dubbio la crearion de Pontefici opera 
schietta et semplice dalla mano di Dio; se buo- 
ni a mantenimento et esaltazione della sua 
santissima fede; se rei et malvagi, o per eser- 
citare la nostra pacienza et fortezza, o per al~ 
lire cugioni incognite a |^li occhi de mortali. 
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(concilio si chiaiAa V aasemblea dei primi pa* 
stori della Cbiesa , cioè Cardiaali , Arcivescovi, 
Vescovi, Prelati, e Sacerdoti tatti profondi nella 
scienza ecclesiastica tutti convocati ad oggetto di 
trattare sopra materie di religione. Dassi al 
Concilio r epiteto di Ecumenico quando è con- 
vocato dal Pontefice Romano, che lo presiede 
in persona come Capo della Gkiesa universale, 
o si V vero vi fa qualche volta intervenire i su<h 
Legati con speciale plenipotenxa. É stato sem- 
pre assicurato che conccMrrendo tutte Le dette 
formalità i Copcilj non possmio errare, e perciò 
tutti i decreti di questi Padri, con&rmati che 
sieuo dai Pontefici^ hanno i^n pienissimo vigore 
nella Chiesa^ 

Sinodo chiamasi un adunanza di Vescovi , e 
di Preti delle respettive Diocesi, nella quale 6i 
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irattapi affat^ |oncérnebti Id ri|[<|ifmf ,. chd ere- 
donsi necessarie ed utili ^ e dedicate a correg- 
gere gli abusi che col correre dei Secoli intro- 
dotti si fosf^o;3n|lIe< QiM^l j^es^ettive. Anca 
questi decreti emanati da tutto questo venera- 
bile consesso hanno Torpidi leggìi , qualora non 
sieno discordi con quanto è stato stabilmente 
deciso nei ConcU) ^^ Papi riconosciuti, e confer- 
mali. Mio scopo pertanto èssendo di parlare dei 
Concilj generali^ sopra di questi soli mi trat- 
terrò scrivendo più laconicamente che sìa pos- 
sibile, giacché interessante è la materia di cui 
mi accingo a ragionare. 

Sino air epoca presente venti sono i Co»- 
cilj generali stati falli dall'anno 3a5 fino al i563 
Nove sono stati tenuti in Oriente, e nudici Ui, 
Oqcidffhtef Qbei»idfì* Ot^Mitib ^il ' «piimor. e>']b'8eiti- 
fna fo/Nìcea , 'ìL '2. il $. "'il t &/« l'ottavo ib 
Costantinopoli , :il (erto hi '^fe^^ > e il qu^rlo 
in Galcedóivia. Relalivainehle^ poi «a quelli di 
Occidente, il 9. il lói F ii« li i^^r.' e il 1^ si 
tennero in Laterano in* Koitia; il i3. e 11 14I 
fu fatto in Lione ' iti Francia > Ìl i5. in Yien^- 
na di Francia il if> in i^issr, il 17. in Co- 
stanza, il' i8« ia^ Firenze, e il ila < ed ultimo 
in TredtO; Di 4^^ùnQ di gu^^tì 'darò un esatto 
ragguaglio pili compendiato <*hé mi sarà permesso, 
non traUsciafido di essere intelligibile a chic- 
chessia y affinchè- ili materia ai delicata non pos- 
sano insorger d^bbj su i fatti narrati. 

. Primo /Concilio potrebbesi nominare quello^ 
diieiÌ4i£^i'anoe 4^ e plrecisahifente Tanno dop^ 
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fa morte di Maria madre di Cristo N. S. fìi^ 
tenuto in Gerusalemme con alcuni Apostoli , e 
alquanti Vescovi ^ preseduto da Sj Pietro colà, 
espressamente chiamato per decidere come giù 
dice supremo la controversia insorta Sopra Tunia 
ne della Circoncisione col Battesimo ; e nel 
quale fu deciso che quella fosse del tutto aho-. 
Ika^ e solo il Battesimo trionfasse. Non essen- 
do questo annoverato fra gli Ecumenici^ ancor 
i^o mi uniformo y limitandomi soltanto ad ac- 
cennarlo con gli altri Istorici dando il primo 
posto al Concilio Niceno> di cui mi dispongo, 
a parlare. 

I. Il Concilio di Nicea , (a5) Cosi chiama- 
to, perchè imperando Costantino sotto il Pon- 
tefice S. Silvestro primo in detta città fu te- 
nuto nell'anno 3^5 composto da 3id Vescovi^ 
alla di cui testa era Osio Vescovo di Cordo- . 
ya 9 stabilito Legato della S. Sede. Il di 19. 
Giugno deli' anno suddetto fu aperto il Conci- 
lio , e tenuta la prima sessione. Nel medesimo 
fu condannata la dottrina di Arrio e dei suoi 
segnaci , che negavano la Divinità del Verbo. 
Fu distesa la formula del credere, conosciuta co- 
munemente sotto il termine di Simbola di Nicea y, 
in cui (parlandosi del figliuol di Dio) fu inse- 
rita quella particella Genitum non Jactum , e 
quell'altre parole HOMOUSION PATRI, cioè,. 
consubstantialem Patri j ad esclusione di quella 
che caviliosamente usar volevano gli Arriani 
chiamando il figliuol di Dio HOMIUSION, cioè 
consimilem Patri y troppo generica, perchè adat- 
2\ 7X aa 
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tabile a tutti gli uomioi che dicoasi fatti a im- 
magine e similitodioe di Dio. A tal uopo fu 
dai padri stabilito che al versetto ,y Gloria Pa- 
tri eie, si aggiungesse Y altro yySicut erat in prin- 
ciò, et nunc, et semper„ eoa che restò dichia- 
rato r eterna generazione , e consostanzialità del 
figliuolo col Padre. 

Vi si slabili inoltre la celebrazione della 
Pasqua nella Domenica dopo il plenilunio con- 
tro il sentimento dei Quator decimani , che se- 
condo la legge degli Ebrei .volevano celebrarla 
il giorno istesso del plenilunio, iu qualunque 
di della settimana esso accadesse. 

ANNOTAZIONE 

,; Il Concilio di Sardica (a6) è tenuto per 
jj Sinodo Ecumenico y ma non ne fa uno sepa- 
yj rato y perchè deve considerarsi coaie couti- 
9y nuazione di quello di Nicea. In esso pertanto 
^y i padri adunati nelKanno 347 '" numero di 3oo 
•„ d'Occidente e yO di Oriente dopo avere soste- 
yy nulo bravamente , e Confermato quanto era 
jy Stato deciso a Nicea stabilirono alcuni cano- 
^, ni : fra i quali yy che un J^eacouo condannato 
dal suo Metropolitano y e ancora da un Con- 
silio y può appellarsi al Papa secondo V antico 
uso. yy In fatti Marcione dal Vescovo di Pon- 
yy lo (27) scomunicato^ si appellò a S. Pio I. 
yy che nell anno i56 occupava la Sede di S. Pie- 
y. Irò. Fortunato, e Felicisssimo^ il primo Ye- 
,, scovo eletto dai nemici di S. Cipriano in 
„ suo luogo, e il Secondo Prete Africano so- 
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,; spesa dalle Sacerdotali funzioni dal detto S^ 
yy Cipriano y sì appellarono al Papa Cornelio ,, 
yy che li ammesse 9 e udì, ma confermò quanta 
yy era stato fatto da S. Cipriano^ che nella sua 
yy sede fu riposto, (a) S. Atanasio, condannato 
,, dal Sinodo universale cominciato nel 335 in 
,, Tiro f (a8) e teroEiinato in Gerusalemme, (29) 
yy ricorse ài Papa Giulio I, che ristabilì nella 
,y sua Sede^ S* FlaTiano Vescovo di Costa ntino« 
yy poli, deposto nel secóndo Concilio generale 
;, di Efeso tenuto nel 449 ^^ indirizzò al 
,, Papa Leone ^., che condanno i suoi avvèrsa- 
,, r) , e lo reintegrò nella sua Chiesa (6). Fi* 
yy naimeute nel quarto Concilio di Costantino- 
^, poli, sia l'ottavo Ecumenico, (e) vuole che 
„ tutti i vescovi, o patriarchi compariscano a 
„ Roma tutte le volte che sono citati dal Santo 
,, Padre, senza che possano scusarsi , né per 
„ r obbligo di convocare due vòlte V anno dei 
„ Sinodi provinciali, o nazionali, né per la ne« 
jy cessila che hanno di assistervi, ne con altre 
,; ragioni. „ 

Tornando al Concilio I. di Nicea , giunti 
che furono nelle mani del Pontefice S. Sii- 
yestro i decreti^ e Canoni inviatigli dai padri 
del Concilio Niceno, convocò tosto a Roma un 
Sinodo di Vescovi Italiani^ e dopo avere il tutto 
discusso, ed esaminato, il confermò senza ve- 
runa clausula,'o eccezzione. 

[a) Cyprian. epist. 55. e Corn. Papa. 
(^ Liberat. in brev. Gap. 12. 
(e) Cali. 17. 
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IL II secondo Concilio ecumenico è quello 
di Costantinopoli tenuto nel 38 1 per opera di 
Teodosio il grande associalo all'Impero da Gra- 
ziano (a)y e nel quale vi sì. trovarono aduna- 
ti i5o Vescovi^ governando la chiesa il Ponte- 
fice S. Damaso I. Tre furono gli oggetti prbcipali 
per i quali fu ordinato questo Concilio, i. per 
mantenere la dottrina stabilita dall' antecedente 
Concilio di Nicea alterata e corrotta dagli Arriani 
che da per tutto pubblicavano la propria dot- 
trina j avvalorata dai loro tanti e frequenti con- 
ciliaboli, che da per tutto tenevano: a, per con- 
dannare l'eresìa dei FotlmarUy quali a imitazione 
degli Ebionìti affermarono ,, ^/le Cristo era stata 
concepito per mezzo umano, quella dei Sabel- 
liani y yy ckc attribuivano una persona sola al 
Padre j al figliuolo e allo Spirito Santa yy e 
quella di Macedonio y jy che allo Spirito Santo 
toglieva V esser divino yy e 3. finalmente per 
far si , che la Sede Patriarcale di Costantino- 
poli fosse occupata da Prelati Cattolici. Sorti 
questo Concilio y V effetto in tutto desiderato, 
ed anzi in prò dello Spirito Santo, e a maggior 
confutazione dei Afacedoniani e degli arriani vi 
aggiunsero ,, Qui ex Patre, Fìlioque procedila 
yy Qui cum Patre, et JFìlio Simul adorai 
„ tur „ {by 

Questo Concilio fu considerato ecumenico 
solamente allor quando V anno appresso il Papa 

(a) V. Lodovico Dolce nella vita di Graiìano. 
{b) P. Antonio Foresti nella vita di S. Damaso. 
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Damaso ebbe approvate le sue decisioni in un 
Sinodo che fece convocare a Roma. 

HI. Il terzo è quello di Efeso (3o) tenuto 
nell'anno 43 1 sotto il Papa S. Celestino, im* 
perando 1' istesso Teodosio , e composto da 274 
Vescovi. S. Cirillo fu destinato dal Papa a pre- 
siedervi in sua vece^ e mandò da Ruma tre 
Preti come suoi Legati, h' Imperatore vi fece 
essere presente un Signore della sua Corte chia«- 
mato Candidiano ^ perchè lo rappresentasse , e 
perchè invigilasse che nel Concilio non nasces- 
sero disturbi. I Vescovi adunati furono 274 f**» 
i quali 5o d'Africa con S. Cirillo, e dieci Set* 
larj di Neslorio, e fu aperto il 22 Giugno 
deir anno suddetto. Vi fu condannala la Dottri- 
na di Nestorio, che consisteva ,y Neil' ammettere 
y, ììon due nature^ ma dne persone in Gesù 
y. Cristo, una divina, l'altra umana, e cosi 
„ essere Uomo, e Dio: Maria essere Madre del 
„ primo, e non del secondo; e perciò doversi essa 
„ chiamare Christotocos, cioè Madre di Cri- 
„ to o jintropotocos cioè Madre dell' Uomo ^ 
^, e non Theotocos cioè Madre di Dio,, . Pre- 
tendeva con ciò „ che il Verbo non si era 
„ fatto Uomo , e che 1' Uomo in Gesù Cristo 
3, non era in conseguenza vero Dio „ togliendo 
così a Maria la sua maternità divina. In varj 
Sinodi tenuti in Oriente , era stata reprobata 
questa Nestoriana Dottrina , ed era stato più 
volte ammonito a ritrattarsi ; ma tutto in dar- 
no , perchè cercava acquistare dei fautori , che 
più dilatassero le sue massime. Anco il Papa S. 
Celestino avea antecedentemente al Concilio di 
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Efijso, condannata la Dottrina di Nestorio in un 
Sinodo tenuto a Roma. Fu anatematizzata in que- 
sto Concilio Efesino ancora T eresia di Pelagio > 
e suoi seguaci , che negavano ii peccato origi* 
baie 9 asserendo ^, Che il peccato di Adamo era 
jy solamente personale, e che in conseguenza 
,f gli uomini^ che nascevano erano tanto puri, 
„ e liberi dal peccato quanto, lo fu Adamo 
,, nel momento delia sua creazione , e avanti la 
„ sua disobbedienza ,, . I seguaci di Pelagio so- 
stenevano ,, Che r uomo poteva operare ii bene, 
e praticare le opere della salute senza il soc- 
corso della grazia. „ 

ANNOTAZIONE 



j? 



1/ eresìa di Nestorio si è diffusa nella 
,y Mesopotamia , nelle Indie , e nelle estremità 
„ dell'Asia. Marco Polo celebre viaggiatore Ve- 
y, neziano^ che molto stette fra i Tartari, e al- 
j^ tri popoli deir Asia assicura di aver trovati 
„ molti Nestoriani, che aveano le loro Ghie5e 
yy nel Tangù « in Erginal , in Montgul , e nel 
„ Chinghiansù, e Reinsai Città della China. 
y Anco i Portoghesi raccontano, che allo sco- 
„ ^rimonto della strada, dal Capo di Buona 
yy Speranza alle Indie Orientali tutti i Cristiani, 
,, che incontrarono sulla Costa Orientale, ed 
Occidentale delle Indie, a Goa^ a Cochino, a 
„ Bengala ec. Erano tutti Nestoriani, che ob- 
yy bedivano al Patriarca di Babilonia (3i) nella 
„ Caldea , che risiedeva a Mosul. „ 

11 Pontefice S. Celestino avuto le resultanze 
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degli Atti del Concilio neir anno seguente , dopo 
aver consultati i più dotti Prelati d' Italia ap- 
provò io tutte le decisioni del Concilio , e ter<> 
minò i suoi giorni con quiete e gloria. 

IV. Il quarto Concilio ecumenico fu quello 
di Calcedooia (Sa) adunato nell'anno 4^1 il 
di 8 di Ottobre per opera del Papa S. Leone 
Magno y sotto gli auspicj dell' Imperatore Mar- 
ciano , e nel quale si trovarono adunati 63o 
Vescovi, oltre Bonifacio e Basilio Preti Cardi- 
nali spediti dal Papa , e come suoi Legati i 
Vescovi Pascasino e Lucenzìo. Giuliano Vescovo 
Coense, fu aggiunto dal Papa solo per sorve- 
gliare agli andamenti degli Eretici , perchè 
pratico delle cose d' Oriente , ove era stato 
come Internunzio della Sede Apostolica. Tredici 
o secondo altri diciasette furono le sessioni di 
questo Concilio. Nella prima furono condannati 
gli Atti del Conciliabolo Efesino fatto due anni 
avanti. Nella terza fu condannato Dioscoro, 
perchè citato non era comparso ^ e per !e tante 
sue scelleratezze fu privato della dignità Vesco- 
vile, e Sacerdotale 9 e come Eretico , scomuni- 
cato. Finalmente esaminala la Dottrina di £u- 
liche che non voleva riconoscere in Gesù Cri- 
sto 9 che una sola malora fa condannata ^ e il 
tutto approvalo dal Papa S. Leone y come anco« 
ra confermati gli atti , cbe nooramente il Con- 
cilio di Calcedonìa , uniformandosi a quello ecu- 
menico di Efeso, avea reprobali contro Nestorio. 

V. Il quinto è quello di Costantinopoli , 
seeondo j ecumenico y tenuto nell' anno 553 in 
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della Cina sotto il Pontefice Vigilio, e còm* 
posto di 25o Vescovi quasi tutti Orientali. la 
questo d)9 fu aperto il 4 Maggio si condanna- 
rono i tre Ci^iioli: Si proscrissero gli errori 
di Origine, e di cui sentimenti ' considerali ete- 
rodossi non erano ancora affatto assopiti. A 
questo Concilio non asislè akun Legato della 
S. Sede, per i molivi che addurrò in appresso > 
e fu riconosciuto ecumraico solo qualche tempo 
<ÌQpo^ perchè ratificato dal Pontefice Vigilio 
poco avanti la sua morte. 

ANNOTAZIONE 

Non sarà discaro al Lettore esser faitto sciea^ 
te in che consistono ì tre Capitoli, e il mo^ 
tivo per cui il Papa Vigilio non fu preseiite 
al Concilio , e perchè non inviasse i suoi 
Legati. 

Storia dei tre Capitoli. 

1. 9, Fu nel secolo passato -un tal Teodoro 
„ Vescovo di Mopsuette (33) Maestro di Nesto- 
y, rio, che professò alcuni errori, ma per opera 
yy di S. Gio. Grisostomo li abiurò. Partecipò' in 
,y appresso degli eirori di Nestorio n^ando esso 
,^ pure a Maria la . Maternità di Dio. Scrisse 
yj un libro in laude di Nestorio a daano della 
>i verità cattolica, e morì senza aver fatto nessun 
y, atto in op|x>sizione ai suoi sentimenti: ma 
,y perchè i suoi' fautori dicevano essersi ripen- 
„ tito prima di morire, ed altri nò, ne ve- 
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ij^ Diva che era da alcimi come empio riputato 
^y, e da altri come assoluta £ questo fu il primo 
,y dei tre articoli dibattuto. 

3. „ Visse parimente nel Secolo medesimo 

^, Teodoreto Vescovo di Giro, (34) uomo dei 

y^ più ingegnosi e dotti deir età sua. Strinse 

>^j Amicizia intrinseca col suo Primate Giovanni 

^y d' Antiochia, é questi lo persuase nella massi- 

j, ma che i Padri del Goncilio d' Efeso si fos- 

y, sero condotti con troppa violenza , « poca 

y, equità condannando Neslorio; cosicché Teodo- 

^y reto impugnò acremente i dodici Anatemi 

^y da S. Grillo Alessandrino scritti contro Ne- 

^y Storio lo che fé giudicarlo Nesloriano. £ que- 

yy Sto fu poscia il secondo de' tre Gapitoli con- 

yy troverai. 

3. y^ In quel tempo parimente fiori un Ve- 
,, covo di Edessa (35) nominato Ibas. Essoim* 
>9 pegnatosi sul principio a favorir Nestorio scrisse 
,, una lunga lettera a Mario Persiano, che era 
^y in sostanza un compendio di quasi tutti gli 
y. errori di quella setta. In essa parimente 
yy hiasimava Rabula suo antecessore nella Sede 
,, di Edessa y dolendosi del medesimo , che 
yj avesse condannato Teodoro. Ihas cangiò in se^ 
>9 guito sentimento, ma quella lettera già da 
yy pertulto divulgata seguitò a tener divisi gli 
„ spiriti , e cagionò gran danni ad onta ch^ 
,, Ihas facesse publica ritrattazione; E questo là 
,, r ultimo dei tre famosi Gapitoli. 

,, Il Papa Vigilio recossi presso V Imperator 
jy Giustiniano a Gostaatinopoli per discutere 
^ r affare dei tre Gapitoli, ove era stato espres- 
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jy samente chiamato. Costretto dai cattivi tem. 
^9 pi a svernare in Sicilia , l' Imperatore aedotto 
y, da mascherati Eretici nemici di Nestorio con- 
yy dannò di sua autorità i tre Capitoli. Giunto 
yy il Papa a Costantinopoli hen conobbe la fro- 
^^ de ^ e non volle approvare V Editto Imperia- 
yy \ey pcrcbò ingiurioso al Concilio di Calc^donia 
yy che approvato avea le lodi date al Mopsue- 
yy stano. L'Imperatrice Teodora tentò or con 
yy lusinghe^ ed or con minacele di trarre il 
,9 Pontefice nel suo partito ^ dedita a favorire 
jy Teodoro Vescovo di Cesarea (36) Eretico 
yy Acefalo y e innamorato degli errori di Orige- 
,, ne. NuUa potè smuovere Vigilio^ che anzi 
yj pubblicamente la scomunicò^ e la morte che 
,y sopravvenne a Teodora aumentò a s^no le 
^y amarezze, che il Papa non vedendosi sicuro 
,y nemmeno in S. Pietro di Costantinopoli 
yy fuggile ricovrossi in quella stessa Basìlica di 
,, S. Eufemia di Calcedonia ove era già stato 
yy celebrato il Concilio. Ivi con intrepidezza se- 
yy guitò a far da Pontefice , fulminando scomu- 
,9 nica contro Teodoro Cesariense y e, suoi se- 
y, guaci e ascoltando e ordinando Vescovi. Ciò 
,^ saputosi da Giustiniano , e pentito del fatto^ 
yy spedi Arobasciadori a richiamare il Pontefice; 
,, ma questi pria di tornare a Costantinopoli 
yy volle che l' Imperatore proa9«ltesse di rivo- 
yy care queir Editto ; e che di questa contro- 
,, versia non si parlasse che nel prosrimo ge- 
,, nerale Concilio. Frattanto i Padri adunati 
yy vedevano spirare il tempo stabilito alF aper- 
yy tura del Concilio y . ondQ senza più attendere 
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^f iilterìorfneDte dettero comiDcìameoto allesessio- 
,, dì^ e lo ultimarono aenza intervento del 
jy Papa y il quale non volle sottoscrivere nel nio 
^y mento la condanna dei tre Capitoli , ma 
yy prima di far ritorno in Italia tutto approva , 
^. come di sopra diasi. 

VI. Il sesto è q«ello di Costantinopoli ter- 
zo , tenuto in questa Città sotto il Papa Aga- 
tone neir anno 680; Variano molto gli Autori 
circa il numero dei Vescovi adunati in questa 
Ecclesiastica Assemblea, facendoli ascendere aK 
<:uni a 289 (a) altri a 280 (b) e i più pren- 
dendo norma dalle sottocrizioni fatte nella fine 
del Concilio asseriscono 176 (e). In un Sinodo 
di 1:25 Vescovi che il medesimo Pontefice avea 
poco prima tenuto in Roma per condannare i 
Monoteliti , furono eletti i Legati da inviare 
a Costantinopoli, ai quali fu imposto j, di non 
venire a dispute, ma compendiosamente pro- 
porre y e spiegare gli articoli indubitabili della 
Fede Cattolica. „ Ai sette di Novembre dell' an* 
no sopra mentovato si die principio al raduna- 
mento. In questo furono condannati i Monete* 
iitiy che ammettevano una sola volontà in Gesti 
Cristo: lo che si approssimava all'eresia di 
Eutiche^ che riconosceva una sola natura nel 
Salvatore. Teodoro Vescovo di Faran (37) fu 
autore di questa Dottrina, essendoli venuto in 

{a) V. Platina nella Vita del P. Agatone. 

{b) Così li Scrittori Greci nei loro Annali. 

(e) V. Foresti P- Aolpnio «ella Vita del P* Agatone. 
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pensiero di cosi ragionare ^y La Chiesa iuse- 
y, gna j che in GeÌBÙ Cristo vi è una persona 
,, sola, che è il Verbo: dunque vi è una 
„ volontà sola che è quella di Dio. jj I Padri 
condannarono i già Patriarchi Sergio , Pirro , 
Paolo ^ Pietro e Cirro Alessandrino come pro- 
pagatori ostinati di questa eresiat, e giunte 
queste liete novelle a Roma al| Papa^ celebrò 
Esso un Sinodo di centosei Vescovi , che con- 
fermò tulti gli Atti del Concilio. 

VII. Il settimo è quello di Nicea^ secondo 
tenuto nell'anno 78^ in questa Città della Bi- 
linia composto di 35o Vescovi , co suoi Legati 
Apostolici , con il Patriarca di Costantinopoli 
in persona , e con i deputati dei Patriarchi 
d' Antiochia ^ d' Alessandria (38) e di Gerusa- 
lemme. L' Imperatrice Irene d' Oriente fu quella 
che presso il Papa Adriano si adoprò, afinchè si 
tenesse in Oriente questo Concilio per abbatten- 
te gì" Iconoclasti da Copronimo tanto favoriti. 
Prima d' incominciare le sessioni furono esami- 
nati i Vescovi Iconoólasti ^ i quali dopo avere 
detestato i loro errori furono confermati nelle 
loro Sedi, e ammessi alle sessioni del Concilio. 
Furono condannati per tanto gì' Iconoclasti o 
distruttori delle imagini, che per 60 anni sotto 
gV Imperatori Leone Isauro^ Costantino Copro- 
nimoy e Leone suo figlio aveanò avuto molta 
influenza. È da notarsi che il nono Canone di 
questo Concilio, che fu in tutto approvato dal 
Papa Adriano, proibisce ai Vescovi, Preti, e 
Diaconi sotto pena di deposizione^ e ai Laici 
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sotto pena di scomunica di leggere, o ritenere 
libri ^retici* 

. Vili. L' Ottavo Concilio ecumenico è il 
quarto tenuto in Costantinopoli neir anno 86g 
aotto il Papa Adriano IL nel quale eravi V Im- 
peratore Basilio di Oriente 9 che avea sollecitata 
il Pontefice per la convocazione di questo Con- 
cilio. I Vescovi Cattolici che uniti si trovarono* 
al Concilio furono 103; sebbene il Patu^utncy 
nella sua annotatione alla vita di Adriano IL 
scritta dal Platina^ dica 383. Legati del Papa 
furono Donato Vescovo Ostiense, Stefano Ve- 
scovo di Nepi , e Marino Diacono di Sant» 
Chiesa , che fu poi Pontefice. Pud darsi che 
dai cento due in poi fossero Grecia e Scisma- 
tici. In questo Consilio fu deposto Fozio Pa- 
triarca di Costantinopoli, e autore dello Sci- 
sma dei Greci , e ristabilito S. Ignazio , che 
ne era il legittimo Vescovo e Patriarca. Foroua 
invitati tutti i Vescovi Greci a firmare un 
Decreto fatto dal Papa, contrario ai sentimenti di 
Fozio ^ e sebbene il numero dei Vescovi Greci 
fosse due volte più del doppio maggiore di 
quello dei Cattolici , con tutto ciò quasi niauo 
vi fu che '1 soscrivesse. Baldanzosi per altro di- 
scussero nel Concilio^ e non vi abbisognò che 
r autorità dell' Imperatore per far valere il sen- 
timento dei Cattolici onde Fozio, e i suoi 
seguaci furono scomunicati , e arsi in mezzo al 
Concilio tutti gli scritti di Fozio. Fu in appresso 
confermalo il tutto dal Papa con piacere e sod- 
disfazione deir Imperatore^ e della Chiesa. 

I • 
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ANNOTAZION E 

„ Neir anoA 877 dopo la morte di S. Igna- 
j^ 3Ìo procurata forie da Fozio ^ col latore, del- 
,f Y Iniperatof Batilk) palò Fozio dal Papa 
„ Giovanni Vili èssere riammesso a occapare 
y, la sedia Palriaroale di Costantinopoli. Debole, 
yp e foriiQ ingiusto fu il Papa a reintegrare 
yf nel posto dt Patriarca Foeio^ senza prima 
„ prender cognizione dei di lai sentimenti, e 
j, fu una risoluzione strana e scandalosa al mon* 
jf do cristiano Y annullare i decréti di due an-^ 
>, tecedenti Pontefici, in sommo grado vene- 
„ rati^ e di tin generale Concilio. Non con* 
„ tentossi Fozio di essere tornato Patriarca* 
„ ma prevalendosi del favore Papale radunò 
„ un Concilio di 383 Vescovi (a), ai quali les- 
^y se la lettera del Papa, e si fè da tutti rico- 
,y noscere assoluto e ricomunicato colla Chiesa. 
„ Formò molti decreti tutti intenti a separare 
„ la Chiesa Greca dalla Romana, e fece annui- 
„ lare i sinodi fatti dal P. Adriano contro di 
„ esso^ e abolire sino la memoria della senten- 
„ za perentoria fulminata contro del medesimo , 
,9 dair ottavo Concilio Ecumenico. Si accorse 
^, il Papa al ritorno dei Legati dell' inganno 
„ di Fozio, e dell'Imperatore, e studiossi di 
„ emendare il fallo col degradare i Legati 
„ trasgressori, e con inviare a Costantinopoli 

(a) P. Antonio Foresti nella vita del Pont. Giovan- 
ni Vili. 
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,, Marino Cardinale per ritrattare tutto il fattoi \ 

f, Ne pago di ciò ia abiti Poirtificali dal più 
,9 aito del Vaticano 9 presente tutto il popolo 
,, annullò quel ConcUiaboh, nalediate Fozio^ 
,1 e tutto quel che da lui era atato fatto. Al- 
yj cuni, e fra queati il Platina» pone queato 
,, Concilio come il g. universale, e 5. Costau- 
„ tinopolitano : ma il fatto è che V ultimo 
,j Concilio Ecumenico in Oriente fu quello te- 
j, nuto oeiranno 869 aotto Adriano IL, e che 
,, fu il 4 Coatantinopolitado 9 di cui abbiamo 
» già parlato. 

IX. Il nono Concilio generale è il primo 
di Laterano tenuto nel 11 23 aotto Calisto II. 
composto di 3oo Vescovi, e 600 Preti , Abati 
ec (a) convocati per la conferma del concordato 
stabilito a Vorms fra questo Papa , e. V impe- 
ratore Arrigo V. da allri detto IV. per estin- 
guere quella gara che per lo spazio di cin- 
quaut' anni era esistita fra il Sacerdozio e , TI m- 
pero. Mediante questo concordato Arrigo ririun* 
ziava alle investiture, alla collazione de bene- 
fizj, e il Papa gli conservava il dritto delle re- 
galie ec. Fu parimente in detto Concilio slabi- -s 
lito, che fossero mandati dei validi soccorsi in ' .^ 
Soria, per resistere ai Saraceni, che angustia* ^ " 
vano moltissimo i Cristiani , che eransi impa- 
droniti di quasi tutta la Soria, e condannati 
i Simoniaci. 

(a) Il Platina dice che farono 997 i Vescovi 
adunati. 
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X. il decimo è quello di' Laterano aecotido* 
temilo nel iiSg sotto il Papa Innocenzo 11.^ a 
etti intervennero circa mille Yescovi. Fu con» 
vocato per distruggere Io scisma che Pietro Leo* 
ne chiamato Anacleto IL avea suscitato nella 
ehiesa^ e continuato per lo spaaio di otto anni^ 
e che alcuni Cardinali aveano accresciuto colla 
elezione di un secondo Antipapa chiamato Vit- 
torio IILy che dai padri di questo Concilio fa. 
d eposto y e Innocenzo II. come legittimo Pasto*- 
re ristabilito nella Chiesa di Roma. Furono pa^ 
ri mente in questo Concilio anatematizzati gli sci- 
smatici, che ad Anacleto aveano aderito: an- 
nullate tutte Fé sue ordinazioni, ed Atti: depo- 
sti i Cardinali da Esso alla Porpora promossi; 
e condannate le eresie nascenti di Abelardo^ 
di Arnaldo^ di Pietro di Bruis ee. e finalmente 
fu vietato ai Monaci insegnare la medicina e 
la legge civile con ricevere uno stipendio , ai 
soldati di far prova del loro valore co duelli: 
dichiarato nullo il matrimonio de Monaci, Mo- 
nache e Preti ^ e altre simili cose per il Bene 
della Chiesa. 

XI. L^ undecimo è quello di Laterano, terzo 
nell'istesso luogo, tenuto nell'anno 1179 sotto 
Alessandro III., ove vi concorsero 3oo Vescovi^ 
Fu necessitato il Pooteflce a ciò fare, perchè 
tre erano in quel tempo gli Antipapi, cioè Vit- 
torio IV., Pasquale III., e Calisto III., e d'uo- 
po era togliere lo scisma. Furono in questo Con- 
cilio condannati gli errori dei Vallesi, Albigesi, 
o Patarini. Fu stabilito ancora, che per essere^ 
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canonicamente eletto il Papa vi tabbisognasdero- 
i due tersi dei Cardinali votanti. Furono faitt 
anco dei Canoni diretti a proibire la pluralità 
dei benefizj , e i duelli , come ancora per mo- 
derare , e frenare i cottomi troppo liceaKiosL 
della Corte RomaiM. 

XII. Il 4^ice6Ìmo è quello di Laterdno* 
quarto tenuto nel iai5 sotto il Pontefice Inno- 
cenzo III.^ in cui trovaronsi adunati i Patriar- 
chi Latini, e Greci di Costantinopoli , e di Ge- 
rusalemme , e i Lcigati di quei d'Alessandria, e 
d^Amiiochia, 71 Arcivescovi 4*^ Vescovi, e uà 
numero grandissimo di distinti e illustri Pre- 
lati e Abati della Chiesa, ascendenti a quasi 
ottocento. Ci furono presenti anco gli Ambascia* 
dori dégl' Imperatori d' Oriente e d' Occidente^ 
quei dei Rè di Gerusalemme, di Spagna, di Fran- 
cia, d'Inghilterra e di Cipro. In questo Conci- 
lio che cominciò le sue sessioni il di 1 1 No- 
vembre dell' anno citato furono condannati gU 
errori di Almerico da Chartres Dottore Parigi- 
no,, quei di Pietro Lombardo: e contro gli er- 
rori di Almerico suddetto fu dichiarata di niio- 
vo la Conversione del Pane nel Corpo del Si- 
gnore ; e tal Conversione fu quivi per la prima 
volta chiamata dai Latini Transustanziazione. 
Fu pure ordinalo cbe tulli 1 Fedeli una volta 
Y anno nella Pasqua Fossero obbligali a confes- 
sarsi, e comunicarsi. Promosse dei vantaggi per 
r impresa di Terra Santa, cbe non ebbero per 
ven> dire alcun resultato favorevole, ma giovò- 
T. IX. aa 
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aAsai per allo» a riQrdìo^r» i cif^^^mì 4pì , Che- 
ria y « a ristabilhre Ja di^iplw^ e(HÌeai(i^)c/ 

XIIL II deeimotorfo è quello di hm^ pri* 
ino teoulo nel ia4^ n^Mo il P«HiUfii;»to d'tmio- 
censo IV 9 compoato di i4«^ V(9W(vi § aop)is7 
aionati di molli altri che non vi poterono in- 
tervenire, oltre la pre#enM i«l«^ c^l ^|>a e 
dei Patriarchi di Costa QtiQQppli » di Aptiqcliia 
e di Aquileia. Eaaer vi dovea aocqra V loipe- 
ratore Federigo , il quale aadò ^mpr^ tempo- 
reggiando ^ per non cooiparir^ al Concilio. In 
questo^ il Papa esternò T oggetto de.iradaa^pza 
dicendo: che la riunione di tanti veiieralMli, e 
stimabili Prelati, essp fulto ay^ p^r -cagione 
dei Saraceni, che fieramept^ trav^gliav^Mo la 
Cristianità ; per togliere ^ ae possibile era lo 
scisma dei Greci 1 per le nuove &rw9 che prò* 
pagavansi nella Lombardia : per riffiadj^re iigli 
sconcerti gravi in cui erano caduta le ,co3e d^ 
Cristiani in Terra Santa , e fiMlipeptA p^r riu- 
nire il* Sacerdozio e l'Impero, tenuto disunito 
per la perfidia df^il' Iroperstpr Ff dirigo j, che 
fu finalmente acomnaicato* Si pobbUod in questo 
Concilio una Crociata, alla tf#ta d^lU qpala 
ufidò in Palestina il med^f^o S. Lpi^i Rè 
di Francia , e fii deposto dal tr9.Qo di Pprto- 
ffàilo il Bè Sancìo, e qitffl i^f^OO conferito 
fu dal i^uncilio a suo fratello Don Alfonso. 
Questa risoluzione del Cunei Uo provane dagli 
amori che Dan Sancio avea coa mpa signora, 
che dicevasi sua. par^pt^ in qMafto grado. 

Xiy. Il decimo quarto è quello di Lione, 
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secondo teoiHo in qaesto città nell'^ooo t2j^ 
sotto^ Gregorio X. con^porto da 690 YfacQvi , ol- 
tre an gran numero di ab^tL Vi si trovò aiica 
r Imperatore dèi Greci Paleologp , e fu questa 
la decima terva volta che la Chit^a Greca con 
Ki Latina ai «trinae (a)» Avea in £itti il Papa, 
ealernato , che la cauaa motrice dell' a38emb)ea 
di Lione era i. La rìnaioot dei Greci con i 
Latini: a. il soceor^ao da inviarsi ip T/^'a Santa ^ 
3. della riforma degli Ecde^aaticj , e finalmente 
della manieta di eleggere i l^pi , cbe è qiiella^ 
che si pratica a»QO attoalm^nta nel Conclave. 
Fu pertanto a tutto provveduto , » i Greci infatti 
ai uniformarono al sentimento dei Latini^ repli- 
cando due volte „ Qui ex Piatre JPiliaque prò- 

€€dàt>. jj 

Leggi principali da o^serparsi n€ll^ crea- 
zione del Pupa fatte da Gregorio X, ^ap- 
prwate dal seconda CaìjtcUio ecmnenioo di Idqne^ 
net 1374 

.i« yy Che r eleaione aia falla in luogo ido- 
neo > e dove il precedente Pontefice è morto ^ 



>9 



^ con la sua corte. 

a. jj Glie se Bosae morto io una terra > o in 
>^ ML villaggio ove non vi fi^se coododo per fa- 
^ re tale elezione , ai &ccia in quella città nella 
^.€ui dioeesi è que^a terremo villaggio^ purché: 
^ non sia interdetta. 

3. yy Che se &sse interdetta facciasi nella. 
„ città più vicina che interdetta non sia i e se 
j,y il Corpo degli Elettori fosse in luogo divecsa 

(a) Y. Platina nella, yila di Gregorio X» 
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j^ da quello ove è morto il Papa , allora Bike- 
„ eia r elezione ove irovavasi il corpo elelto- 
y, forale alla di lui morte. ( Così Gregorio X 
„ e Clemente V. ) 

4* ,9 Cbe dopo la morte del Pontefice non 
,, sì parli deir elezione del successore, se non 
y^ dopo decorsi dieci giorni almeno y nel qual 
yy tempo debbonsi aspettare i Cardinali assenti , 
yy e celebrare V esequie del morto Pontefice dai 
jf Cardinali presenti. 

5. y, Cbe i Cardinali assenti non debbio* 
„ avere nell'elezione voce alcuna. 

6. ,y Cbe non solo i Cardinali assenti^ ma 
yy chiunque di qualsivoglia ordine e condizione 
y, possa essere eletto Papa. 

7. y, Che finiti i nove giorni dell'esequie 
y^ del morto Pontefice, e detta nel decimo gior- 
yy no la messa dello Spirito Santo: tutti i Car- 
yy dinali presenti (siano, o liò venuti gli assen- 
^, ti ) nel palazzo, ove sarà morto il Pontefice^ 
„ in luogo sicuro, rincbiuso d* ogn' intorno ^ e 
yy e ottimamente guardato , (a) si rinchiudano 
^, con due soli servitori (b) affinchè li servino 
yy air occorrenza. 

8. „ Cbe non sia lecito ad alcuno di entrare 
„ in detto luogo, ne sortirne, salvo che per 
„ motivo di malattia, e a qualcbe persona par* 
„ ticolare, la cui opera sia a quelli di dentro 
„ assai necessaria. 

(a) Oggi è detto il Concla\^e 

(b) Al presepio ne tengoDo quattro e pi& se le 
piace. 
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Q. „ Che questo luogo ( Conclave ) non' 
yj abbia alcun muro in mezzo per distinguere 
yy l'uno dair altro, ma tutti i Cardinali nelle 
yy loro celle, divise con panni, abitino in co- 
yy mune. 

10. y, Che il Luogo ( Conclave ) e le porte 
yy si guardino diligentissimamente , se questa eie* 
,, zione si fa in Roma , prima dai soldati della 
yy guardia, poi dai Baroni Romani, e dagli Ora- 
„ lori dei Principi. 

11. ^^ Che abbino prima a giurare di fare 
„ questa guardia con quella diligenza, e lealtà 
„ che si conviene. 

12. „ Che nel luogo più prossimo alla porta, 
„ deva la guardia esser fatta dai Vescovi, e 
,, dai Conservatori della città. 

1 3. „ Che se questa eiezione si fa fuori 
„ di Roma, questa guardia sia fatta dsii Si- 
„ gnori tempoi*ali del Luogo , previo V istesso 
j, solenne giuramento che sopra. 

i4- „ Che r officio loro consista nel guar- 
„ dare il luogo suddetto, e osservare scrupo- 
„ losamente che non entri ^ ne esca cosa alcu- 
„ oa, per la quale si. possa impedire a qua- 
„ lunque modo il dare liberamente il voto, 
„ e risguardare bene le cose da mangiare che si 
„ portano dentro, e fare che non sentano i 
jj Cardinali disagio alcuno, ma ognuno sia pron< 
„ io a lor cenni, e forzarli , quando differissero 
„ r elezione ad accelerarla. 

i5. „ Che i soldati della giardia j, e i Ba- 
„ roni Romani debbano difei^dere da ogni in- 
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^, sullo e violenza il «oggiorno provvisorio de* 
„ gli Elettori, alla loro custodia affidato. 

i6. ,, Che non possino i Cardinali in conto al- 
„ cuno uscire dal Conclave ^ salvo cte dopo 
,y la creazione del Pontefice: e altrimenti sieno 
,, dalla guardia forzati a rientrarvi. 

17. „ die i Cardinali, i quali arrivano 
^, dopo che è chiuso il Conclave y e avanti Te- 
„ lezione del Papa possino entrarvi, e dare co- 
„ me gli altri il loro voto: e non possa a Car- 
„ dinaie alcuno per qualnvoglia causa, o pre- 
„ testo ancorché fosse scomunicato vietarsi 
„ r essere presente alla elezione del nuovo 
„ Pontefice. 

18. y. Che passati i tre giorni, dopo che un 
„ Cardinale è entrato nel Conclave ( salvo se 
„ eletto in questo mentre il Papa fosse ) deb- 
,y bano i Vescovi e i Baroni Romani , e gli 
^, altri Deputati alla guardia del Conclave, te- 
„ nere gran conto del mangiare, che si porta 
„ a Cardinali dentro, e non permettano, che si 
„ dia loro più che una sola vivanda, (a) 

19. yy Che in detta elezione, sótto pena di 
„ scomunica non debba alcuno , né donare né 
„ promettere, tié pregare^ per piegare gli animi 
„ de^ Cardinali. ' 

20. „ Che in questo tempo, i Cardinali 
yy non abbiano né ad agire, né a pensare ad al-^ 

(a) Il P. Antonio Foresti nella Vita di Gregorio X. 
dice , cbe passati altri cinque giorni sensa aver fatta re- 
lezione » fossero ristretti i Cardinali ad avere solo pane^ 
acqua, e vino. 
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yy tro affaire 9 che a questo , perchè aia presta 
jy la ele^iòtie. 

^r. yy Che tìtm possa alcuna esser dicbia- 
yy rato ed eletto Pontefice , ée non avrà due terzi 
yy intieri delie voci dei Gardinati , cfa^ si tro- 
yy veranno nel Conclave. 

!ì:ì yy Che dopo la morte del Pontefice ces- 
,^ sino subito tatti r Magistrati , e offic) eccle- 
^ siastici , fuori che il penitensiiere maggiore, e 
yy i minfdri, e il camerario di S. Chiesa , i 
yy coi officj dorano anco do|>o la morte del 
y, Papa. 

Il ttitto si bà dal Platina in pie della vi- 
ta di détto PMtefice Òregoriò X., che V bà 
estratto dal 6. libro de Decreti di Bonifazio 
YIII. nel t^oFò 6. dà eUctionCy et electt po^ 
tastate. Cflp. ubi périculum ; e dal primo libro 
delle Clementine nel tétzo titolo de Eleet. et 
elécti pòteH. eap. Ife Mofm. 

Infatti secoddd una tale Costituriofte morto 
Gregorio X. in Arezzo th nell'istessa città crea- 
to Papa Innocenzo V. e te. 

XV. II dèéimoqufnto è quello di Vienila 
in Frància tenuto neir anno f3ii sotto Cle- 
mente V., indotto a ciò htè dalle istanze del 
Rè Filippo di Francia che ambiva di abolire 
il riéchissituo ordine dei Cavalieri Templarj y e 
di vendicarsi ài Bonifacio VIII.^ che tacciava 
di Eretico, e di altre colpe ^ e finalmente per 
esaminare le massime dei Beguardi, dei Dui- 
ciniani, e dei Beguini. I Vescovi che assister 
rono a cfoeslo Concilio fìirono trecento, oltre 
i Patriarchi di Alessandria , e di Antiochia , e 
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la presenza medesima di Clemente. Il Rè di 
Francia Filippo il bello y suo fratello Carlo , e 
i Rè d'Inghilterra e d'Aragona vi assistettero 
egualmente, (a) Il primo di Ottobre avvenne 
l'apertura del Concilio, e fece Te^sizione il 
Papa medesimo dei motivi per i quali avealo 
convocato. Ài tre di Aprile dell'anno seguen- 
te i3i^ ( essendo già stata esaminata e di- 
scussa dai Padri la causa dei Templarj , fu 
pubblicata la sentenza del totale disfiicimento 
di quell'Ordine, che per 184 anni avea mili- 
tato in prò della Cristiana Republica. Furono ac- 
cusati di Eresìa , e di altri vizzi ; ma un gran 
delitto era per loro l'avere ìmcnenjse ricchezze 
ammassato. Avvalorò la fama V ingiustizia di 
questa sentenza un avvenimento assai strano- 
Il Gran Maestro dei Templarj Giovanni Mola, 
essendo sul patibolo, citò ad alta voce quei 
due potentati ( il Rè di Francia , e il Papa ) 
che d'accordo aveano congiurato contro di es- 
so, e dell'ordine^ a comparire entro un an- 
no avanti al Tribunale d'Iddio. In fatti am- 
bedue morirono entro lo spazio citato dal Gran 
Maestro dei Templarj. Una . tal cosa dette cam* 
pò a molte dicerie ; ma l' ordine era stato 
disperso, e i pia autorevoli erano stati o im- 
piccati , o arsi vivi, (b) La oausa di Bonifa- 
zio yill. fu esaminata, e fu deciso che erano 



(a) ^pondano , nega che questi due aitimi Sovrani 
vi fossero. 

(b) V. il P. Antonio Foresti nella Vita di Filippo il 
Bello , e di Clemente V. 
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tutte calunnie le accuae daKe a quel Pontefice^ 
che era stato veramente Cattolico^ e Papa le^ 
vittimo. Furono in «eguito CQodamiati gli er- 
rori dei Beguardi dei Beguini, e dei Dulci- 
niani, i quali poi ai confuaero con i Valde/ii» 
Fu .finalmente nel concilio risoluto , che per 
aei anni da Criatiani si pagassero le . decime > 
perchè dovemmo servile al ricupero di Terra 
Santa : ma il primo decreto fu eseguilo ; e il 
secondo essendo morto T Imperatore , e venuti 
a rottura i potentati Cristiani , il denaro reslò 
ove era stato deposto, e la Terra Santa Irò* 
vasi tuttavia nelle mani dei seguaci deir Al- 
corano. 

XYI. Il decimo sesto è quello di Pisa tenuto 
oeir anno 1409 per T, estinzione dello Scisma 
cagionato dalle pretensioni al Pontificato di 
Benedeito i3 de|to. Pietro di Luna , e di Gre* 
gorio 12. f dei quali il primo risedeva in Avi- 
gnone, e il secondo a Roma. Ambedue osti- 
nati a esercitare i diritti di capo della Chiesa, 
costrinse i Cardinali a unirsi e intimare un 
Concilio, e fu scelta la Città di Pisa. Vi si re- 
carono io fatti nel mese di Marzo ^4 Cardinali 
con i^ Patriarchi d* Alessandria, d' Antiochia., 
e di Gerusalemme , 3oo tra Arcivescovi , e 
Vescovi, e 1^0 Abati, oltre i Legati di quasi 
tutti i Principi dell' Europa* Furono ambedue 
i Pontefici citati a comparire ; ma non obbe- 
dirono^ e più tosto Gregorio iaUmò un Conci- 
lio ad Aquileia, e Benedetto a Perpignano. La 
Chiesa cosi adunata depose o pretese di deporre 
i due concorrenti^ e in appresso il Corpo dei 
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Cardinali elesse sénzsf eòitthislo il Cardinale 
Pietro Filafrgi di Caildià^ dMr j^rese il nòtùe éì 
Alessandro V. , e Ift pcMo' n^ Caftàlo^o dei 
veri Pontefici / lochè pi^oVa sMon^o cjoalcbe 
Scrittore la legitt)fnith del Goùcrfto> cfuanttun- 
que da alcuni aia giudicato CiMcitiabòtó pei^cbì^y 
dicono , che nùa fètè altro , ebe àtàréàdere il 
numero dei competitori/ é ibftificaì'e lo Sciama. 

XVII. II de<^riiio &éltìéù è i[{tieIIo di Co- 
stanza tenuto neir anno i4i4 p<^V estinguere Io 
Scisma, di óur fa parlato nel ragionare d^lf an- 
tecedente Concilio di Pisa. A istanza deir Im- 
perator Sigismondo, il Pontefice Giovanni XXIII. 
lo convocò. Fa di^sdato Giovanni (a) dfalK an- 
darvi, avendoli pek*flno détto ailcttni suoi^ s/mtci, 
che . andandwi Pontefice o^Édrt^asitd bene di tion 
tornare che pHìfotò. Esso éiò ttutt' ostante vi 
andò^ é si pretende che lui medèsrmo néll' èlio- 
ctiztoné fiitta per T apertura de) Concilio dkei^se, 
che il punto ptincipale dtt aspersi in mira era 
ditogliere il mostruoso Ternario der Papi. Pertan- 
to i Padri del Concìlio, ehe dtéeVan de véro, 
prevedendo che , he Benedetto ^ né Gi^gario 
mai s" indurfebbei^ a rìtlunfòiaré il Papato, se 
anche GiòVànm non htes^iì ìtf stésso, a lui 
proposero uri foglio scritto cofr \à formula dèlia 
spontanea Cessione , the fiir'ddvea : é con li me- 
desima firmata , stando all' Altare con- aolenne 
giuramento A oM)ligò ih' faititììA étùtfà quella 
venerabile Assemblea di cedbré^ sponfaneamente 

(a) I>latina, nella Vita di questo Pontefice. 
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i1 Papato» ogni qnalonqie voiffft gli altri due 
BixH conpelitori fatto aveeséro il ined^imo* (a) 
Fatto una tal $(deDne proinMN^ , tosto 0e ne 
pentii e tiiiiendo la fora ìa abito mttitito foggi 
<da Gofllaii%a« Si pratendé (à) che iféndo Si- 
.giamondo Imperatore daftè a tutti uM libertà 
grande di & vallerei fo$Mra addettali al P. Gie- 
vanni moltiasinit delitti» e temendo una vie* 
lenaa , travealito ai Aiggi » e r icorrosai in 9ciaffa- 
aa ove inehi Cardinali da lui ereatt «i portarono^ 
Dopo avere errato qualche tempo di luogo in 
luogo fu arreateio in Friburgo » e ricondotto a 
Ceatansa » ove già il Concilio eraai occupato a 
rintracciare la causa di detta fuga» e evee eletto 
giudid dottissimi e integerrimi ^ che dot eaaero 
discutere e riferire al Concilio i falli» dei 
tjuali era addebitato Giovanni^ Okre franta 
capi di accusa furono (dovati veri. Ve ne erano 
alcuni si rugginosi ^ che polevanai tacere: ma 
vene furono altri» che uon eon<iantiandosi 
avrebbero potuto generare grave scandalo nell'Or- 
be Cattolico, (e) Qualunque fosse la causa tutti 
concorsero neir istesso sentimeniò » e nella do- 
dicesima sessione tenuta il ao Maggio deir anno 
i4i5 fu dal Concilio sforaato a mantenere l'an- 
tica promessa di renonaiare» ed egli medesimo» 
approvò la sementa* Ma temendo» che poeto in 
libertà^ potessero nuovi sconcerti insorgere» fu 

(a) V. P. Àiitooio Cotesti nella rito di Papa Gtotan- 
ni XXIIL 

(b) y. Platina nella vite di Gio. XXIIL 

{e) Fino a qoi il Platina nella vite del nominato 
Gìo, XXIIL 
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posto in prigione in Eidelberga , o come altri 
vogliono in Manheim^ città spettanti a Lodo- 
vico Duca di Baviera. Poco dopo anco il Papa 
Gregorio fece la aaa spontanea renuncia^ e il 
Concilio confermò tatti gli atti da Esso fatti ^ e 
i Cardinali da esso creati^ inalzandolo alla di- 
gnità di Vescovo Tuscalano^ Decano del Sagro 
Collegio, e Legato perpetuo della Marca. Non 
cosi avvenne di Benedetto, il quale ostinato 
non volle ne rinunziare ne cedere, e volle 
morire Papa, corteggiato da due soli Cardinali, 
ad onta di essere stato formalmente dai Padri 
deposto. In questo istesso Concilio furono con- 
dannati gli errori di Wicleff, di Giovanni Hus , 
e di Girolamo da Praga , e questi due ultimi 
furono arsi vivi , quantunque il primo fosse 
stato munito di un aalvocondotto fattoli dall' istes- 
so Imperator Sigismondo, acciò come in luogo 
immune potesse al Concilio difendere le sue 
massime, o restar convinto della £ilsità delle 
medesime; e giunto in Costanza il 3 Novem- 
bre 14^4 > '^ Magistrato di quella città con 
consenso del Concilio ne le accordò un altro 
più esteso , e che lo rendeva libero di tornar- 
sene o persuaso o nò della falsità dèlia sua 
Dottrina. Ciò fatto i Cardinali in numero di 28 
per ordine del Concilio si riuchiusero in Con- 
clave, e senza molte contese elessero il Cardi- 
nale Ottone Colonna , che assunse il nome di 
Martino Y. j il quale approvò i Decreti tutti del 
Concilio ma non già quelli che stabiliscono i 
Concilj} superiori ai Papi j quantunque per cau- 
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sa di tal decreto essa si trovasse ad essere Pon* 
tefice. 

XVIIL II decimo ottavo Concilio è quello 
di Firenze cominciato in Basilea il 18 Luglio 
nell'anno i43f » ove era stato intimato dal 
Papa Martino V. , e non , potendolo ricusare il 
successore Eugenio IV. , quantunque di mala' 
voglia y permise che le si desse comincìamento» 
Ma avendo nelle prime sessioni quei Padri 
fatto alcuni decreti confermanti quei di G>- 
stanxa non riconosciuti da Martino V. il Papa 
Eugenio irritato^ disciolse il Goociliok Spiacque 
ciò airimperator Sigismondo in riguardo massi- 
me dei Boemi , ai quali era stato promesso di 
udire liberamente al Concilio le loro ragioni. 
Vedeva Eugenio che ciò non conveniva^ perchè 
gli Ussiti Boemi volevano ,^ che ai laici si 
,y desse la Comunione anco col Calice: che 
,y ognuno potesse a suo piacimento predicare: 
,, che le persone Ecclesiastiche non potessero 
jy aver signoria politica : che i pubblici e grandi 
9, misfatti fossero gastigati dalla podestà secola- 
^, re; e che i oberici ad imitazione di Gesù 
^, Cristo dovevano esser poveri ; perchè dalla 
^, superfluità delle cose nasceva lo scandalo nei 
yy popoli. ,, E circa questi punti volevano essere 
dal Concilio convinti con ragioni. Eugenio ciò 
non ostante si arrese ai prieghi dell' Imperatore 
e del Rè di Francia y e nonostante la Bolla per 
il dissolvimento del Concilio , già da esso fatta > 
permise la cootinuaziione del medesimo y e de- 
putò Presidente a suo nome il Cardinale Cesa- 
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rìni io qualità dt Legalo Apoitolieó. Di tutto 
ciò ad oQta^ quei Padri prima di tutto poserà 
ìq campo ^ e nuovamente sanzionarono il De- 
creto^ che il Papa è aottopoato al Gonc3io. In 
tanto queir iussemblea ai divise ia due fasioni , 
e ciò rapporto all' unione dei Greci con i La- 
tini^ « por il luogo ove trasportarsi il Concilio. 
Quegli £ivi»rovoli al Pontefice dicevano esser 
convfittifiDte trasportarlo a Udine o a Firenze y 
pft*€he tanto il Papa ^ quanto i Greci potessero 
più comodamente venirvi: gF altri lo volevana 
in Avignone , avendo quella Città fiffrrto per 
il viaggio y e spese dei Greci 70,000 Fiorini : e 
i Padri ia compenso aveano puUilicata una 
grande Indulgenza a tlttti ooloro , che pagata 
avessero «ma certa somma per le spese e con*- 
dotta dei Greci. Cosi ambe le parti spedirono 
Legati a Costantinopoli invitando Y Imperatore 
e suoi Prelati. Ma t G^eci annuirono all'invito 
di quelli , clie seguivano il Pontefice ^ e giunsero 
a Ferrara con le Galene del Papa a \s\ uopo 
spedite , e il di 9 Gennaio del 1 43S ia quella 
città sì principiò il Concilio Generale y essen- 
dovi Presidente per S. S. il B. Niccolò Alber- 
gati Cardinale dì S. Croce y con cinque Arci-^ 
vescovi, 18. Vescovi^ la Abati| e alcuni Getieraii 
di Ordini religiosi. Nella prima sessione si coon 
fermò la traslazione del Concilio, e nella seconda 
presente il Papa medesimo con 72 Vescovi di 
più si condannarono i decreti di quello di Ba- 
silea, e si fulminarono censure e pene contro 
coloro, che contiuovassero a stare a Basilea. 
Giunse fiaalmeatoa Ferrara anco i' Imperatore^ 
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e U ^ftri9r<;9 .(^1^09 cop mfiltì Vcsco?i je Pr«I^- 
li , ^^ fu pobblicf JU^;, cba WÌh Chie^si principate 

e djsppstff r ^rdj^e 4^11^ ^es^ioQi, Mentre si 
^yai^p ip4ft>^P9 l^y^fìi/ie^i i Prelati • Batileii 
a4Hfl5ilM I. ^^^9^ «wp?«e pep^ pia man 1« seasiqni 
de} Gftn^ijjp 4» Fwarft , p «i. t^iu^rp in Unto 
copSprepzp p|:iy^^j( ^pra ^aria xon^r^Ter^ie* J^ 
pste intanjto £»ic^Fa npn pM>Ppl^ ^agi, ^ Ppr- 
rar^: onde ai Padri 2>arye sece^rÌQ trasportare 
il C^apilio, |i Fireiì^e^ pve gimise il i3 Feb- 
Vaio ì^Zq i).jps|^i;j^r<;a Grecp, e quiipidi il suo 
Imperatore. A^ .riG, si fece De)I« C^Uedrple d4| 
Firenzq 1^ 17 f^eafipjctf:,^ prjma 4i l^iuelle t^oqte 
io Firepzp, e fu .coaveaato che i Greci trattiMs^p- 
rp frfi hifiQ Ufi P94q di far(? la coocprdia. Per 
fioque .^es^ioni fjì p acreq[iepte diiippta^to sppra 
queir aggiunta Filiqqu^, eh? Iq. fiq^Jpa^Pte ac- 
cullala dai Greci j^ i quali confessarpnp ,, che 
^ lo Spirilo Santp pro(:edeva dal Pfidr^^ 1^ dal 
y^ Figliuplo ; che nel pane azipnoj ^ poq fecmen-» 
yy^ tato si copsecr^we il ^orpo del Sfilvatofe p<v> 
yy S^ro^ e che si ritrovas/se il luogo del purga- 
yy tprio: e. Coalmepic che il Pontefice Romano 
yy era Vicario di Cripto ^ legittimo i^pccessore di 
yy S. Pietro y clic il prìoio luQ^ avea sopra 
^9 tutti i cattolici, e che meritamente obbedirli 
,, dovea la Chiesa Orientale y e Occidentale yy 
JNLel mentre per altro che queste cose trattava u- 
si , per colpo di apoplessia mori il Patriarca 
Greco y e fra le sue carte fu trovata una con- 
fessione, nella quale proteslav9 di credere quan- 
to insegua la Chiesa Cattolica ^ ^ Apostolica di 
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Roma antica y il primfalò del Ponfefice Roma-^ 
no, e ì\ Porgatorio delie anime. È per altro 
da osservarbi^ che i Greci convennero di crede- 
re nd Purgatorio, ma non vollero che si deci- 
desse „ Se ivi le anime fossero tormentate col 
>> fuoco y coW acqua , con le tenebre o con^ vento , 
,, Ina solo che ivi erano purgate. ,, e circa all'azi- 
tùò ai concluse,, che i' Latini lecitamente usavano 
/, Tazimo come i Greci il fermentato. ,, (a) 

Era frattanto sempre adunalo il Concilio di 
Basilea , e stava in opposizione con quello dì 
Firenze , talché quei Padri citarono tre volte il 
Papa Eugenio a comparire , e questo non ade- 
rendo alle fulminanti richieste di quet Prelati^ 
fu deposto, e in sua vece eletto Amedeo Vili. 
Duca di Savoia ^ che dopo la mòrte della di lui 
moglie avea rinunziato )i stati al figlio, e vivea 
quasi da romito nella solitudine di RipagUa, luogo 
posto sul Lago Lemano. Etóo prese il nome* dif 
Felice y. Ciò saputosi da Eugenio , e temen- 
do che in prò di si gran Personaggio non si 
avvalorale lo Scisma , fulminò gli Anatemi con- 
tro Felice , e contro i suoi aderenti , se non 
desistevano dal loro modo di agire entro i cin- 
quanta giorni , e fece subito 19 Cardinali di 
l^iù. Il Concilio di Basilea andò lentamente di- 



(a) I Greci per altro appena tornati a Costantinopoli 
a persuasione di an tal Marco di Efeso , che in Firenze 
non volle mai anoaire al sentimento degraltri; e sempre 
ostinato nelle massime della Chiesa Orientale , fé sì > 
che r Imperatore , e la Nazione tornò a separarsi dalia 
Chiesa Romana; come lo è tutt* ora. 
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struggendosi, tanto più che Papa Eugenio col^ 
consenaa dei P^ri ^ determinò di portare a 
Boaia 'A Concilio y per proseguirlo nella Basi- 
lica Lateranense. Spedi frattanto in Germania il 
dotto Enea Silvio con altri Prelati, il quale 
seppe tanto maneggiare coir Iroperadore Fede- 
rigo III e co' principi elettori^ che si assog- 
gettarono a Eugenio e ripudiarono Felice V. 
Non ' sopravvisse Eugenio a tal felice novella 
che sedici giorni, essendo morto il 24 Febbraio* 
deir anno i447 ^^ Concilio di Basilea cootinovò* 
a essere in opposizione anco con Niccolò Y. 
successore di Eugenio sino al i449> ^^ dopo 
la renunaia dell' Antipapa Felice V. I Padri del 
IConcilio di Basilea , che si erano trasferiti a 
Losanna, sì umiliarono a Niccola , quale usando 
clemenza ^ non solo gli perdonò > ma lasciolU 
ne loro gradii e restituì il Cappello rosso e la 
mitra anco a quelli già privati da Eugenio. 

XIX. Il diciannovesimo Concilio generale fu 
quello di Laterano quinto , sotta i Papi Giu- 
lio II; e Leone decimo continovato dal i5fa 
fino al i5i7, tenuto in seguito di quello di 
Pisa, che incominciò il primo di settinnbre del- 
l'anno i5ii. Di questo non intendo di parlare, 
avendone ragionato dottamente il N. A. ma del 
Lateranse soltanto. 

Irritato pertanto il Papa Giulio 11^ per il 
timore che aveali incusso l'Imperatore Massimi- 
liano , e il Re di Francia con l'adunanza del 
Concilio in Pisa, inviò dei monitor) a Cardi- 
Mali ivi congregali^ e privoUi delle loro dignilà.-. 
T. IX. a4 
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Pubblicò un GoDcilio da tenersi in Laierano, e 
quando per le reiterote perdile d'Italia credevasi 
spedito il Papa Giulio , il* Mecenate del Concilio 
Pisano, cioè TTraperator Maasitniiiano, persuaso 
dal Re di Spaglia abbandonò la lega Francese , 
tolse la sua protezione al Concilio Pipano ^ « sì 
nnì al Pontefice ^ che dette principio al Conci- 
lio il S Moggio i5i3 coir intervento di 16 Car- 
dinali e 83 Prelati I che crebbero di numero 
rtella seconda aessit)oe. Vi si aggiunsero quattro 
Generali degl' Ordini Mendicanti ^ con molli 
X^rineipi , e Ambasciatori di Potenlabì Cristiani* 
JVeila prima sessione furono annullati tutti gli 
Atti del Concilio Pisano^ e fu prolungata la 
terza Sessione per dar tempo ai Vescovi del 
Nord ^ e di Spagna di arrivare al Congresso. 
Ma il Papa s'infermò, e il Concilio sospese 
per qualche tempo le sue Sessioni , e finalmente 
il 31 Febbraio i5i3 mori. Sotto il successore , 
che fu Leone X. conlinovarono le sedute del 
Concilio ) e vennero ai piedi del nuovo Ponte- 
fice vhrj Prelati disertati dal Concilio Pisano^ 
fra i quali i Cardinali Carvaial y e Sanse verino, 
ì quali dal Pontefice ottennero perdono. Nel* 
V Dilava Sessione gli Ambasciadori di Francia si 
imiiliai^ono al Papa, ed esposei'o , che anco i 
irrelati di quel Regno ^ che favorito aveauo il 
Concilio di Pisa , sarebbero venuti in breve a 
Boma , per assistere al Lateranetwe. 

L' avvenuta morte di Luigi Re di Francia 
pose in tristezza il Concilio^ tanto più che Fran- 
cesco suo successore , seguendo le orme del suo 
unlecessore, calò in Italia, e ruppe gli Svizzeri^ 
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e gr Imperiali , e quasi tutla la Loinbardia sf 
sottopose al vincitore i&a la politica di 'Leo- 
ne X. Seppe cattivarsi TaniiBo del nuovo Re, 
col quale in Bologna abboccatoti , fecero una 
scambìevoi convenaione , o Concordato ^ con il 
quale venivano a estinguersi tutte le antiche 
pretese e della Francia^ e di Roma (a). Fa 

(a) Il P. An/tùmo F&re$tì nella vita di Leone X ci 
narra io che consìste il Concordato nelT appresso modo. 
9f Che il Papa toglierà a Capitoli, a Prelati e a Cardi- 
yf nali di Francia il diritto dell' elezione de Vescovi e 
^ d* ogni altra autorità , che dicono Concistoriale .* con^ 
„ cedendo solo , che il Re di Francia possa nei ter- 
yy «dine di sei mesi dalla racazione del beneGcio no- 
^ minare per se medesimo un soggetto capace per dot- 
^, trinaie per età di almeno yentisette anni , con facoltà 
^divariarlo, in caso che il Papa non l'approvasse. 
^ Fosse però risefbato alla libera collazione del Sommo 
y, Pontefice una Pl^ebenda, o Beneficio per ciascuna 
,> Dit»cesi di Francia, a fine che rimanesse in perpe- 
,, tuo TITO il dritto della Sede Apostolica sopra i Be- 
yf nefici Ecclesiastici. Fosse inoltre considerato il He- 
.f gno di Francia , come benemerito della S. Sede , che 
yy tante Yolte all' ombra die' Gigli d' oro trovato avea si-^ 
iy curo a%il'6 ttelle sue agitazioni e perciò non fosssercK 
,, bttili ì miaistri , e giudici Ecclesiastici a precipitar 
,y le sentente contro le Università , o Città del mede- 
yy simo Regno, astenendosi dall' interdirle , fuorché per 
j, urgentissime cagioni , e per colpa grave degli abitanti. 
^/Che le appellazioni di poco momento non siano am- 
y, messe : e che tutte le cause ( eccettuate quelle che si 
^ dicono Maggiori ) Siatìò agitate davanti a loro Giù- 
,, dici nazionali , salva la ragione di appellare al supe- 
yy riore; e alla Sede Apostolica; CoAtro quelli poi , clte 
,y fossero ad essa immediatamente soggetti y si promei- 
y, te va di delegare Giudici Apostolici neli' istesso Rea- 
>, me. „ E' bensì vero che non appagò tjussto Concor^ 
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approvato il tutto dal Concilio seùza restrizione 
.'ilcuna. Terminò esso neirantio iSf] e furono 
decretale varie cose spettanti la necessaria rifor- 
ma per gli Ecclesiastici^ e per la subordinazio- 
ne y che gli Ordini Monastici aver doveano ai 
Vescovi , e finalmente fu trattato di opporsi va- 
lidamente ai progressi delle armi purché , che 
minacciavano Tltalia^ e la Germania: cose sem- 
pre state proposte^ e mai eseguite, 

XX. Il ventesimo ed ultimo Concilio ecu- 
menico è quello di Trento , il quale incomin- 
ciò neir anno i545 e terminò nel i563. Paola 
ili. lo intimò netr anno i537 ^^ ^^^^ "°^^^ 
appresso ne fece V apertura ; Giulio III. lo con- 
tinuò, e sotto Pio IV fu concluso è terminato. 

Nella Dieta di Norimberga , ove erano gli 
ambasciadori dì quasi tutti i Principi e città 
libere dell' Alemagna , essendosi trattato y e di* 
scusso delle diversità delle opinioni intorno la 
fede, e alle cose della religione, e chiedendo gli 
aderenti , e fautori delle nuove massime un luo- 
go atto al Concilio, il Papa Paolo III. dopo es- 
serli stata negata la Città di Mantova^ e quella 
(li Vicenza , scelse quella di Trento , che è 
quasi nel mezzo fra la Germania, e V Italia. Il 
primo di Novembre i544> ^^ Pontefice intimò 

dato le pretensioni del Clero Francese , phe vedeva 
con ciò abolita T antica sua Prammatica y per la qoale 
erasi tanto combattuto , e perciò non solo yi mancò il 
di lui assenso y ma a quell'atto non rollerò nemmeno 
intervenire i due Vescovi Ambasciadori del Ke France-* 
SCO al Concilio. 
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r apertura del GotK;ilia in detta città di Trento 
per il i5 Marzo dell'anno futuro» Vi spedi tre 
Cardinali Legali > cioè Gian-Maria del Monte, 
Marcello Cervini > e Reginaldo Polo : ma questi 
infermatosi ^ fu in sua vece mandato il Cardi* 
naie Santa Croce. Con essi andarono pure cento 
Vescovi , ì più dotti ed esperti che si trova- 
vano pronti per si imponente Congresso» £' al* 
tresì vero che per le tante contese nate intorno 
nir ordine del posto da tenersi nella saia del Con- 
cilio da cadauno dei Prelati y scorsero più di 
otto mesi senza conclusione alcuna: perciò sola^ 
niente ai i3 Dicembre dell'anno ]545 si tenne 
la prima Sessione , in cui non intervennero che 
soli quattro Arcivescovi^ e ventidue Vescovi^ 
oltre i Legati Apostolici ; Eransi già tenute iu 
Trento otto Sessioni^ quando manifestatasi la 
yesie fu per ordine di S. S. trasferito il Con- 
cilio a Bologna. Dopo due Sessioni V Imperatore 
reclamò » e disse che à suoi Tedeschi non pia- 
ceva Bologna , perchè dominio papale , e volle 
che fosse nuovamente fatto in Trento , tanto 
più che era cessata la peste , ed eranvi rimasti- 
alquanti Vescovi che aveano negato di andare 
a Bologna. Il Papa volle udire il parere degli 
altri Principi Cristiani^ e intanto il Concilio an- 
dava a lungo ^ e s'irritava l'Imperatore. Frattan- 
to continovavano le dispute fra i Cattolici , e i 
Luterani; e dopo tanti dibattimenti fu proposto uu 
rimedio che chi ben 1* osserva fu peggiore del 
male, Ciò fa': il comporre , e pubblicare per 
modo di provvisione un formulario de principa- 
li articoli da credersi in Alemagua ^ e de riti 
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sacri da osservarsi da quel di, fino alki termi^ 
nazione del Concilio. In esso si permiee ai Preli 
Sacerdoti della Religione Riformata^ 4i ammo* 
gliarsi volendo ) e a Laici, di preodere la Co« 
xnunione sotto ambedue 1^ specie. Erano veo- 
tisei i Capitoli ,. e fu intitolata V interim di 
Carlo y. Fu promulgato^ con obbligo a tulli 
di osservarlo , fine a tanto che, altra fosse or* 
dinato dal Concilio. Ne avvenne , che i No- 
vatori assuefatti per tanti anni a questo siate- 
ma , creduto buono e non contrario alle massime 
Ortodosse per sì lungo tempo mantenuto , non 
vollero più recedere. Lagnoasi acremente il P^pa 
con r Imperatore , perchè tanto inoltrato ai fes- 
se, e avesse favorito così nelle loro innovazioni 
i Protestanti : ma tutto indarno. E il Papa con- 
turbato da tanti dispiaceri , ma più dalla morte 
di Pier Luigi. Farnese da lui create duca di 
Parma , e dal possesso preso di ^uesfia città 
dai Tedeschi mori il dieci Novembre dell' an- 
no i549- 

Successore di Paolo III, fu Giulio III. il quale 
volendo addolcire T animo di Carlo ¥• rimaD- 
dò i Padri del Concilio a Trento^ e per suo 
Presidente installò il Cxirdinal Marcello Créscien- 
zio, assistito dai due Vescovi Sebastiano Pighi- 
1)0, e Luigi Lipoma no. Solo sei Sessioni vi ai 
tennero , perche la guerra accesa fra Maurizio 
Elettore di Sassonia, e l'Imperatore, terminò 
in una totale disfatta dei Cattolici , e Maurizio 
alla testa dei Protestanti giunse vittorioso sino 
a Inspruch città lontana da Treuto sole tre 
giornate. Per la qual cosa ^ioltp il Concilio^ 
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slette due i^noi sQSpe^o; tanto più qbe il Papa 
aAelaotlo di far P^iocìpe di Camerino il suo 
nipote» ^ avwdo il $«iccq Co))egio lutto cod- 
trario^ ai ikms Bmm^^Uu^y Q q^me tale si pose 
iu letlQ, prf»ndw4o .pa<;v> ,cibo > e fi^oHa be 
vaftda (a), Qo^ f^q^^doj f;^)c|9 ìufermo da ve- 
ro^ e morì iì ^ ltt4^9^ da,!)' aouQ i555. Il di 
luì succe^offi AibrQeUQ II* uo(i pplè Air cosa 
akuna m prò d^llie turi^^^i^za della Chiesa > 
essendo .vis^iiHo Fuivtefi^c^ soli giorni veotuug. 
Pareva ris^rbata ja Paolq jlV ( successore icnoie- 
diato di M«ir(^Ua Jl^ ) 1^ g!Ì^»na di por fine al 
Concilio: e quai^lunq^e di auui setlantanove^ 
pupe vigofloso^.e saoo si apci/o^e ji Lermiaare si 
grand' opra foa i lumulU di Napoli > i disgusli 
datili dai suoi nipoU , le disgrai^ie avvenute a 
Boina per le inoodazioiii . 4^1 Tevere^ e il di^ 
spiacftra avuto per il rjUtabiUro^pto della Beli* 
giooe ProlQstaitle in Iugbiltf^ra dopo la aiorte 
della Begina Aiaria^ li fecero altrove rivolgere 
il pensiero 9 percbè stj^bilì il Tribunale dell' In- 
quisizioiie. y QS8Q gli Ebrei I perseguitò coloro 
che aveaoo nqme di esser parziali degl' Ifiglesi ^ 
e dei Proltataoti, cosiccbò dopo la sMa morte 
avYemila il iS Agosto iSSq Roma fu lotta io 
tttoiitUo^ e aon fu sa^io. il popolo sino a i9«vto 
che flou si fu sfogato contro i Caraffa e suoi 
aderenti > avendo 4Ìoo Looncata la mano destra e 
il capo alta statua dal «orto Pouifi^^e, e sti:a^ 
sdnata per le strade* 

(a) V. il P. Antonio Foresti nella vita di questo 
PoDtefìce. 
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Pio IV. successe ^ a Paolo, e a qaesto toccò 
il vanto di por fine al Concilio. In fatti con 
sua Bolla tolse la sospensione , e intimò a tutta 
la Republica Cristiana la continuazione del Con- 
cilio a Trento. Fu Pio IV tanto diligente y che 
oltre i Principi Cattolici invitò il Czar di Mo- 
scovia, i Principi > Protestanti di Gernaania , il 
He di Danimarca e Elisabetta Regina d' Inghil- 
terra. Ma r accettazione si ristrinse soUauio ai 
principi cattolici. Avvicinafasi però il tempo 
stabilito per dar principio, che era il gioroo 
di Pasqua^ che cadeva nel di 6 di Aprile i56i 
e il Papa mandò a Trento i suoi Legali. Co- 
me Presidente Ercole Gonzaga , e come Le- 
gati Stanislao Osio Potlacco, e Girolamo Seri- 
^pando Napoletano, tutti e tre Cardinali. Nella 
decimaquinta sessione, che fu la prima sotto 
Pio IV. poco mancò che l'imprésa non restasse 
frastornata, perchè nacquero delle serie contese 
circa i posti di preminenza. Dopo molte di- 
spute si trovarono contenti, e ognuno si pose 
a sedere, e trovaronsi essere i Padri ivi adu- 
nati nel numero di 255 cioè 4* Legati, 2. 
Cardinali, 3 Patriarchi, 25 Arcivescovi, 168 
Vescovi, 7. Abati, 09 Procuratori di Vesopvi 
assenti , e 7. Generali d' Ordini Religiosi , non 
contando molti cospicui letterati di Europa. Il 
di 4 Dicembre i563 fu tenuta la vigesima 
quinta , e ultima sessione e tutti si sottoscrissero 
agli Atti del Concilio, che condannavano le 
nuove opinioni di Lutero, di Calvino^ di Zu- 
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inglio e di altri novatori (a). Con sua Bolla 
il Pontefice conlerniò tutti i decreti di esso, 
e obbligò i Fedeli alla esatta osservanza dei 
medesimi. Varie furono- le riforme introdotte 
nella Chiesa circa le ceremonie^ e i costumi 
degl'EcclesiMtki^ e hirono parimente introdotti 
nuovi sistemi circa i matrimonj, cose tutte 
che troppo ci vorrebbe a narrale: basti solo 
il sapere quali furono le imperiose ragioni che 
motivarono T adunanza di tanti Prelati, vale a 
dire la nuova riforma di religione della mag- 
gior parte della Germania ; e gli effetti che 
produsse 9 chi amasse esserne meglio istrutto 
legga r Istoria del Concilio di Trento scritta 
dal Cardinale sforza Pallavicino, e quella di 
ira Pietro Soave da Pola , che ne resterà ap- 
pieno soddisfatto. 



(a) Questo Coocilio è riceToto in Francia perciò che 
rigoarda la fede e i costami , ma non già per quel che con- 
cerne i canoni di disciplina , allorché questi non sòn con* 
formi alla libertà , e ai dritti della Gliiesa Gallicana. 



Digitized by VjOOQIC 



378 GOMPEKDiaiSTORieO 

AGGIUNTA 

Al 

DESCRITTI GONCIU 

Nell'anno 692 fiu ib Go9lafttiiiopoU dal- 
l'Imperatore Giu^ltniaiio il giotane; ÌAUmato 
un Concilio^ dfello comuneoafiiite' il Simbdo Er- 
ratico' al quale vi inlerv«Miet*ci sokaftlo i Ve- 
scovi d'Orienle. È avelie cooo^uto «dio il 
nume di Goocilio di Trullo^ percbà teooto co- 
me il sesto epumenico nel dubàio cM pàlae^o, 
e quinisextum , perche è riguardato cofne uà 
supplemeoto al quiato, è .sesto Concilio, nel 
quale non si fece alcun canone > che ri^Mar- 
dasse i costumi. I Vescovi Orientali erano iu 
numero di 211 preseduti da Galinico Patriar- 
ca di Costantinopoli, (a) senza avere consultato 
uè il Papa , né una gran parte del Vescovi 
Latini, volendo formare un codice di diacipii- 
na. Distesero ioa canoni affinchè foaaero màoK- 
tati e osservati da tutta la Chiesa, l' Imperatore 
Giustiniano, che vi era presente fu il primo a 
sottoscriverli,' e ne mandò una copia a ^Papa 
Sergio perchè parimente li sottoscrivesse. Il Pon- 
tefice li osservò, e li fece scrupolosamente esa- 
minare , e quindi li rigettò , approvando per 

(a) Fu qa^sti fatto 4^:ciecare^a G,ii;istLnic^QQ dopo ter- 
wo$ito il CoQcMio , ioviato a Rop^i. V . P. A/UotiÌQ Fore- 
sii nella TÌta di S. Sergio Papa. 
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«litro alctmi pochi Canoni > che credeva con- 
venire al bene della Chiesa. 

Non si deve lasciare sotto silenzio ^ che gli 
Orientali riserbarono in questo Concilio il pri- 
mo posto per il Pap^ il quale ^ come assente, 
rimase vacante: cièche significa non solo che 
r aspettavano ma ancora che lo riconoscevano 
per capo della Chiesa universale. 

In Francfort di Germania neir anno 794 
fu tenuto un Concilio da 3oo Vescovi preceduti 
da due altri in qualità di Legati della & Sede. 
In questo Concilio furono condannate le Ere- 
sie di Elìpando di Toledo, e di Felice d'Ur- 
gel relative alla adozione, che attribuivano al 
figlie di Dio, ciò che fa approvato dalla Chie- 
sa, che al contrario disapprovò , quanto il Con* 
cilio decise contro il culto delle imagini. 
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ILLUSTRAZIONI 



AL TOMO HONO 



DELLE ISTORIE DELL' AMMIRATO 



(0 T 

Xjari Castello notabile nella Yal di Fine Sede 
di an Vicario, e che di il nome alle Colline che lo 
circondano dalla parte di Pisa. Si trova nominato fino 
dal 1067. 1 Pisani lo ebbero dai Fiorentini nell' anno i4o6 
e fik dai primi smantellato nel i433 in pena d<lla loro 
ribellìnne. 

(a) Lavaiano : era un Castello posto nel piano di 
Cascina alle falde della Collina. Nell'anno 1889 fu come 
Perignano taccheggiato». e disfatto da' una compagnia 
d'uomini d'arme al soldo de' Fiorentini: Y. Perignano 
Tomo 5. Illustrazione 18. 

(3) Fornacella Fornacette; Borgo posto sulla via 
maestra Pisana lungi otto miglia da Pisa, ove esiste 
un argine detto il Trabocco f che vien tagliato » rotto 
per dar esito alle acque di Arno » le quali allora sgor- 
gano per Arnaccio y pianura assai bassa con Prata e 
Campi coltivali ; allora quando però V altezza dell' ac- 
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qua di detto fiime.c giunta ad un lastrone di marmo» 
murato nella destra sponda del fiume a Pisa. Questa 
ylniaccio sembra un alveo vuoto di un gran fiume; 
arginato gagliardemente da ambe le parti, e le acque 
del terreno, inferiore al piano di qiiest' alveo sono 
raccolte in due fossi , che corrono paralleli ad Arnaccìo , 
senza comunicare con esso. Il destro si chiama anti- 
fossi di uirnaccio ,. e il sinistro Rio di Pozzole, 

(4) Soiana : grosso Castello , il qnale come depen- 
dente dall' Abazzia di Morena si trova nominato fino 
dal 112 1 in una cartapecora pubblicata dal Muratori 
nelle sue antichità Italiane ( T. 3. pag. ii3i ). Secondo 
il Tranci nei suoi annali pisani, fii questo Castello ri- 
cuperato per forza dal Conte Guido di Montefeltro, 
Noi 1496 divenne famoso per T assedio, che valoro- 
samente sostenne dei Fiorentini , e per la morte avve- 
nuta solto le sue mura per un colpa di palla, di 
Piero Capponi Commessario Fiorentino, quell' istesso che 
tanta lode acquistò per la franchezza , e liberti , con 
cui si oppóse a Carte Viti. R* di fvmicìa per favoreg- 
giare la libertà della SfUa Pàttia.' Guicdàrdini Istor. 
d' Italia. 

Morrouai Caitelte sittiàtó hi ttii rffevato>'é «€dséc«o 
poggio di tufo, che in iintico tra più ra*to, t si estende- 
va verso Settentrione. II dottissimo D. Giwanm Lami 
nel suo Hoedop. dicfe, che certi Signori col titolo di 
Conti lo JòfninaVafto insième ttm altri circonvicini. 
Neir anno Ui5. Ruggiero Vescùvo di VCfltetth (éOttprò 
da un Cohte detlà GheràrdeSca la toeti di ciò , cbe 
possedeva nel Castello, e Corte di Morron** ( Cosi 
r Ammirato nelP Istor. de Vescovi di Volterra }. lì 
Tranci ne suoi annali riporta, che questo Castello re- 
sistè nel ui4 a una battaglia datale dai Lucclie$i. 
Morrona fi spésse vòlte V asilo dei fuorusciti Ghibelli- 
ni , nelle varie vicende delle fazioni V. 2?. Gio. Tar- 
giani Tazzetti dei Viaggi ec* 
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(5) TisrficoMla : GaHeUo posto ft Levante di Morrou 
na situato in cinia 4i una collina di tufo. È molto 
deteriorala l'astica sua g^andean&a^ Dalle Yarie medaglie 
Consoiari ^ € da Deità ronlant trovate nelle yarie etoa^ 
vaziòni fatte > ^i argaistfe «sseire antìcbìa^imo questo Ga* 
stella. Per averne Una chiara idea si legga il T» I.' dei 
Viaggi della Toscana del D. Gio., Tar^ioni TozzHtù 

(6) Cilecchio: piccolo fiume che ha il suo princi*- 
pio dal lago di Sesto , o di fiieotina ^ che passa a poca 
distanza da questa terra > e sbocca bcU' aifno vicino a 
S. Giovanni alla Vena. 

(7) Bientina terra situata qnasi in mez^o a Paludi > 
ma molto popolata > e sufficientemeate sana anco in- 
estate. È molto antica ^ e il Muratori nelle sue Anticb. 
luL T« I. pag. 557 fa credere che esistesse sino 
dair anno 857 > ed era Patrimonio della Chiesa Roma« 
na. Raffaello Volterrano fa questa terra molto più 
antica 1 che forse non è » poiché la crede quel luog^o 
che Tolomeo chiamò LUCUS FERONIAE. Servi a varj 
padroni y e finalmente cadde sotto i Fiorentini. 

(8) San Regolo: Villaggio di pòco momento > posto 
fra i Territori di Pisa , è Volterra sulle colline deri- 
vanti da MontÉvaso. 

(9) Oasanuova : Castello di una qualche importanza > 
t;hé nel 12. Secolo fu spianato dai Pisani in pena della 
sua ribellione. Ora è un piccolo Villaggio situato in 
Coiliua al di la dell' Era. 

(10) San Giovanni alla Vena: piccolo Castello in 
t)ttima situazione , e secondo il Muratori che ne fa 
ìfàeuKione nelle sue Ant. Ital. Tom. I. > si trova nomi- 
nato sino dal 795 e anche rammentato in un Diploma 
dell'Imperatore Corrado IL, in data dell' anno 11 38 in 
favore della Chiesa Pisana. V. Trouci annali ec. 

(11) Ceuli , o Cevoli: piceolo Castello suU' Arno 
nella Valle di vico Pisano nel quale esiste una magui- 
iica f e superba Villa spettante alla famiglia dei Cauti 
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a questo nome. Si conocce che è aa Gattello ttolto 
autìcOy ma non ti hanno memorie che né parlino» 

(12) TremaktoJ, o Tremoleto: piccolo Castdio posto 
topra nn risalto a pendice di Afontevato , tu i confini 
del Territorio Pisano per la parte di Volterra. Vi è nn 
tuperbo palazzo tpettante ai Conti Lorenzi» che ne sono 
i proprietarj. È un villaggio , che ùl parte della Contea 
di lorenzana. 

Colognole, o Colognola: Villaggio di poco momen- 
to situato alla Sinistra della Valle Benedetta nei monti 
di Livorno. 

(i3) rilettole: Castello, che anticamente era di 
dominio degli Arcivescovi di Pisa, e al dire del Troaii 
iu arso nel i3d5 dalle truppe di Luchino Viseont». 
Cadde in dominio de Fiorentini , ai ({uali fu tolto nel 
1436 da Niccolò Piccinino. V. Buomsegni ht^ Fior.> 
e Gino Capponi Commentar). 

(i4) Torre di foce alla foce d' Arno; E' precisa- 
mente quella che esiste al presente aUa foce d' Arno of s 
imbocca in mare, essendole altre state distrutte quande 
ebbe una tal sorte Porte Pisano. Che esistesse in quei 
tempi remoti una Torre di tal nooke si rileva dalla 
Rubrica 9 degli Statuti risguardanti k Fabbriche di 
Porto Pisano. Ponatur t^icissim unus ex Custodibus 
turfium faucis artu ec. Alla Rubr. XL. de custodi^ 
biu^ Turriwn et Lanternae, et Magnalis et Faucis 
arni , — et iuro quod non permiltam , neqne consen- 
tiam alii/uetn esse prò custode ad Turrem faucis 
and, ad turres de Porta , videlicet ad turres Lati- 
tcrnae et Magnalis, qui non sit Marinarius ee. Si 
vede da ciò chiaramente , e da tante altre ragioni , che 
anco allora eravi una Torre chiamata della foce d' ama 
Siccome ne esiste all' imboccatura di questo fiume nel 
mare , una che conserva tuttora 1' is tesso nome , ragion 
vuole che debba credersi esser questa, che anco allora 
era cosi chiamata. 
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(i5) La villa di Marsilio Ficioo a Careg|;i è quella 
a confine della deliziosa Villa dei Signori Grobert» e 
nella quale si vede tuttora il di lui busto col seguente 
motto. 

In paryis reijuies. 

(i6) Montegttfoni: Yilla celebre posta in alto che 
domina la Valle di Pesa^ già posseduta dalla famiglia 
Acciajuoliy e adesso spetta a un Negoziante Livornese^^ 
Osservando la Villa si vedono le mura che sono le me- 
desime di un forte ) e antico Castello. 

(17) Pianosa: Isola distante trenta miglia dalF Elba 
verso il mezzodì > di circonferenza quasi quindici mi- 
glia. Ha un ristretto seno di mare detto la Botte ^ in 
cui si ricoverano i piccoli legni. Ai tempi dei Romani 
era abitata , e specialmente sotto il Regno dell' Impera- 
tore Augusto f che vi mandò in esilio Fipsanio jàgrippa 
Console Romano suo favorito e genero > perchè inclinava 
a ristabilire il Governo republicano già spento del tutto 
dai Triumviri. Ivi f& il medesimo avvelenato nell' anno i4 
deli' Era Cristiana^ per commissione di Livia Moglie di 
Angusto. ( V. Sif ctonio , Tacito, e Dione.) 1 Ge- 
novesi neir anno ii^S il dì 16 di Settembre dopo una 
fiera battaglia se ne impadronirono , capitolando con 
quegli Isolani» ai quali lasciarono libertà , averi e l' istessa 
loro Patria : ma furono di mala fede , come sempre av. 
▼iene al più forte, perchè messi al possesso» distrussero 
il Castello dai fondamenti. ( V. Muratori Script, re- 
rum Ital. Tom. 6. ) Nfir anno i554 nel mese di 
Agosto i Turchi s' impadronirono del Castello della Pia- 
nosa» che disfecero affatto» e schiavi fecero tutti li 
Abitanti» una sola famiglia eccettuata» ohe si refugiò 
nel bosco. Da questo tempo in poi 1' Isola è restata di- 
sabitata. Quando cadesse sotto il dominio dei Fiorentini » 
non si può contare che dall'epoca che Pisa perse la 
sua Jibertà. Il Principe di Piombino credè per qualciip 
T. XI. 35 
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tempo arerei dei diritti , mi troppo debole era per 
coHlrattare e co» i Grandoelii Afedlcl, e ogni tua ra- 
gione era facila^nte da si potenti ayTcrsm*} resa di 
niun valore. 

(18) Vernia, o Alvemia: moate famoso , faciente 
parte degli Apennini, che la Toscana dallo Stato Eccle- 
siastico dividono. AL dire di S. Bematdine da Siena , 
e del Barooio fa uno di qaei monti che ai aprirono 
alla morte del N. S* 0» C* > ed in veto è cosa maravi- 
giiosa il vedere le fessure» e le q[>aocaturc di grotaissi- 
mi sassi, cbe sembrano enmn da foraa ptft ohe natu- 
rale sostenuti* Il Dante nel ii. Canio del Paradiso^ 
circa le Stimate che S. Francesco riportò, cosi si 
esprime» 

NEL CRUDO SASSO INTRA TEVERE, ED ARNO 
DA CRISTO PRESE L'ULTIMO SIGILLO, 
CHE LE SUE MEMBRA DUE ANNI PORTARNE 

Yi è un Convento di Francescani Mendicanti, e 
in esso staaziò lungo tempo S. Francesco. I conterai 
di questo luogo alpestre , sono da quei Religiosi ben 
tenuti, e chiunque si presenti trova ospitalità* 

(19) San Rossore: macchia circoscritta dal mare, 
dall' arno , dal Serchio e dalla pianqra Pisana* 

(so) Torre della Fagianai è una Torre gueniita 
d' Artiglieria tra Pisa e Livorno per guaidia del Lit- 
torale. 

(%i) Vignale : nell' anno i36o era nel distretto di 
Volterra un Castello nominato Franeiame. I Pisani Io 
assediarono, se ne resero, padroni e lo incendiarono, 
. restando quel luogo un informe ammasso di sassi. Poco 
dopo edificarono un castello ^ quale cbi^maix)»» Frigna- 
le nuos^'^ e perché sì perdesse del tutto la memoria di 
Franciano chiamarono il luogo -ow era questo esistito 
Figmle secchio, e il di lui Territaìo k> divisero in 
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tre parti > dandone una a Piombino , V altra, a CauK 
piUllia, e la terza a frignale nuo\^o. 

(aa) Porlo Tenere Colonia de' Genoresi , al riferire 
di Flavio Biondo , e già termine della Signorìa lora 
da questa parte di Levante. Dal racconto , che fa 610- 
uanni FUtani nelle lue istorie^ circa un incendio av- 
venuto neir anno i34o in Porto Venere ti rileva che 
gli abitanti erano tutti Pirati , o almeno Corsali. Una 
fortezza fabbricata in alto del Paese, dai Genovesi , 
difende il Porto e il Littorale dalle aggressioni. Ess(^ 
da^una parte, e V Isola Palmaria da un altra formana 
un canale , che conduce dal Mediterraneo nel vasto, 
e. bellissimo G<dfo della Spezia, come pure il Porto dì 
Porto Tenere da cui non è distante che circa 4^ ^<^*^* 
Si può passare fra la Città e V Isola con qualunque 
vascello; ma bisogna esser pratichi del passaggio , per 
eaosa di una lunga punta di sabbia che si avanza 
dair Isola suddetta verso il mezzo del canale* Dopo il 
trattato* di Tienna dell'anno 181 4 insieme col Terri*- 
torio della già' Republica Ligure fu ceduto al Rè di 
Sardegna, con tutte le Adiacenze spettanti alla Repu- 
hlica mentovata. 

(a3) San Piero in grado: luogo paludoso nelle pianure 
di Pisa, per una insigne Basilica, illusre. Una colonna 
milliaria dal Ghimentelli illustrata, è murata ritta net 
portico esteriore verso la strada maestra. E* di marmo pi« 
sano , ma talmente diliterata e guasta, che poche lettere 
vi si ravvisano. Ti tono sopra una porta* di Chiesa quattra 
Sirene , come %i vedono in alcune urne cinerarie di ToL- 
terra , cioè donne non nude , intiere, e vestite sino a terra, 
e sedenti. Una di esse sona un cemboto. Si vede mW istessa 
facciata una antica iscrizione murata, cofne ne sono 
ancora nel Duomo di Pisa. Anco anticamente V aria 
non era molto salubre, e ciò si rileva dalle tante esenzioni 
concesse a quegli Abitanti negli Statuti dal 10184 lib. ^^ 
della Rubrica 38. 
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(a4) Fa questo uno Spedale eretto in Firenza in 
via S. Gallo il di 28 Marzo iSig per i motivi che vado 
narrando. L' ingresso dei Francesi in Italia sotto Car- 
lo YIII fu la cagione di non poche calamità, ma la 
peggiore fu 1' apparizione del veleno venereo 9 sotto il 
nome di Bolle Franciose che nel Maggio i4g6 si scoprì 
in Firenze y come apparisce da molti libri di ricordanza 
del Senati Carlo Strozzi al Cod. segnalo II. pag. 535; 
e il P. Rìcha riporta una Cronica scritta dà ubo spe- 
ziale di quei tempi nominato Landucci che è la segoen- 
te. „ A di aS di Maggio i4g6 incominciò una certa 
yi lufermità , che era come un vaiolo grosso , e non si 
99 trovava medicine, ma andavano sempre peggiorando, 
„ piena n' era la città ; quasi tutti di età grande ; pie- 
„ no ne era il Contado nostro , e le dttà , e V Italia; 
,: davano doglie assai per tutte le congiunture, e a 
;, questo modo non si trovavano medicine , e stentavano 
,, con molte doglie, e schifezza. „ Nel sopraccitato Strozzi 
„ poi si legge che „ Non usandosi per i Medici inesperti 
„ di tale infermità rimed] appropriati, ma spesso di- 
„ rettamente coutrar) , e che molto la facevano inacer- 
„ bare, privò di vita molti huomini di ciascun sesso, 
„ et età . molti diventati d' aspetto deformissimi resta- 
„ rono inutili , e sottoposti a cruciati quasi perpetui.,, 
Giunse perfino 1' ignoranza dei tempi a persuadere i 
Rettori degli Spedali a non ricevere più tali malati, 
perchè oltre il non guarire, erano di peso, e pregiu- 
dizio agli altri : quando nella Quaresima dell' anno i5ao. 
D: Calisto da Piacenza Canonico Regolare di S. Agosti- 
no della Badia di Fiesole ' predicando' in S, Mbria del 
Fiore con molto zelo indusse i ricchi cittadini di Firen- 
ze a erigere in prò di questi infelici uno Spedale, che 
con licenza del Cardinale Arcivescovo Giulio .de Medici 
fu nel i5!22 aperto, prendendo a fitto per gli uomini, 
lo Spedale de' Talani di S. Caterina alla porta a San 
Gallo , e quello di S. Rocco , che era dirimpetto per le 
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iàonucv tu apprèsici f« fMdito il nuovo Spedale codi* 
praudo case e orti io viciaaiiza di quello , e crescendo 
reIemo<iae> furono acquistati dei fondi per la manu- 
tenzione del medesimo. Ma diminuita collo scorrere dei 
tempi questa malattìa , che li Spag[nuoli reduci daU 
r America sotto Colombo portata , aveano a Napoli da 
essi difeso nel i494» ì^ Gran-Duca Leopoldo lo sop* 
preste neli* anno 1 776 , perchè V esperienaa avea fatto 
conoscere che i rimedj che in esso si apprestavano ren- 
devano salute momentanea e fallace onde volle che ne 
restasse la cura in balia della discretezaa e pratica 
dei Medici > o unendo il medissimo allo Spedale di S. M» 
^uova, e invece sono state fabbricate alquanto còmode 
abitazioni, che lianno abbellita quella contrada. Detto $pe« 
dale esisteva in quel tratto» che dal cauto di via delle 
Roote si giunge allo Spedale di Bonifazio ,, F'. Richa 
Not. ist. tlelle Chiese Fior. T. Vili. Parte IV. 

(aS) Nicea città di Bitinta oggi chiamata Isnick. £' 
quella nominata da Tolomeo, e a cui Strabone dette il titdo 
di primaria Bythiniae uròs, e che dice situata sul Lago 
Ascanio, oggi lago di Nicea. Un vasto, e fertilissimo 
piano la circondava , ma nell* estate V aria non era salubre» 
Fu fondata da Antigone figlio di Filippo che b chiamò 
Antigonia. In seguito Lisimaco la nominò Nicea dal 
ifome di sua moglie figlia d* Antipatro. Ai tempi di Stra- 
bone era di figura .quadrata , con sedici stadj di circui- 
to. Si sa dalle medaglie che i suoi abitanti furono i 
pimi a sagrificare a Giove per la conservazione di Domi- 
ziano : che Mioea non fu mai capitale della provincia , 
e che fra le tante medaglie che la riguardano» e che 
furono coniate da Augusto fino a Gallieno , mai ha 
goduto del titolo di Metropoli. 

Sulla Costa marittima della Bttinia ci è un' altra 
città deir istesso nome , e che Plinio dice che antica- 
mente chiamavasi Olbia, il qual nome li è confermato 
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9000 da Tobimeo. Noo biaogaa. ooa faidrr la co» T aii« 
tecedeate* 

(a6) Sardica: città, che Tolomeo pose Ira le città 
mediterranee della Tracia: e una àscriaione che vedesi 
in GruteiO pare che dice l'ialeaso: NAT. THRAX. Ci- 
VITATE SERBICA. Entropio mole che aia di Dacia ^ 
in Dacia, kaud loage à Sor dica: e io eoofema anco 
Teodoreto, che dice. ,» Gottaoao ordina* che i Veaoovi 
„ si d' Oriente y che d' Occidente, si adnneraano a Sac- 
,y dica, città deir lUiria, e Metropoli della Dacia, per 
„ cercare i rimed] convenienti ai mali dai qnali la cbieta 
„ è aiBitta. „ Questa Dacia non era qnesta di Traiano , 
ma quelU che Aureliano distaccò dalla Metia, e fa- 
ceva parte ddl' Illiria presa in un senso esteso, e di- 
visa in Orientale e Occidentale; e della prima era ca- 
po Slrmio, e della seconda, Sardica, Cellario dice: Si 
dubita per altro se Sardica deva esser posta nella bassa 
Mesia , o ai confini della Tracia. Siccome i Traci erano 
pii numerosi e potenti dei Mesj, non sorprenderehbe che 
i primi avessero esteso, le loro frontiere a spese dei Mesj 
e dm i{uesto Sardico soldato abbia ambito dirs^ più tosto 
di Tracia , che di Mesia. d' Altronde T itinerario di Ge- 
rusalemme pone Sardica nella Mesia a 4^ miglia dai con- 
fini della Dacia, e della Tracia; e a seconda dell' itinera- 
rio d' Antonino deve pia tosto considerarsi nella Mesia 
che nella Tracia , che il monte Emns separa da Sardica. 
Consultando i medesimi itinerari , Sardica era nel 4posto 
istesso in cui oggi trovasi la città chiamata dai Turchi 
Sofia, e dai Bulgari Triaditza* Cedreao lo dice chia- 
ramente. Triaditza olitn Sardica Sfocata fiat, fu am- 
pliata a Traiano come lo dice il soprannome di Ulpia che 
si è dato nelle medaglie. Avanti una tal epoca, Sardica do- 
vea esser poca cosa , perchè gì' istorici non ne fanno alcu- 
na menzione. # 

(27) Ponto , o jRegio Pantica i una gran contrada 
dell Asia , che si estendeva dal fiume Halys fino alla Col^ 
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ehide, € illora pPM4eva il «One di Ponto Ettiiao. Fd 
un rq;nO> divito dalla natura da quello di Cappado- 
eia, e però a torto Plinio e Toloneo iiMiroao gitene due 
sesioiii $ che kaoiio avtfto i loro Re separati» Le notizie 
eecleeiatlicbe dividooo il Ponto 1 in Ponto di Bitinia, e 
in Ponto Pol6aftoniaco4 A quale di questi due appartenesse 
il Vesoovo, ebe noiftinAst in questo Concilio si Ignora» 
'perekè sedici erana i Vescovi nel Ponto di Bitinta » e citi-^ 
qae nel secondo. Pnò darsi che in qnei pimi tempi nn'solo 
fosse il Vescoro in questa contrada , e cke ampliato il 
Gristianesimo , per comodo dei fedeli 1 si fossero in segui--. 
to anmentaci i Patloru 

(a8) I. Tiro: città dell* Asia n^lla Fenicia sul lido del 
vare al iMafO giorno di Sidone» Questa città tanto celebre 
nelle iitorie «aere^ quanto nelle predane è fra le piiLanticlie, 
sebbene fabbricata dopo Sidone, perchè (secondo Giustino al 
L. ìS) i Sidoni la fondarono. Quinto* Curzio pretende che 
ambedue sieno eguatnente antiche, perchè fabbricate da Age- 
nore iglio di Cadmo I ma dalle sacre carte abbiamo, che 
Sidone sussisterà al tempo dei Patriarchi , e Tiro a quello 
di David. Strabene (L. 16) conferma qufslo sentimento , 
allorché dice che i Poeti parlano pifa di quella, che di Tiro, 
e che Omero non fa di questa menzione alcuna. Fu la città 
di Tiro pertanto attribuita alla tribù d* Aser (lo^nè 19, e 
39) come le altre città marittime dal cantone. Giuseppe. 
dice , che Tiro fu fabbricato a4o anni avanti il tempio di 
Salomone il che vuol dire ali' anno del mondo 2760 , e 
aoo anni dopo Giosuè. Erodoto (Lib. L e. 44} ha scritto 
die i i^reti di Tiro dicevano , che il tempio d' Ercole era 
stato fabbricato insieme con la città aSoo anni avanti il 
tempo ohe lui scriveva cioè prima dell* anno SSgS dime* 
doche Tiro sarebbe stalo fabbricato neir anno del mon* 
do iag6 , e 656 prima del Diluvio : lo che non può so* 
stenersi. 

Ma il Calmet concilia queste diverse opinioni ricono- 
scendo due città deir istesso nome : V una antica nominata 
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Palae'TyroSf e V altra nitova^ chiamata soltanto Zor > 
o Zor Tyr. La prima era fabbricata oel Cootinente a 
trenta dalla tecooda. Nella prima esisteva il tempio di 
Ercole, vantato da quri Preti per la sua antichità , eia cor 
3 Tiri] risposto ad Alessandro che poteva pure appa^fare 
la sua volontà ,di sagrificare ad Ercole ma che il Tempio 
era fuori della città. L' altra città di Tiro era in un IsoU 
dirimpetto all' antica » da cui non era separata che da uno' 
strettissimo braccio di mare^ che fu tutto ripieno da Ales- 
sandro per perdere b città. Infatti a tempi di Plinio. (L. 5, 
e. tg) risola era sempre unita alla Terra ferma. Giostiè 
pertanto intende parlare dell' antica Tiro, perchè la naova 
non era ancora fabbricata a tempo di Salomone. Neirisola 
non vi era che un Tempio dedicato a Giove Olimpico. Dio, 
e Menandro Efesino raccontano che Hiram amico di Salo- 
mone uni la città di Tiro al tempio d' Ercole » gettando nel 
braccio del mare che divideva l' Isola dal G>ntinente molta 
terra 9 e altri materiali. Anco al presente si vedono alcuni 
avanzi dell' antica Tiro consistenti in Cisterne, in acque- 
dotti 9 che trasportano l' acqua dalla Terra ferma sino al- 
l' Isola. La nuova Tiro ebbe delle guerre con Salmanasar 
Be d' Assiria » con Nabucodònosor (a) , il quale secondo 
San Girolamo uni il primo l'Isola al Continente per mezzo 
di terra , pietre , e legni che gettò nell' acqua. Comunque 
ciò sia Nabucodònosor rovinò la città di Tiro , e i Profeti 
(Isaia, e Geremia) accennano chiaramente che non fa 
più riedificata : il chi dove intendersi rapporto all' antica 
Tiro, perchè la nuova dopo NabucodoiUMor fu floridissima* 
Isaia ( dice al Cap. a3. , ) che Tiro sarà obbliata per 
70 anni , e che dopo tal epoca il Signore la visiterà, 
e la porrà in stato di ricominciare il suo primiero com- 
mercio, ma che si prostituerà come per l' addietro a tutti 
i Regni della terra insieme, che tutto il profitto che 
ricaverà dal suo commercio sarà consacrato al Signore e 

{a) V. Eseclilel^ et Ufserius. 
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ai nfdDtenimeiito de suoi Ministri. Non si sa cfaaacto 
comincino qifesti 70 anni^ perchè si pone il principio 
alia presa di Nabacodonosor » esso lasciò Hobale per Re 
di Tiro : se dopo Alessandro vi regnò Abdolonimo : e 
^i ambedae vi furono per lan^fo Umpo successori ; e 
non vediamo che avanti G. C. i Tir) abbino dimo* 
strato alcun zelo per il Signore , ne per ' il suo culto» 
Per conciliare la profezia, bisogna intendere deUa vecchia ' 
Tiro, che mai è stata rifabbricata , e che il florido ritoroo 
del commercila deva applicarsi atta ' nuòva Tiro. 

I Tiri sono neir istoria famosi per la loro indiistriav 
La porpora di Tiro era rinomata , e sono creduti gì' in-^ 
ventori del commercio -e della navigazione , Plinio dice, 
«he gli abitanti di Tiro erano si numerosi , che bastaron 
a popolare le città di Biserta, di Tripoli di Barberia, 
di Cartagine » e 1' isola di Cadice presso lo stretto di 
Gibilterra. Furono dei primi ad abbracciare V Evangelo, 
-e dar bando a' Baal, e Ercole loro primarie divinità. 

Allorché i Saraceni proseguirono nell' Asia le loro, 
conquiste , i Tirj avendo inteso il barbaro trattamento che 
i Turchi aveano fatto provare a S. Gio. d' Acri , nel 
1291 Salirono su i loro vascelli, e abbandonarono la 
loro città , che fu dagl' Infedeli trovata deserta. Questi 
la demolirono senza lasciarvi segno dell' antico suo splen- 
dore. Yi sono due Porti : il più piccolo è guastato . e 
non è buono che per i piccoli battelli. Il maggiore, è 
vasto , ed è al sicuro da tutti i venti meridionali. Vi è 
una gran facilità di provvedersi di acqua. Adesso si 
può raramente dire; Qui Ja Tiro. 

(29) Gernsal^m: Città d' Asia nella Palestina di cui 
era capitale sotto i regni di David , e di Salomone, e in se- 
guito del Regno di Giuda . Giosuè dopo avere ucciso il Rè 
di Gierusalemme nella famosa giornata di Gabaon la donò 
alla tribù dì Beniamino. Varie sono le opinioni circa il 
tempo, che i figli di Giuda presero Gerusalemme, essendo 
discordi il libro dei Giudici, con quanto scrive Giosuè, 
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Il eerto per altro é^ cbe Diftd è ricoMimslo Ri da tutto 
ItdraeUe marciò coatto GerusalcM , e la ridusse a tua 
obedtenza dopo averne scacciato i Gidmieiy e la stabiU la te- 
de del tao vegno«Era fabbricata sopra doe cdity ecttoobdata 
da mooti, ma sopra mi terreno pietroso e sterilissÌÉMK L-ao* 
tica^ittà f cbe cfaiaaiavasi Jébas dan Gicbaset , cbe la sigao^ 
reggiavano e Tafaitaraoo noa era laolto grande* fira posta 
sopra an monte al arnsio di del tempio. Il monte opposto 
al Nord A quello di SION ove David £ibricò una nuova 
città ^ alla qoale dette il none di Città di Da^id, in cai 
era il Palazso Reale , e fl Tempio del Signore* Questi era 
sol colle di MORIA , raniificaaione del monte SION. 

Fra questi due monti era la vidle di Mclb^ cbe se^ 
parava V antica Jebus dalla Città di Dapid: ma ik ri« 
piena di abitazioni da David , e da Salomone per riunirle 
ambedue. Dopo il Regno di Manasse fu ampliata > e mura* 
gltata in modo , che le mura nuove « si nniijiero atte vnc* 
cbie. Dalla parte del Nord i Maccabei ci fecoro degU au- 
menti > e vi riochiusero una terza collina. 6iuse|^e Ebreo 
parla di an quarto Colle cbiamato REZETA , cbe Agrippa 
riunì alla città ^ cosicché Gemsalemme non era mai stata 
tanto grande^ quanto lo era allora cbe fn attaccata dai 
Romani , avendo una lega e mezao di circuito. Inutile £ 
cbe mi diffonda sulla magnificenza del Tempio edificato da 
Salomone , sai pubblici edifizj , e anUe vicende che provò 
in tanti secoli^ e finalmente sul di ki assedio fitto da Tito^ 
e sulla di lei distrazione ^ e disperstone degli alntanti ^ ea-» 
sendo cose^ che non ti possono dettagliare In una aerapUoe 
illustrazione y pcrehè troppo mi dipartire ^ dall'oggetto pre« 
postomi. Solo accennerò cbe Nabucchodonosor b fece sac- 
cheggiare e bruciare : che nel primo anno del Regno di Ci- 
ro a Rabiloóia, fa riedificata , è che pusò sotto var{ padio^ 
ni. Dopo die fi preda dei Romani» Adriano Imperatore fe- 
ce rifabbricare una nuova città presso le rovine deirantka» 
e la chiamò AELIA CAPITOLINA. Sotto Costantino rias- 
sunse il suo antico nome , e nel Concilio di Nicea il di lei 
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Teioovo fu uuOittD al Patrianeaii. Nel 6i6. ta pietà t 
aria dai Perdaai , che teoo oooiasacto il Patriarca Zaccke* 
ria o^me'fngkmìaOfemùlià MÌ%ru Tutti «annd per «pale 
Of getto k Crociate qiatfeio ftisto èaogne ^ e i Franoeti ci 
ibn^arono nel 1099. *^ ■•on) veglio 9 elif darò teli 88 an« 
«ì aotlo wve le. Saladino aoldano d* Egitto profittaodo 
«delle JiUfOMone éA Gristìani li acacdò da fitti faei Ino* 
gbi ^ e ai aeie padrolie aaoo di quella Città 1 e nel 1517 
cadde aotto il éMuioio Twco» elie hk teriiinato ài rovi^ 
nare la Città non aob, ma lotte qodle contrade* 

(3o) £feio: illnatio non aob per rittoria piofana» aui 
ancora per la aacra » è una eitti dell' Aa» minore» nelllo* 
nia* Il aig. de Toomelort <ei topi viaggi di Levante ne di 
nn ampia deacriaionev che io aegno, fecendone un tetratto« 
yp È compaationevole il vedere Efi$ao à iUuttre in addie-* 
^ tio ridotta a lui atfaerabile villaggio abitato da circa 
9f 4^ famiglie Greche» che per la loro igndnnia aono 
^ incapaci d' intendere le lettere da S. Paolo scritte. La 
^ Cittadella ove i Torchi ai aono ritirati e sopra un Pòg- 
^ gio , che domina tutte il piano t ed è forse il monte 
«, PION dì PGnMK Pochi passò distante verso il mezzo di 
,» si vedono gli avanci di un altra pia antica dttadeUa» 
,» asstt più vaga » e rivestita dei più hei marni dell'antica 
^ Efieso* ,f Circa 4^0 anni avanti la nascita di G. G* 
Lisandro Generale Spartano condusse la sua armata ad 
Efeso, ove ieeè unire i vascelli da trasporto» e lormò 
un cantiere per eoatmire deUe galere. Rese il porto li«* 
bero ai mercanti , incoraggi e protease il commercio » e. 
gettò i feodaaienti di quello aplendore, e di quella ma- 
gnificenxa cui pervenne in seguito Efeso. 

Le antiche colonne » e i più bei monumenti delle 
rovine di Efeso furono trasportate a Costantinopoli per 
la fabbrica delle Beali Moschee. Si cnde» che dopo la 
molte di G. C.» S. Giovanni seegliesse Efeso per sua di- 
mora » e che ancora la SS. Vergine Maria vi si ritirasse. 
Esistono» tuttora» beiiché in pessimo stato gli avanzi di 



Digitized by CjOOQIC 



3g6 iLLilStkAl^Olll 

UQ acqaidotto» tftrà degl' Impèritori Greci. L« f»ié 
della cittày'che esteiidevaii «1 meicoidi non i cbe un 
amnufflo di rovioes ma £fetò è 4 tato tute volte rove- 
telato 9 che nulla pi& ti coabies.^ Fa d' uopo traTeriare 
tatto il piano > per andare a rieonoscere le rovine di 
quel fameto tempio di IHaiia che £à una delle maraviglia 
del mondo. Era esso ikoato a pie d' nna montagna , é 
in testa di on pantano* Plinio- crede ^.c|ie> tait scelto 
no tal posto paludoso, p^cbè m«ttio esposto ai tetremtioti^ 
ma le spese per i fondaménti ammottlaiiOno a uaa spesa 
spaventevole, perchi fa d^ uopo tee dei sottertan^i per 
dar sedo alle acqne che colavano dal 0>lte. Questo fa- 
moso tempio fabbricato- a spese: ddle più floride Città 
dell* Asia 200 anni avanti che Plinio ne parlasse, ave- 
va 4^5 piedi di lunghezza, e &20 di larghesaa. Eranvi 
127. Colonne acquistate dai Rè dell' Asia, cadauna delle 
quali era alta 60 piedi* Ye' ne erano -36 coperte di b^ssi 
rilievi , e fra esse ve ne era una fatta da Scopa$' famoso 
scultore. Chersifrone fu l'architetto di questo edifizio, del 
quale oggi non resta che quattro o cinque colonne infra nte. 

Questi non era il primo tempio che gli Efesini a veano 
a Diana inalzato. Dionisio ci dice, che questo prióio tem- 
pio era una specie di nicchia dVuna singolare bellezza, 
che le Amazoni aveano alla Dea inalzato^ Non intende , 
Pindaro , di parlare di qucst' opera , quando dice che le 
Amazoni fecero fabricare il tempio di Efeso nel tempo 
della guerra di Perseo- Pausania sostiene che fu 1! opera 
di Creso e di Efeso figli di Giastro , e che fu celebre prima 
del passaggio di Nìleo, figlio di Godro, in Asia. Ciò pre- 
messo , il tempio era più antico della Città , che fu fab- 
bricata da Androclo figliò di Codro* 

Il tempio, che quel pazzo di Erostrato incendiò il 
giorno della nascila di Alessandro il Macedone non era 
queir istessp , che esisteva ai tempi di Plinio, poiché Ales- 
sandro voleva farlo rifabbricare quando passò per Efeso : 
ma non lo permisero gli Efesini , perchè Egli vdea che 
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sì poneise il tuo none nella laociìla tkl.medettino: ma 
li fu dai deputali risposto ^i che non corwenii^a a un 
Dio inalzare . tempj a altre di$^imiid ,, Strabone: odi 
riferire questo motto argutissimo assiciiray che Cfaersifraie 
fu il primo Architetto, aia che un altro fe ampliò. Dof 
r ioceudio del aa^lego Erostrato non solo gli Èfesim vea* 
derono le colonne , del primo , ma tutte le |^oie , e oriUH 
menti rari delle donne della Qttà furono convertiti in ar- 
gento , che f& impiegato per £ire un tempio più bello di 
quello bruciato. Cheiromocrate fu V Ingegnierei ed è quel- 
la istcsso che ftbbricò Alessandria , e che del Monte Athos 
Toile fare la statua di Alessandro. I pi4 famosi scultori di 
Grecia vi impiegarono la*bro opera. L'altare era quasi che 
tutto di Praiitele. Al tempo di Erodoto la città di Efeso era 
lungi dal tempio di Diana» ma qoest' Autore non parla delia 
statua d' oro, che secondo Senofonte tì era stata collocata, 
e che Strabone assicura. Sincello accerta ehe questo tempio 
sofferse un incendio parziale ; ma ne fu riparato il danno 
seaza cangiarne il diseguo* Da ciò si deduce che il tempio 
descritto da Plinio era il medesimo veduto da Strabone , e 
che fu spogliato e bruciato dai Sciti nel afi3. 1 Goti lo sac- 
cheggiarono sotto r Imperator Gallieno. 

Il Castello chiamato la prigione di S. Paolo non e 
antico ne bello. La città é posta in un piano bello, ma co- 
me in un bacino. Sebbene questa «ittà fosse la sede del Ro« 
mano Proconsole, e il punto di riunioue. degli stranieri, 
che andarano in Asia, il suo porto non è stato mai para- 
gonabile a quello di Smirne. .Quello di Efeso non è che una 
Bada scoperta, e esposta a tutte le procelle , e attualmente 
non possono i bastimenti, come allora, entrare nel fiume 
Caistro. Si rende noioso il ricercare i fondatori di Efeso 
negli antichi libri. Il certo solo si è, che gli Efesini ave- 
vano la politica di essere di buona intelligenza col partito 
il più forte nel tempo delle guerre dei Lacedemoni con gli 
Ateniesi : che il giorno della nascita , d' Alessandro , gì' In- 
dovini della città si posero a gridare „ che il distruttore 
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ddr Afiir era Temito $ì noado \r ebe V kUno Alenandko 
dopo la battaglia di Graoica venne a fteao, e tì ristabiU 
la MoMraUa* Ciò mcatim la •■» antichità, iMnsa cercare 
cone ti pììiiMniii" ai tmpt Mia gnerra di TMna. Annibale 
«M»e in Efeio «i ooiloqiiio con Antioco per prender delle 
I Qoniro Rotm: «dia erri A •psvcntewk quanto 3 
> dctlo«aoi finto in qnciU città per ordine di Mi- 
tridatcw Scipinne «norevo di Pbnpeo t*impadronì tenia icm- 
polo dei teiori dd tempio* Tiberio dbbe curai di rifabricare 
il dittrtttto» e ogni ragione iitorioa fi credere che il famo- 
io tempio di Diana £mm dislnttlo aotto Cottantino » in se- 
guito deli' Bditlo con cui ti ordinava dall' Imperatore la 
diftroffioDC totale dei tempi} del Paganeiimo. F& occupata 
dai Greci , e tetto Alivtio Comneno cadde nelle mani dei 
Maomettani 9 che^ doverono in tegnito rettituire ai Cristia- 
ni, che la riperaero nel t«A3. Tamcrfamo dopo b battaglia 
d' Angora ordinò a tutti i piccoli principi dell' Anatolia di 
venirlo- a trovare ad Efeto , e frattanto per un mete conti- 
nuato «i occupò a far taccheggiare la città , e tutti i con- 
torni* Dueat attioara, che tatto fu tolto , oro argento^ 
gioie e pcffno-le vesti I>>po la partenia di quetto cooqui-- 
ttatore tornò sotto il giogo maomettano , come lo è tutto- 
ra, ma il commercio è stato trasporti^ a SnMrne e a Scala 
nuova. 

(3i) Babilonia antica città d' Asia sopra V Eufrate |. 
capitale della Caldea , fabbricata da Nembròd nel circon- 
dario ove era stata fabbricata la torre detta di BABEL.Non 
ti può revocare in dabtno la sua antichità. Quei Scrittori 
Profani i che non conoscono Tistoria giudaica ne hanno at- 
tribuito la fbadaiione a Birio: ma questi non fece che au- 
mentarla > e Semiramide vi fece tanti lavori , e V ornò in 
tanti modi, che si può dire essere ella la fondatrice di Ba- 
bilonia f come di Costantinopoli , Costantino* Ciro Rè dei 
Persi essendosi reso padrone di Babilonia ne fece demolire 
le mura e le porte, per abbattere V orgoglio di questa su- 
perba ed efieminata città. Alessandro il grande area con- 
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ce fito r idea di riedificarle , «la la tua morte i»pedi V ef- 
fettuazione di questo grandiofo disegno. Selenco Nicànore 
uno dei successori Jà Alessandro avendo &Uiricalo Selen- 
oia fot Tigri» spogpolò intcnsifailmente Babilonia » che ( se- 
condo Strabone ) sotto V impero di Angusto Babilonia era 
abitata cbe da alcuni Giadei.^ San Girokaio tnUa testimo* 
nianza di un religioso Eremita di GietusakuHne racconta f 
che i Rè di Persia si semvanodi Babilonia come di un gran 
paroo nel quale nutrivano gli animali per la Caccia. Benia- 
mino Guido che viveva nel 12. Secolo dice , che Babilonia 
era intieramente rovinata , e cbe vi si scorgevano le rovine 
del Palazzo di Nabucodònosor > a cui uno non potea ap- 
pressarsi a causa dei tanti rettili che vi avcane preso sog- 
giorno* Quesa era la città la più ricca > la più grande, la 
più commerciante , e la pi& bella che esistesse pei tempi di 
Semiramide I fino a Baldassarre. Sul Tigri in una non gran 
distanza da questa fu edificata una seconda Babilonia nell'an- 
no i4S ddl' Egira , corrispondente al 762 della nostra Era 
Cristiana» che oggi è detta Bagdad. Questa è tosto V Impero 
Turco dei Persiani 

(33) Calcedonia : Città diAstainBitiniasul Bosforo. Fu 
anticamente (dice Plinio) detU PROGESASTIS» e in segui- 
to COLPUS A. I Persiani la rovinarono» e Costantino primo 
intraprese a riedificarla» e V accrebbe preferita a Bisanzio 
senza un prodigio» che vien raccontato da Cedreno Scrittore 
credulo» e facile a scrivere tutto quel che ha del prodigioso, 
senz» esaminare il possibile» il difiicik» e il favdoso. Quan- 
do si cominciò per ordine dell' Imperatore a rifabbricarla » 
viddcsi deHe aquile» alzare con i loro piedi delle pietre , e 
torle ancora dalle mani degli operai» e trasportarle a Bi- 
Sanzio. Divenne famosa nelF istoria ecclesiastica per questo 
Concilio generale. Era fabbricata suU' itsmo di una Penisola 
e in questo Porto fu ucciso V Imperator Maurizio e tutti i 
suoi figli per ordine di Foca » che lo spogliò deir Impero al 
principio del 7. Secolo. Cinque anni dopo anco la Vedova 
di Maurizio » e le sue tre figlie incontrarono T istesso fioe« 
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Calcedonìa bone pi& al presente che un cattivo Vinaggìo^' 
Le coste sono ben provvedute di pesce , e specialmente i 
tonni y elle vi sono numerosissimi. Adesso non vi rimane di 
antico, chealcone tombe ^ e iprigioni parte rottele parte 
affatto consunte, 

(33) Mopsuette^o Mopsuestia : città di Cicilia sul fiur. 
me Piramo in vicinanza del mare. Straboue la considera 
una delle città. poste sul Golfo Issico: ma siccome egli ne 
pone sopra questo Golfo altre, ebene erano distanti, noa 
deve- perciò sorprendere che vi abbia annoverato anco Mo- 
psuetto 9 noa situata precisamente sulla costa. Tolomeo 9 
Procopio e alcuni altri scrivono e formano tutta una parola 
di Mopsuestia: ma Strabone ^ e Altefano il geografo scri- 
vono e dicono Mopsu-bestia. Plinio dice semplicemente 
Mopsos , e che ebbe dai Romani la libertà. Procopio narra 
che fu fondata da quel celebre Indovino, e che è bagnata <e 
abbellita dal fiume Piramo sopra del quale era vi un ponte 
unico che rovinò, minacciando vicina morte a quei che Io 
passavano. Un tal lavoro fabbricato per sicurezza e somo- 
dità degr uomini , era per essi diventato soggetto di iim€>- 
re , e luogo di pericolo. L' Imperator Giustiniano fece scru- 
polosamente rifabbricare il ponte , e arricchì la città di 
superbi edifizj Con tali testimonianze uno e abbastanza si- 
curo che Mopsuetto fosse sulle sponde del Piramo: ma frat- 
tanto Zonato ( Y. In Nicephoro P fioca) e Cedreno la pon- 
gono sul Saro , fiume molto al di là del Piramo. Ma ,fa 
d' uopo necessariamente dire, che Zonaro si è ingannato» 
Q che è uno sbaglio del copista. Circa poi a Cedreno la sua 
asserzione non è autorevoUein questo, non avendo fatto che 
seguire 2^aro. L' Imperatore Adriano abbelU la medesima 9 
e fu tal volta chiamato col di lui nome. Sopra una medaglia 
dell' Imperatore Antonino Pio si leggono queste parole 
ADUIANON MOYEATON cioè Hairianorum Mopsea- 
iarum, perchè seconda Stefano il Geografo gli Abitanti 
nomioavausi MopseatL 
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(34) Ciro cittì d' Asia nella Siria fabbricata dai Giu-^ 
dti in memoria di Ciro , che li avea liberati dalla schiavitù. 
Fu in seguito talmente negletta , che le mora erano cadute ^ 
e Giustiniano in ossequio dei corpi dei SS. Cosimo , e Damia- 
no che son colà, la rese una delle più floride città delmon-* 
do. Era mancante di acque , e queir Imperatore la provvide 
per mezzo di un canale , che scorreva per la città^ea 
guisa di acquedotto anco sotterra formava vaste cisterne. 
Oggi è come tante altre, cioè un villaggio appena cono- 
sciuto. 

(35) Edessa : quantunque straniero al proposito fatto 
circa le Illustrazioni alla presente Istoria sia il ragionare 
dì Edessa; pur tutta volta credo esser non possa discaro al 
Lettore, un ragionamento sopra della, medesima. 11 nome 
di Edessa avealo un antica città di Macedonia che avanti 
era chiamata Egea, e nella quale i Rè di Macedonia vi 
aveano la loro sepoltura. Edessa parimente chiamasi un an- 
tica città della Celesiria , nome che Ccrtelio attribuisce alla 
prima Siria. Berchelio dice esser V istessa che Jerapoli , la 
quale secondo Strabone deve essere stata chiamata Edessa» 
Ma quest'ultimo nome non fu mai unito a quello di Bam^ 
bica che era generalmente lerapolL D' altronde il nome <li 
Siria deve esser preso in un senso estesa, e allora si prende 
per la Mesopotamia. Ma nel caso nostro , dopo aver pre- 
messe queste cognizioni , Edessa dicni qui si parla è secondo- 
Tolomeo una città della Mesopotamia posta alla sinistra 
sponda dell' Eufrate , e in addietro chiamata Antiochia» ' 
Evagrio dice che fu in seguito appelbta lustinopoli , in me- 
moria di Giustino L che ne avea fabbricato le mura, e am- , 
pliato il suo recinto. Plinio osserva che ebbe il nome di 
Calliroe per causa di una fonte che sgorgava in essa le sue^ 
acque. Rhoasy Rhoasse, Rhoa, Rohai e Or fa sono altri 
nomi conieritoli da varj autori come Masio, Pietro Gilles 
ed altri. Guglielmo di 1 ko pretende , che è l' istessa che 
R0S€S^ di cui si fa mensione^nel libro di Tobia. Se prestasi 
fede a Isidoro ella è stata fondata da Nembrod. Essa ò hz- 

T. IX. 2a 
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mosa neir Iitoria Eccksitttka, iopra UUo a cauta di 
AGBARE Rè di Edetia. Eoiebio dice die coatervavasi ne- 
gli archivi di qodla ^ittà una lettera foritla da questo Rè 
al Noftro Signore, con la repUda che si fMretcadeva aìrerU 
fatto GESÙ' CRISTO. Riporu esso quéste dbie lettere » e 
aggiunge che Agbare fii e instruilo nella fede e hatteszato 
da uno dei ^a. Dìscepdi nominato Taddeo. 

I Greci hanno creduto che il medelimo Taddeo ci 
avesse bsciato il ritratto del Salvatóre. Il primo» che ne he 
parlato è Evagro, e cita la testimonianza di Procopio, che 
per altro parla soltanto della Lettera di GESÙ' GRITO a 
Agbare^ ma che non la crede molto autentica. Fli citti 
Vescovile , e Eulogio Vescovo di Edessa sottoscrisse al pri- 
mo Concilio di Costantinopoli. Di questa città resta adesto 
poco più che il nome. 

(36) Cesarea di Palestina presto il Meditetraneo , ove 
ella avea un porto. I Giudei la nominavano nell' istessa 
guisa. Stratone fu il fondatore, dopo la sua partenza della 
Grecia. Il nome di Cesarea li fu dato da Erode in ossequio 
di Augusto, e Vespasiano ci spedi una Colonia Romana. 
Giuseppe Ebreo narra, che chiamavasi la torre di Stratone 
che era posta sul lido del mare, e che Erode V orno di por-, 
to , e di tempj. Era distante 600 stadi da Gerusalemme , e 
patsava per la pì& gran città della Giudea. Il suo primo 
nome secondo Y Interprete Arabo di S. Matteo fa Asor. I 
Giudei sostengono che è V jéccuron del profeta Sofionia. 
Procopio racconta che dopo una rivolta fra gli Abitanti di 
Cesarea , il a. anno delP Impero di GiusliaiaBO , essi abiu- 
. rarooo il Saniaiilanisrno e si fecero cristiani: ma quei della 
campagna unitisi sotto un capo, fecero resistenza e furono 
tatti tagliati a pezzi. Si pretende che oltre passassero 100 
mila le persone uccise , e che in seguito mai più si potè 
quel terreno lavorare. Nel ttoa. Baldovino I. la prese, estette 
sotto il dominio dei Latini fino a che Saladino essendosene 
impadronito la rovinò tutta. San Luigi Rè di Francia tentò 
di liedificarla, e la pose iu stato di potersi difendere ma 
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nel 126412 Pendoedar prese pertradimento > e dopo che fu 
soggetta ai Turchi è stata quasi tutta roi^inata. Sotto i Ro- 
mani fu sede del Governatore di tutta la Provìncia , e non 
cede a Gerusalemme 9 che quando questa fu inalzata, a 
Patriarcato. Vi sono altre città delF i stesso nome come Ce- 
sarea di Filippo neir alta Galilea , Cesarea di Cappadopia , 
altra neir Armenia minore , Cesarea in Pisiclia, in Bitinia> 
e in Africa nella Mauritania. | 

(37) Pbaran^o Faran città dell' Arabia Petrea, situata 
a tre giornate dalla città di Eia verso V Oriente Questa 
città da il nome al deserto di Faran ^ ove si ritirò Agar con 
suo figlio Ismaele. In questo medesimo deserto David si ri- 
covrò essendo da Saul perseguitato. Sembra che la città di 
Cades a tempi di Mosè fusse in questa solitudine , perchè 
coloro che da quel legislatore furono inviati per esplorare la 
terra promessa erano di Cadès; e dal deserto di Faran furou 
essi spediti a tal uopo. E' per altro vero che la maggior par- 
te delle abitazioni di questa vasta solitudine erano nelle 
roccie , e nei cavi dei monti. In questo luogo Simone di « 
Gerasa riuniva tutto quel che rapir poteva ai suoi nemici. 
Una tal cosa costumano di farla anco li Arabi , i quali inse* 
gaiti talvolta dalle caravane ., si internano in quelle cave , e 
in quello crepature di roccie , ove sono al sicuro da ogne 
perquisizione, anco la più accurata. 

(38) Antiochia antica città di Siria di cui era capitale. 
Usuonoipe moderno è ^ntackia, e se qredesi^ a S. Giro- 
lamio noQÉavasi REBLAT. E' situata sulF Oronte il quale a 
misura che si appressa alla città y sì allarga y e diviene di 
una grande estensione. E' sorprendente la vista : quando uno 
si approssima alla città per il fi urne, e di vedere in una certa 
lontananza una città per cosi dire nel mezzo di una gran 
foresta , questa nel mezzo di una gran città per Y immenso 
numero di àlberi che nei giardini sono simmetricamente di- 
sposti ^ e situati lungo le strade, della città. Deve la sua fon- 
dazione a SELEUCO Nicànore, che restò incantato da 
tal situazione , e dai vantaggi che T Oronte, e il mare vici«- 
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no potevano arrecare alla città, alla quale dette 9 nome di sno 
padre Antioco. Seleuco nel fondare Antiochia consacrò a Apol- 
lo tuttala vicina campagna che divenne celebre per il Borgo 
di Dafne, Fu in appresso questa città il soggiorno di Tarj 
Imperatori , che P abbellirono.» e ne fecero un luog« di de- 
lizie: talché Ammieno Marcellino la intitola capitale 
deir Oriente 9 e la loda magnificamente. Alcuni la chiamano 
la Grande por eccellenza , e gli Orientali la perla , l'occhio» 
la testa dell' Oriente. In questa città è cominciato il Cri- 
itianesimoy poiché i Discepoli ivi adunati presero per la 
pridUi volta il nome di Cristiani, e S. Pietro ne fu il capo. 
S. Luca era di questa città originario. Sotto T làipero di 
Giustiniano» Antiochia cangiò d* aspetto » perchè rimediò a 
molte disgrazie /& volle che fosse chiamate CH£OPOLIS a 
, cagione di essere stata preservata da un orribile trcmuoto 
éhe rovinò tutta la Siria* Ma tutto ciò non consola il viag- 
giatore» che vuol psfragonare T antica con la moderna città. 
E' vero che conserva quasi che tutto iutiero il recinto delle 
sue mura» che si estende a io»ooo passi» e che par b sua 
situazione parte iij collina» e parte in pianura sembrano le 
medesime: ma non si vedono che rovine e disastri» invece di 
tempj , di Palazzi » di Circhi » d* Anfiteatri e altri pubblici 
edifizj. Tuttavia si scorgono degli avanzi maravigliosi, co- 
me aequcdotti » un canale di figura quadrata tutto rivestito 
di marmo ; gli avanzi di un magnifico palazzo che dicesi 
essere stato la reggia di Seleuco» eoa le rovine di un Tempio 
assai vasto. Con dolore i Cristiani di Antiochia osservano! 
resti della famosa Basilica consacrata al Primo fra gli Apo- 
stoli dair Imperator Costantino. In questo tempio fu tro- 
vata la lancia con la- quale fu nel petto ferito in Croce il 
Salvatore, e in cui molti Concilj spettanti alle Chiese 
di Oriente furono tenuti. Del già tempio della fortuna » e 
da Teo|losio dedicato a S. Ignazio non si vedono che 
le rovine. Le mura della città erano fortificate da più che 
4oo torri quadrate solidamente costrutte» e ben distribui- 
te per la difesa. Quelle che esistono ancora» hanno una 
cisterna » che è ancora in ottimo stato. Due secoli qtasi 
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soo trascoui che la Porta fece riattare ii Castello che domi* 
na V alta , e bassa città , fece rifabbricare molte cast , e con 
tal mezzo vi tornarono ad abitare molti Turchi , Greci , 
Armenie Giudei. Fu presa per la prima volta sotto il Califo 
Omar neir anno i6 dell* Egira ciò il 638 dell' Era nostra- 
I Turchi ne sono al possesso dopo la conquista che Selim I. 
fece dell'Egitto 9 ed è famosa nelle Istorie di Goffredo Bu* 
glione 9 e di tutte le Crociate , che tanto sangue fecero inu* 
tilmeate spargere si ai Cristiani . che ai Saraceni, li Prin- 
cipato di Antiochia, che fu eretto in favore di Boemondo 
.Principe di Taranto , Normanno di Origine, che la ridusse 
a obedienza comprendeva tutto il Paese che è fra Tarso di 
Cicilia verso V Occidente, e la città di Maraclea all' Oriente 
sulle coste del mar di Fenicia. Non bisogna nel caso nostro 
confonderla con Antiochia di Pisidia, detta anche Ce- 
sarèa 'y con Antiochia $ul fiume Meandro , o Antiochia. 
di Caria ; con Antiochia di Lidia, o Scleucia, con Antiochia 
di Cilieia o Antiochettay con Antiochia di Mcsopotamia u 
Nisibe\ con Antiochia fra la Celeseria, e 1' Arabia detta 
Gadara\ con Antiochia a pie del Tauro; con Antiochia 
d' Arabia, o Edessa\ con Ai^tiochia d' Assiria \ con An- 
tiochia di Margione^con quella detta CH ARA X PASIN; 
con queir isola dell' Asia all' ingresso del Bosforo Tracio 
con tal nome chiamata ; e con queH' Antiochia posta nel 
Popaijan uell' America Meridionale. 

Alessandria città d' Egitto già famosa , bella e ricca ^ 
ma al presente si rovinata, che non è più quella. Ella nel 
centro si allontana dal mare 5oo passi, ma k estremità una 
a levante, e una a ponente pervengono sino alla riva. la 
quella dalla parte di Oriente era situatoci palazzo di Cleo- 
patra > di cui non restano che ruine , alcune gallerie, che 
si estendono lungo il mare, e una torre tonda, che il tem- 
po ha rispettato. Ella è tutta di marmo bianco, e contiene 
molte sale. Le mura d' Alessandria quantunque rovinate > 
sono ancora si magnìfiche, che è forza confessare che alcu- 
na città ne ha faavute delle eguali. Si vede ancora , che 



Digitized by CjOOQIC 



4o6 ILLUSTRAZIONI 

erano fiancheggiate da grandi torri quadrate distanti V una 
dair altra circa 200 passi. Nel resto di ogni due vene è dna 
piccola con magnifiche case matte , che possono servire di 
Gallerìe 9 e di passeggiata. Il più lei pezzo di antichità che 
esista tuttora è la colonna , che Cesare fece erigere per 
monumento superbo della vittoria che riportò sopra Pom- 
peo , ed è anco adesso nominata la Colonna di Pompeo. 
Ella è distante 200 passi dalla città sopra un eminenza, è po- 
chi passi più lungi eravi il palazzo di Cesare, la di cu^ 
facciata è alquanto intiera : ma tutto il resto è rovinato , 
e non si scorgono che alcune colonne di porfido nel loro * 
intiero. II canale del Nilo è a 60 passi. Fu questo aperto 
dagli antichi Egiziani per condurre V acqua di questo fiu- 
me io Alessandria , non aycndoue altra per bere. Tutta 
V antica città è vacua nel disotto, ove non presenta che 
una vasta cisterna di cui bellissime colonne di marmo so- 
stengono le volte , sopra delle quali era fabbricata la città : 
ilchè fece dire che Alessandria avea «otto di se un altra cit- 
tà. Si pretende che quasi tutta, anco adesso si possa sotto 
terra passeggiare : ma i Turchi non Io permettono. Due 
obelischi in forma di Piramidi , esistono anco adesso , e at- 
testano la magnificenza degl'antichi Monarchi. Te ne erano 
altri, ma furono trasportati a Roma, e a Costantinopoli. 
Il Faro , si celebre nelF antichità , e che era delle sette me- 
raviglie del mondo è un castello , che serve di notte a illu- 
minare un gran tratto di mare, e a farsi scoprire ben da 
lungi dai Vascelli che in quei mari navigano. Yi sono tre 
Porti : uno è chiamato Portovecchio : le altre due sono di- 
visi da una piccola Isola altre volte più lontana dalla terra 
ferma , di che non sia al presènte. In Alessandria abonda il 
marmo, il porfido e il granito in modo tate ^ che V adòpra- 
no in fino nelle porte delle case: e ciò per 1* immense ro- 
vine che da pertntto si incontrano. I Turchi chiamano 
questa città Scanderia. Moltissime Sono le città di simi! 
nome, ma che per brevità tralascio di nominare, perchè in 
Africa non ci è che questa, che deve la sua fondazione ad 
Alessandro il Macedone. 
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e i5f» 

Gianfigliaati Iacopo 54» e ilZj gonfaloniere a44 ^49 
i58; e 3oa GioTannì ambasciadore 3a4* 

G inori Gino de dieci 49 Tommaso gon&loniere ag8. 

De GìoTanni Temmaso gon&loniere 83 Giovambatista 
gonfaloniere 117. 

Giovanni YIII, Papa 35o: 

Gioranni XXIII, Papa» fagge 363 deposto dal Pa- 
pato 364. 

Giovanni Hoss arso vivo 364- 

Girolami Francesco ambasciadore xi8 Raffaello arnba^ 
sciadore 327. 

Girolamo da Praga arso vivo 36f. 

Giugni Andrea aSp Bartolommeo 49 Antonio 54- 

Giuliano Yescovo Coense 343. 

Giulio II, Papa 118 va a Perugia |38 piglia Tarmi 
contro a PeH*ara 17$ aio, e a37 intima U Conci- 
lio in Luterano 369 sdegnato co Fiorentini muore a38. 

Giulio III , Papa 375 rimanda a Trento {i padri del 
Concilio rimasti a Bologna 37S muore 3^^ 
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C^itmltakivid Imperatore 343. 

Gesto di Rapallo t34* 

Gondi BellÌGozio 35. 

Gonaaga Federigo da Boaaole 160 %84> 3o4 Fede«» 
rigo marchese di Mantova Generale de Fiorentini 33o. 

Gonaaga Ercole presidente di Pio IV ai Conciliò 4k 
Trento 37,71 

'Goiiadini GioTannis Noiuio tn Vireaie sofi» 

Gradeaigo Gieranm 70. . ! 

Graiamer proposto di Brisina it3é 

Grassi Achille cardinale s^tf 

Graiiani Galeotto , primo Vescovo del Bo^o Saase- 
polcro 398. 

Gregorio X. Papa 359. "^ < 

Gregorio X1L Papa 36i rèuontia al Papato 364* 

Grimafli Domenico Cardinale ftSS. t 

Gritti Andrea a6i , e 3ii. 

Gualandi Gioranpaolo 3i. 

Goalterotti Francesco 53 55 fo8, e i5i ambaseisdoré 
iSy Piero gonfaloniere 98 Antonio gonfaloniere a54* 

Gvaseooi <^iov«cchhio gonfaloniere 90 , e iii^ 

Guasconi soldati passano a Francesco Maria' 176^ 

Gnireìardìni Piero commesaario 53 148 si3 • e a36 Fran- 
cesco aoi 3189 ^ *5i Batista né. 

Gm^ense , Vescovo , ambasciadore dell' Imperatore fti4 
giunge a Firense 23o. 



Hass <^io vanni; V. Giavanni Huss. 
Hassiti: V. Ussiti 



I 



lUa Vescovo d' Edessa 345. 
Iconoolasti 348. 

D* Imbaoit signore , capitano di dngento lance Frantesi 
1 18 riceve Aresso da Vitelloiio 1 19. 
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ImprooeU : tavola delU Maiòana coMl«tte pr«oiMìODal 

niente a Firenze 83 121 1849 e ^3o. 
Indie 34 a- 

Iniakiiia tra FraMe» , e SpagdQoli V. ea§i<mi\ 
InnocooBO II Pafpa 35*. 
innòoMMO III, Papa 353. 
Innoceoxo IV Papa 354* 

Detto levalo di Fitreote safi. ' 
Isauro ; Y. Leotte Imperatore 
Itola delle Gerbe : V. Certe • . . 
Isola di Pianosa: V* Pianosa 

L 

Di Landò Michele ia3. 

Di Lànce Capitàbo di dngeolo Uiice Fr4ns««i 18. 

Lanfredioi Lanfredino gonfakmelre 1 1 1 , e 236 a a s hin da* 
dorè a66 , e 394* 

Lardoni Antonio ii4* 

liAteraMMie , V. C^ftcUio 

Latari nel Luoebese 39. 

Lega tra Francia e Fireose , 92 tra Firenne e il Vateoti-» 
no no 4ra Fir^oae • LncN^a 164 ^*f^ Firence e Siena 
i65 tra il Papa il Ra Cattetioo e Veneiia 193 tra il 
Papa Cesare e il re Cattolioi» 94* ^^ '^ Patfti • Fran- 
cia aSo ^ra il Papa Cesare e i Fiorentìii 3o4 tradii 
Papa, Cesare y Inghilterra^ Arciduca d'Atislria Milano 
Firenae e Genova 33o. 

Leggi per reiasione del Papa 355. 

Lenzi Lorenzo de dieci 40 ambasciadore 93 Piero gon- 
&Ioniere 35. 

Lenzoni Simone %2g. , 

Dà Leone, V. Anacleto 

Leone Isa oro Imperatore 348. 

Leone I. Papa 339 ^4^* 

Leone II. Papa 34 1. 

Leone figlio d' Isauro 348. 

Leone X. Papa 237 , e a43 saoi pensieri ^4f «tt^o» i* 
Firente 35 1 253, e 256 incerte Lareoilo sua N^tote 
del ducato d'Urbioo %5q fk suonar TATe Maria di 
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netto gtmio é^ di «1 .MMtefeltro tlb. fttpdUJÌ«a 
PiombtiM 9g8 ^ e M3. le#«àM il GoncUio d^à mdé* 
Té tf f. 

liibrvfàtbi ffftea dk FioÉtenUoi <33* 

Di LigDÌ 8. :. • 

Lione.? V. Còniailió di 

Lippì Matteo 117. 

LÙriiil' Pellegrìno %6j «' 9T^ - 

LocM;- «tdoi Gfon&IoDÌore m^t'to ^4'' 

Lucchesi aiaUno i Pisasì 161 ilialtraltMO I Bafg|i%ÌA- 
ni ^96 si rimettono al Papa 2/^1. - 

Della Luna Francesco aia. 

Di Lana ; V. Anacleto 

Luterani 374 e seg. 

LofteiN^ ^77* 



Machiarelli Niccolò loi 172 > e 199» 

Mkoeéottiaifti òòndaDoati 34oi * 

lladeddnio iti» 

AfadiUdcl* Miooolòi if^w 

XM Meestro Gioiramii 14^. 

Magalolli Fnineeacò i^S* 

Bfaifotasti 175 Pàodolfo Signore i\ Bioaini cacttato 100 

Aambevto Signore di Sdglianò 7^, ia8. 
Mal domato oòlontellò Spagiiaole 260 ifaorto k8o. 
MaleganneUe Pietro; prigione degli Aretini 116 Afttonio 

a Miianor lii , e »t eÉkibasoiàdtfre' 137. 
Maleepina Oabbriello i3 Albei^go Marchese di Massa 96 

Tomansn fatto prigSomere 36 , e 49« 
Maivezti Lmio Soldato de Pisani si , « 3i Cario , e 
LoNNto ^3 . 

MalUteno , tapHano di Cesare 38. 
Mmfrottì OioTaiipàolo i3. • ' 

Mannelli Luigi iiò. 
Ma*ni0tiio; V* Tbro». 
MarèéHtf IL Papa 3^6 inliote 3^6. 
Marcello Piero 71. 
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ÌIaitb«w del MonleiatttMiiària 116 Franoeaéo s6*. 

Da Marciano eoole Lodovloé ; &U0 prigioaa da Pliaai 
3a3 G>ote Piero prigione dei Pimdì 94 e**^ R>> 
naccio 3i rotto da Fiiaai 67 Ooteraaleee delie geniti 

vo' Fiorentini 68 morto no. 

Mardone 336 Biareo Polo 343 arresta U Vitelli gr 

Marsilio Picino umore 91. 

Martelli Niccolò gonbloniere 3»4 Braoeio 11 «mbasentf^» 
dorè 69 100 , e a 16 Franoesco 54 gonfcloiiirM «86 
Bramo Vesoovo di Lecce 59* 

Martini Loca Ss. 

Martino V. Papa 364- 

Maìrncelii Gioliano de Dieci 10. 

Masi LodoTioo de Dieci ao. 

MasÀmiliano Imperatore aiata i Pisani ai sooé amhaoiai 
dori a Firense ^6 arrira a GenoTa 3o a Pisa 3a tuo- 
le riconosce Bientina 37 «osa dice de Fiorentini 38 
parte di Toscana 39 torna in Italia 160 a danni de 
Venexiakii 175 muore 19$. 

Massìnghi Domenico gonfaloniere loai , 54 G4nliatao 49. 

Medici restitnitt alla patria 126 Gioliano %3 , è 4^ ^»*^ 
▼anni Cardinale va a Roma 193 Legato del Papa» 
fatto prigione 209 Legato in. Toscana ui^f nài en- 
tra in Firense 238 , i34 creato Papa «36 Piero dk 
cbf arato ribello 44 46 71 75) e 78 affoga 139 Veri 
gonfaloniere 65 de dieci Lorenzo 17 , 64 io Francia 
108 164 2^ ^33 y e 146 Generale de' Fiorentini 245 
948 j ^ > parte di Firense , e per la gnnra di Ur« 
bino ^57 Doca di Urbino aSS ferito 173 Tà in Fran- 
cia 290 muore 197 Andrea 54 Gioranot mnore 74 
Giuliano 81 io3 , e 191 ritnlra in Firense aa8 9 e 
i38 iì a Roma a44 Generale della Cbiesa ^47 nU»o* 
re 355 Francesco gonCiloniere ikSj Paolo Gonfidonie't 
re 395 Caterina nasce 296 Giulia 208 9 e 220 Arci- 
TCScoTO di Firense a36 cardinale 239 in Firense 297 
Legato air esercito 3o5 a Roma 339 Giotanoi 3o6 
passa r Adda 3o8 , 3i5 passa in Francia 319 Pier 
Francesco 324 Galeotto 3aj» Ral&eUo 328 nascita di 
Cosimo f che fu pot Granduca 2^. 
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SletopoUmìa 3^2. 

Milaoo in potere de' confederali 3 ri. 

BUnerbetti I^ranGetoo Arcidieooiio i5f. 

Della Mirandola conte Lodovico 12 69 , e i3o Anta« 

BÌo 3%. ' 1 

Monastero di San Fridiano da chi fiMidato. 
Di Moncada Don Ugo 186. 
Da Mondolfo Tranqaillo 25f. 
Monoteiilt 347. 
Montatone 8i. 
Montecarlo 39. 

J)el Monte Giammarta cardinale legato al Concilio 374* 
Da Montefeltri GaidolMldo Doca d' Urbino al soldo da 
Fiorentini ti GoTernatore delle genti de Veneziani 7^ 

privato dello Stato dal Doca Valentina 117. 
Montefeltro dato dal Papa a* Fiorentini ag8« 
Montepulciano restitaito a' Fiorentini s 85.^ 
Monle rilondo i5t. 

Da Montone Braccio soldato de Veneaiani a Pisa i& 
Di Hopsuetto : V. F^scc^o, 
Morelli Lorenxo aia 237 , e 141 Tommaso de dieci 4<^ 

Bernardo gonfaloniere aSi. 
Mori Niccolò capitano. 117. 
Morosino Giastiniano in aiato de Pisani ao. 
Morrone 4o* 
Del Mntolo Alfonso.* sno trattato 171 9. e 173. 

N 

Di Naido Dionigi soldato de' Fiorentini 74, e 104. 

Napoletano Regno ; diviso tra la Franciai e la Spagna i io. 

Nasi Bernardo 5^ » e 86. 

Nerli Tanai de dieci 49 Iacopo parla a Piero de Me- 
dici 53 9 e 107 Benedetto 65 11 1 236^ e a5o gonfa- 
loniere a59 Francesco io8. 

Del Nero Bernardo de dieci ao gonfaloniere 43 d^capi^ 
tato 54 Piero fatto capitano di Pisa 188 , e 197 Nic- 
colò è mandato dalla Repubblica ambasci adoro in 
Spagna 49 1S7, e 327. 
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Nestoriani 34» in Tarie parti dell' Asia 34:^. « 

Nestorio ?4'' 

NìccolmL Michele da diaoi 49 Matkt» guBMcm^ì^ Wj^ 

àmbasciador^ $2^. 
Niccolò V. Papa 36g perdona a tatti i Padri. d<l ^t^ 

cilio di Basilea 36g^ 
Nicea; V. Concilio di - ^ 

De Nobili GioTanbatista ii6f 



D'Obignl MonsigiMrfi tog. 

D'Occao Bagli.- aaldato Ja Floiieiillm I25 ìmoìfU^ 199* 

Ordelaffi Antomarìa 76 vientra in Forlì 118, 

Orlandini Giniiano f[fiafaloiiÌM« «6, 117. 

Origine 344- 

Origenisti 345. 

Orsini Carlo 4r 71 , e 81 Amico i3t GiovaMii CovmdA 
i44 Lodovico soldato del Fiorentiai i5a CaaftSimi» 7&f 
Alfonsina è la cagione per cai ai fa la gneti^a di Ur<^ 
bino Q Si/. 

Orvieto i36. 

Osio , Vescovo di Cordova 337. 

Osio Stanislao legate del p^pa al Coailio di Trento 3177. 

Oso le fiume 139. 



Pace tra Francia e Spagna i55 tra 1* Imperatore, Fran- 

eia e Venei^^ mSS. 
Pagagiiptti Veacoya 65. 
Pala vicino Galeazzo; favorisce i Pisani 99. 
Paeologo Imperatore 366 a Firenze 367. 
Della Palla Giovanbatiata : bandito 3a5. 
Pandoifini Pierfilippo ambasoiadore a4^ ^ ^< CoamieiBa- 

rio 67 Iacopo de dieei £4 ^9 >^; ^ ^4 Agnato iift 

NÌC09IÒ Cardinale 161. 
Da Pantano Antonio 117. 
Paolo III. Papa 372. 
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Paolo ly. Papa 376 maore 376. 

Parenti Piero 56. 

Parma in poter de G>nfedereti 3 io. 

Dei Pasqua Marcantonio 117. 

Pasquale HI. Papa 35a. 

Da Parrana Paolo 170. 

Passerini SiWio Cardinale 281 in Firente 3oo. 

Passerini 353. 

Passi Gaglielmo i8 66 J07 , e ii5 gonfaloniere Cosimo 
Vescovo 9 e Ambascadore a3 49 i^^ > e 137 difende 
la Cittadella d' Aresso 117 ArcivescoTO di Firense 
t6s ambasciadore 396 , e a37 Galeotto , mandato a( 
Daca Valentino 106 Antonio 43 > e 44 Gonfeloniere 
3o3 alla Contessa di Forlì 74* 
. Da Peccioli Mariano 36. 

Palagio eretico condannato 342- 

Pepi Francesco a4, e 49 gonfaloniere gS e 127. 

De Peppoli Conte Ugo 3o6. 

Peragta presa dal Daca d* Urbino 3i4* 

Petrocci di Siena Pandolfo 71 cacciato ia3 sue preten^ 
sioni 145 suo artiBsio 146, e i85 Cesare ii3 Bor- 
ghese cacciato di Siena a56, 3i3 Alfonso cardinale^ 
congiura contro il Papa 283 Lattansio 3i5. 
Peste in Roma 325 provvisione in Firense 327. 
Piacensa in poter dei confederati 3 12. 

Piagnoni 83. 

Pianosa Isola no. 

Piccolomìni Francesco creato papa 128. 

Di Pier Francesco Lorenzo ambasciadore in Francia 64-. 

Pier Luigi Farnese muore 375. 

Pieri Fiero de dieci 20 9 e 54> 

Pietro da Leone : V. Anacleto 

Pietro di Bruis 352. 

Pietro Lombardo condannato al Concilio 353. 

Pietro di Luna ; V. fiendetto XIII. 

Pieve a Santo Stefano si ribella 117. 

Pilli Giuliano 108. 

Pio I. papa 338. 

Pio III. Papa 328. 

Pio IV. Papa 128 termina il Concilio di Trento 37^ 

^•7 * 
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e 378. 

Piombino preso dal Duca Yaleqtino 1,10^ e ^11 fos)a 
•otto la pretexiooe di Spassa t/^. [ 

Pisa .* y . Concilio di 

Pisani soGGorsi da Yenetia f e da Milaji^o j,a pisnaip 
più castella aa , e 3i hanno LibrafatU.da I^tr^agh^^ 
3o intorno a Liyojrno 35 , ^e ^ /[^aecìj^f j^ l^B^^ 
de'yenesiani 84 donne pisane valorose 99 . banqo vifp 
.ii3 ^i^tatjda Genovesi^ ^.?®'' !^ ^^.^^?f .'^ H^f* 

p,a Pìftto^ìfi G^o^o Se^rejtario djel Ducf Alessondro Me- 
dici ag4» 

Pitti 220 Piero 54 If^p^D^ Cpmtnessari^o ,67 JLprenio 
Gonfaloniere ^46 Amerigo Gonfalonitire ^^» 

Pocciono da Pistoia i3o. 

Podestà di Firenxe , ano dfi' Dottori di Rnota »^i. 

Poncetti Ferrando Cardinale. 281. 

Popoleschi Piero y goinialoi^iere 58 d^ dicaci 64. 

I)a Poppi Gipyanni a6i« 

Portinajri Antonio Gommessario 1^. 

Da P;t?rto Venera Bardèlla j3i ,j5 i^. 

Di Potenza Conte a^i. 

Porlo , Castello 76. 

Da Praga Girolamo : Y. Girplamo da 

Prato Saccheggiato dagli Spagnuoli 218. 

Provvedi menti in Firenze per la peste 317. 

Da Pratovccchio Ganaccio 17,0. 

Prebende dei Canonici del Daomo aumentato 954e^55i 

Pucci: ìor grandeasa , principia dalla casa ^Medici a39 
Puccio bandito 114 Alessandro ^onfaloniep a4*^,Gian- 
nozao 64 Loreoso aio » e a35 par^/nale a4o Roberto 
gonfaloniere ,^45 , e 32i Francesco goofaljipiere 260 

, Antonio Yescoyo di Pistoia 3o6. 

Puccini Giovanni de die^i 55 Batis);a ^^8. 

Del Pugliese Francesco 242. 

Quatordecimani 338. Q 

R 

Ramaczotto a Firenzuola 106. ^ 

Rangoni Conte Gherardo ^ soldato de' Fiorentini 19 Goi- 
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tSo alla gìialrdia di Pesaro ^68 Goternatbrlè disile gtfHt! 

de Fiorentini 3t8. 

l)a Ravenna éarlino soldato de Pisani 88. 

Rè dì Napoli / V- FèdeHgó , e FctditiandB 

Ré Càttbìkò iti¥Ì¥a' é' Llvoróo i'56' mtiote a54v 

Ré^iriàldó Pòlo Gahlfnalé Legato Ai ténéWié Z^fji 

Réligìòiie dispi-ezxatV cfKé éffltCd fiiÀsctà ^ 

Rleiìiòlinó ffatiòéscó ciA' Céiièl*af«r de' Pi^dk»itòti con. 
danna à nìoirté il SaVcinéi^ola 651 

Riarii Raffaelto CaMKiUléf pi-igtbniéró 9^3^ <ìonte Gihiia- 
mo di FireiJtò ^ OttàViirno tòìdatotb de' "^iótétiiSM 
68 Cardinale San Giorgio in Firenze i6t. 

Ì)a Ricadi! Antonio a)5(> ^òUÀlòtnerè 296 AuBértb ^-^ 
faloniere 346. 

Ricci Bernardo 4o Ruberto gonfóìd^iètè i^Ó. 

Riccio Micbele y mandato a Firenze dal Rèdi Fftfil^ 
eia t6o. 

Ridoifi di San Felice in Piazza , orverò di via ' mhjggl6 : 
Rosso 196 Vincenzo necide il Valóri 63' Bidcìlfó' goti* 
faloniere 68 Gioyanbatista ambàsciadore 54 82 93' 97 ^ 
« 212 gonfaloniere 94 > ^ l'iìB aro bàsdia dorè di ntiòtó 
^37 Niccolò decapitato 54 Lionardo goviràlonieré ^43 
Giovanni ambaNCiadore i58 V\etts gorifòlòritlsre i5ó 
Niccolò Gadinale 182. 

Rinoccio Conte 66 83 seq. ndòrtò tio. 

Risaliti Ùiièrànl ha xxibtii wài rdànò ii46i 

Ròdi ili poter de' ToKìlìl 3^4. 

Remoli' Francesco de dieci 64^ 

Rossetti' Iacopo id3. 

Rossi Lnigi Cardinale 283., 

Rotta de Franzesi al Garigliiitió 119. 

Della Rovere Giuliano Cardinale dréatb Papà 127 Frah^ 
Cesco Maria Duca dì Urbino privato dello statò 25^. 
lo v^of ribapei^ai*é 26r sfidk il' ])àca' toi^n^ dd'Mi^- 
dici 267 entra nel Perugino^ 281 Glénèralé' de' Fiòréfli- 
tini 3 18. 

Rocellài Giovahhi gònfaiònierie' 24V 9 '324* Bernardi am- 
bàsciadore 35 de dieci 49 69' i64> é 2^7 Aiitonib ró^ 
Palla, Gonfaloniere 197. 

Ruota in Firenze suo principio 122. 
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Sabellìani eretici 34o* 

Sacchetti Ntccoiò gonfaloniere no. 

Sagrestifi naofa di San Lorenzo , sao principio 298. 

SaiTiati Giuliano de dieci 55 gonfaloniere 56 Lorenzo 
gonfaloniere xo6 Piero a55 Iacopo 3a4 «nibascìado' 
re 157 236 9 e a35 gon&Ioniere %^3 , e 392 di naovo 
ambasciadore 3a4 Alamanno ambasciadore gì 106 127 
o tSj intorno a Pisa i6g unisce i Fiorentini co' Pi- 
sani 170 Gipitano di Pisa 173 GioTanni Cardinale 28 e 

Sunbardano Conestabile de Fiorentini loo. 

Da San Cacciano Piero deputato de' Pisani 3k 

San Regolo ^o. 

Sanseverino Federigo Cardinale Legato del Concilio Pi- 
sano 307 diserta dal Concilio 370. 

Santacroce Antonio 274* 

Santa Luce ^o. 

Della Saffetta Rinieri 85 io3| o i32. 

Sassetti Galeauo 54 gentile 180. 

Di Sasso Antonio de dieci ^o. 

SardicA ; Y. Concilio di 

Sauli Bandinelio Cardinale .* congiara centra a Papa 

Leone X. aSi* 

SaTelli Iacopo 16 Loca i3o Luct , soldato de' Fioren- 
tini i4i f e i47* 

Silvio i5o Troilo i55 e a64- 

Di Savoia Filippo 19 Filiberto Daca 56 Filiberta mo- 
glie del Daca Giuliano de Medici Daca di Nemura 
!i44 arriva a Livorno i45 Duca di ^avoia i44* 

Savonarola fra Girolamo minaccia il Re Carlo 48) ^ 
57 prigione 61 condennato a morte 65. 

Scarafii Francesco de dieci 4^* 

Scerpelloni Chimenti de dieci 64. 

Scisma 362. 

Secco Francesco la in Buti i3 finito ivi morto i4 

Segni Alessandro de dieci !ì8i. 

Serexzana : vi alloggia V Imperatore 89. 

Di Semigi Clemente de dieci 49 gonialpniere 147. 

Sergio I Papa 348 e 379. 

Seripando Girolamo Cardinale Legato al Concilio di 
Trento 377. 
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stragli 106 f'ranceMso i38. 

Serristori. Batista de dieci 4^ Antonio ^^rifaloniere 276. 

^ette in Firenze 83. 

Sforxa Lodovico Daca di Milano , cacciato 91 prigio- 
ne 96 Matsimitiano. Imperatore rihì il Bacato di Mi- 
lano aSS i^Oj e a49 Caterina Contessa di ÌParll mo- 
glie di Gìoranni de Medici 76 Giovanni signore di 
Pesaro ne è cacciato 100 Francesco^^ soccorso dai Car- 
dinale dei Medici Jao ha il Castello di Milano 3a6. 

Sigismondo Imperatore 3(Sa. 

Silvestro I Papa 337 ratifica il Concilio di Nìcea 339. 

Simonetta Iacopo Auditore di Ruota 187. 

Sisto IV. Papa 127. 

Soderini Francesco Vescovo di Volterra ambasciadore al 
Ae Carlo IH. Cardinale 124 i^5, e 161 fonda il Mo- 
nastero di San Friano 244 complice nella congiara 
con tre il Papa Leone X. a8i saoi pensieri 3 16 Pao- 
lo Antonjo gonìaloniere* 55 spedito a Venezfani . 8a 
Piero a Lucca 23, e 24 Ambasciadore 64 > e 96 gon- 
faloniere io5, e ii8y Gonfaloniere a vita 122 parla al 
popolo 181* s'appella dair interdetto, e fii celebrare 
1^1 che rinuzj 211 parla in Consiglio 2i3 sua natura 
218 perduto d'animo è cacciato , e privato 221 va a 
Ragogia 222 muore a Roma 326 Giovanni Veltorio am- 
basciadore i57 i74i 
e ar4 Tommaso ambasciadore 112 e 127. 

Da Sogliano conte Ramberto 128. ^ 

Sciane ^o. 

Scrìa 363. 

Spagnuoii abbandonano il Duca Lorenzo de Medici 277/ 

Spedale degF incurabili» suo princìpio 3oo. 

Sa Stabbia Giovambatista a65. 

Stagno Bastione 87. 

Stefano Vescovo di Nepi 349* 

Siampace rocca 67. 

Stignano saccheggiato 21. 

Stoncino soldato d"* Arezzo 309. 

Storia dei tre Capitoli 344- 

Stradiotti crudeli 20. 

Strangolamenti £Eitti dal jDacft Val^iitinp 123. 
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Stratagemmi 77. 

Strosci Antonio 80, e io4 Pilipì^Vi 1B4 sctio^f^ tà'c'on^ 

giura contro al Gonbloniere 179' ambftWéiiUo'i^ 146 

Matteo ambasciàdore 127 333 , e' doó gonfatònrére 19^' 

Lioharao de dteói 178 gonfiàlbfiièré 19^/^ ^53. 
Studiò di Pisa iJ^S. 
Della Stufa Luigi de dieci $4 ^^^ 'i^ 17$ V e i^^afa- 

AaiKiadorè i^6 tMò Coyanérè i'4$ iJfiiìàiiiiìXéè 244. 

PrinciTàtlè sua pf'oferta 178. 
Suares morto 179. 
SviEzeri mancano di fède ài Duòa IWóVkÀ) di Atflà^iò 

96 non osaervaiio là fede ai Tì6t€ììiìfàf lOi ; é' ^3 

difensori di Santa Chiesa 3o5. 

T 
*fad<ler Francesco' de dieci lò' goiifatbtiifeDJ 11'^^ Po&stà 

di Pisa 173 Piero 53' Tadllbb 6ònfal\pnYére Ì^ 
Tarlàtinoda Città' di Éastèllò^ elitra ih Pila ib sbédot^o 

de Pisani' 99 e iSg. 
Tcdàìdi Andrea Commessariò'«f'7* 
Teodora' ImpÌBràtàce contro Papa "Vlgìlib 1 diuiflt/ 3^40. 
legane Capitano de' Crì^ioni 309. 
Templari 359 distrutti' 36o Gran itfdcstfò' cita' à\ Tri* 

bunàfe dMddìor il' Papai^ è ii.Ré di Ffàiiìdia 36i. 
Teodoreto 'Vescovo di Ciro 3^4'j. 
Teodoro tcscoto di Faran 347* 
Teodoro VetfcoVo di Mónsdetto 344* 
Teodoro Vescovo di Cesàrea 346. 
Terra Santa 36o^ e 364* 
Da Tignano Gioyanni i5* 
DÌ Toledo.- V^. ÉliparuU). 
Tornabuoni !i'i2 Giovanni' Ani1Ìatèiad<)<tf o!ò^\ e'iH^ Ifo- 

feri 54 Piero ^ e Luigi 55' ^ótìlAbhiW^ 943' Simo- 
ne 3o8. 
Torre di foce 86 e 87. 
Tosinghi Pier Francesco de dieci 55^' GbtreAIe 96 Vi 

in Francia loi, e ia5 Ambfisdiàdbi^' f^M^ToùìMaso 

to6y e 3ii Ceccotto pngiòM* db' Pisabr r4i Pietro 

Paolo iL%Q. 
Tre Capitoli cosa siano 344 ^ ^^g* . 
Tregua tra Francia^ e , ^.PSP'l 4^ ^^ Fiorentiiù e Sa- 

nesi 74 y e |54 ^raì FmGift « Spagna Ho. 
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Della Trami;$tia ^i^rio^ in Itolk jaf 

Tremnieto ì(o, ' ^ 

Trento : V. Concilio ^f 

Di Triearico ye8C9?p^4si« 

Trifalxi TodoFo 3io 0«^7,fpni^QDf9 Con^ dì Belcastro^ 

e 09 Fraoceip9 ^rm^sfi 1 l^i^ì 99. 
Trailo : V. Conciliò df 

Torco Maometto : sufii p^o^rtsusi ^gp Se}yno^ mnoire 3oa 
Torre di San Vipi^^?\^49- * . 

D* Uboi Signore 34* 

Unione de' Greci (oo'l^tpi ^66. 

D' Urbino Dociato: 91 arrénd^ a Lo^nso ^ J^edìciaSj 8% 

rende al Daca ^rjMicesco' Maria .^6i^ 
B'Vraeiy. Felice iX 
Ussiti 361 

V 
Vada in potei» de Fiorentini 9» 
Vaiua Gaido ^86» ^e 3j4* 
Val diSercbio67- 
Valdesi Vallesi 35a e 36i. 
Val di Lamona i38. 

Valori Francesco.* de dieci ^o 49» e 53 è anunaixato 

63 Niccolò ambasciadore i3i, e ai6 confinato 'a38> 

e 3i4 Bariolomipéo caccia dalla Città il Gon&loniere 

Soderini 22% ambasciadore a35. 

Varani Giulio Signore di Camerino strangolato co«i due 

figli dal Valentino 119. 
Del Vasto Marchese 3o3 Qeperaje dp fanti .^p^gnjao* 

li 3o6. 
Veneaiani: pigliano protezione di Fisa i^ ,^ 4^ 44 
669 e 72 rompono la goerra a' Fiorentini 70^ e 10% 
aspirano alla Romagna i^^ e 17$ rÀbaono Vero* 
oa 263. 
Ventar} l^.aigi GooGjtlQpii^re 3^0. 
Da Vercelli Batista 283. 
Da Verraf^np Pieito 116 Bernardo 3^4* 
Verruccbio i38. 
Verrncola laS. 

VESCOVI 
Vescovo di Arcalo.* V. Becchi, 
Vescovo del Borgo a 5an Sepolcro; V. Graziane 
Vescovo di Cesarea V. Teodoro. 
Vescovo dì Cartagine; V. S. Cipria t^> 
Vescovo di Ciro ; V. Tepdorjsio. 
Vescovo Coense, V. Giuliano. 
Vescovo Cosimo; V. Pazpi. 
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Veflcoro di Còttontiiiopoli; T. S. Ftai^iana 
YefcoTo di Eóetm ; Y . Ibat. 
YeMcoTo dì Fano f^ 7«(M2on>. 
Vescovo Goergente ; Y. Gurgensc 
VescoTO di Lecce 5 Y. MarteUL 
Yescofo di Monpeoetto. FI TVcmìoto. 
YescoTo di Nepi i F. Stefano. 
VescoTo Ottieoie; F*. Donato 
YeteoTO PajngnutU ; F*. PagagnottL 
YefCOTo di Pistoia ; FI Pucci. 
VetcoTO di Ponto 338. 
YercoYO di Tricarico ♦ F. Tricarico. 
YescoTO di Volterra , F'. Soderini. 
Yespncci Goidantoaio Ambaiciadore ii 5« 65, e 69 Goa- 

falooiere 70 Piero 184 Giovanni a85. 
Di Veste Roberto, Valletto del Rè di Francia 7. 
Vettori Francesco 191 in Francia %ifi^B agS mandato a 
pigliare il possesso di Mootefeltro 398 Gonfiiloniere 
3o6 Paolo caccia il Goofiilooìere Soderini saa. 
Viceré Tiene verso Firense aia piglia Prato aio prte 

diFirenxe 23i. 
Vico 38. 

Vico pisano tiS. 
Vienna , V^ Concilio. 

Del Vigna Antonio Gonfaloniere gS, e 116. 
Vigilio I. Papa 344. 
Da Vìvaia 3f. 
Del Vivaio Niccolò igS^ 
Di Villa franca Marchese Tommaso 5o. 
Visconti Filippo Maria Daca di Milano 3oi. 
Vittorio III. Antipapa 35i. 
Vittorio III Papa 3£a. 
Vittorio IV. Papa 35a. 

Vetelli Paolo 4o* condotto da' Fiorentini a lor soldo 55» 
e 66 ha il bastone dei Generalato 68, e 80 decapi- 
tato 91. 
Vitelloszo 41 N.Goyematore d'Urbino a6oViteHo 3o5^ 
e 3i4* 

W 
Wiclest 364. 
Wicieffiti 363. 

Z 
Za ti Niccolò Gonfaloniere tur Simone Gonfaloniere i6a 

Gommessario ii5 Bartolo 195. 
Zucchero Borgognone Capitano Spagnaolo a6x. 
Zuinglio 377 0378. 
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